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L.  Ann.  Senecae  nat,  quaesU  praef. 


Jjedìcato  da  molti  anni  alP  istruzione 
dei  giovani p  a  questo  y^oto  desidero  di  servire 
pubblicando  un  libro  di  storia  patria,  E  poi- 
ché stimo  non  potersi  in  qualsivoglia  ramo 
di  umane  discipline  dare  insegnamento  che 
riesca  a  lodevol  termine  quando  non  gli  si 
faccia  compagno  e  guida  lo  spirito  delle  carte 
infallibili p  così  parlando  della  politica  e  delle 
arti  che  sono  le  scienze  deir  utile  e  del  bello 
ho  cercato  sempre  diligentemente  e  special- 
mente di  avviare  V  animo  del  lettore  alle  con^ 
clusioni  della  morale  che  è  la  scienza  del 
buono.  Gli  antichi  dissero  dea  la  storia  la 
prima  delle  muse  col  nome  di  Clio  p  e  dissero 
gli  storici  semi-dei;  ma  noi  diciamo  utile  il 
libro  e  valentuomo  chi  V  ha  scritto  quando 
vi  sia  proposito  potente  a  diffondere  e  ra^ 
dicare  principii  d^  onestà  e  di  giustizia  nei 
rapporti  della  vita  sociale.  Per  verità  la  sto-- 


VI 

ria^  così  come  trovasi  non  di  rado  compila^ 
ta  y  è  lettura  pericolosa  molto  e  feconda  di 
sinistre  impressioni.  Raccontare  abusi  e  fatti 
atroci  e  non  solo  non  consegnarli  alla  dete- 
stazione dei  posteri^  ma  chiamarli  gloriosi  e 
confondere  P  onores^ole  collo  straordinario  ^  è 
delitto  di  lesa-umanità.  Dal  mal  giudicare 
procedono  le  male  abitudini  e  V  incorreggibile 
pervertimento. 

La  storia  è  lo  studio  dei  fatti  y  e  attende 
a  due  offici  X  il  primo  è  di  riconoscere  se  i 
fatti  medesimi  sieno  credibili^  cioè  concorde-- 
mente  riferiti  da  scrittori  contemporanei  par- 
tecipi o  testimoni  imparziali  e  sensati:  e  per 
questo  ho  cercato  di  accostarmi  alle  fonti  ^ 
di  ricorrere  alle  autorità  ^  e  di  non  affermare 
cosa  la  quale  non  mi  sembrasse  avere  tutto 
quel  grado  di  verità  che  può  sperarsi  dalla 
storia.  —  //  secondo  è  di  ragionare  sui  fatti 
sanamente  f  acciocché  si  estimino  i  giusti  va-- 
lori  delle  imprese  e  degV  ingegni ^  e  ne  nasca 
il  convincimento  che  V  arte  del  ben  vivere  è 
Parte  del  bene  operare,  che  la  probità  per 
cenci  non  perde  bellezza ,  che  non  si  trova 
contentezza  dove  non  è  riverenza  alla  Reli- 


gionCy  e  che  il  sfizio  è  tanto  pia  turpe  e  dall'- 
noso  quanto  piti  sale  a  circondarsi  di  lau^ 
tezze  e  di  titoli.  Le  dottrine  morali  mano  mano 
direttamente  cacate  dai  fatti  potranno  forse 
più  facile  trovare  P accesso  agli  animi  gio^a* 
nili  allettati  dalle  curiosità  delle  cose  patrie  j 
e  lasciar^^i  pia  rigida  e  pia  salutevole  im» 
pronta.  Per  questo  fine  ho  dato  ad  alcuni 
articoli  un'^  estensione  forse y  pia  che  al  Com- 
pendio 5  con-veniente  ad  un  corso  di  storia 
unis^ersale  :  per  questo  fine  ho  faticato  e  prò*- 
curato  di  supplire  al  mdo  poco  col  molto  forni» 
tomi  dai  libri  e  dagli  uomini  che  si  degnarono 
di  correggermi  e  di  istruirmi  ^  e  intitolando 
r  opera  a^  miei  figliuoli  ebbi  in  pensiere  che 
un  giorno  potrebbe  erudirli  del  mondo  e  sal- 
varli dal  pericolo  di  pagarne  P  esperienza  a 
prezzo  di  dolori.  —  Fortunato  chi  legge  P  av» 
lenimento  d^'ieri  e  ne  ricada  salutevole  norma 
di  contegno  per  P  indomani  !  —  Anche  gli 
animali p  le  piante  e  le  erbe  condotte  ad  estra-^ 
neo  cielo  sembrano  quasi  tocche  di  malincO" 
nia  )  perchè  il  simpatizzar  con  la  patria  è 
proprio  di  tutti  gli  esseri;  ma  noi  ragionevoli 
possiamo  inoltre  e  dobbiamo  amare  la  patria 


via 


ò^  un  amore  degno  della  nobile  nostra  natu-  \ 
ra^  efficace  ad  impegnarla  con  P  altre  sorelle  I 
in  una  generosa  gara  di  carità. 

Fedremo  come  dalle  terribili  esperienze  dei 
nostri  maggiori  poco  a  poco  av\^ertite  le  gè- 
nerazioni  si  venissero  accostando  al  ripuli- 
mento sociale.  Dai  Galli  agli  Spagnuoli^  tra- 
scorsi 20  domimi  s  pro\^eremo  la  gioia  del 
viaggiatore^  cui^  dopo  tenebrosi  ed  erti  sen- 
tieriy  si  schiude  col  raggio  delPalba  la  vista 
di  un  bel  piano  rallegrato  dai  doni  della 
natura. 
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lSoo-2904  del  à^'Jondo. 

^         Emigrazioni, 

Vuasi  un  i5o  anni  dopo  l'universale  diluvio  (i)    ^nùi 
le  generazioni  rinnovate  nei  campi  del  Senaar  sulle  J"^^^^ 
rive  dell'Eufrate  improvvisamente  per  voler  di  Dio    iSoo 
parlarono  diversi  linguaggi  (2) ,    onde  fu  tolta  la 
possibilità  del  reciproco  intendersi  (3).  Allora  Sem, 

(i)  Il  geologo  De  Lue  dimostrò  che  T attuale  forma- 
zione della  Terra  non  può  essere  che  V  effetto  d'  una  ge- 
nerale inondazione. 

(*)  Non  pretendiamo  che  le  date  antiche  abbiano  quella 
certezza  matematica  che  manca  alla  maggior  parte  delle 
moderne.  La  cronologia  ovvero  la  scienza  dei  tempi  è 
argomento  di  troppo  spinose  discussioni  5  e  noi  ci  fidammo 
in  tutto  ai  più  diligenti  ed  accreditati  investigatori  j  al- 
l'inglese Blair,  air  irlandese  Usserio  ed  al  francese  Gio- 
vanni Picot. 

(2)  Dagli  eruditi  si  chiamano  lingue  orientali  P  ebraica 
parlata  dalla  stirpe  di  Heber,  la  persiana,  la  greca,  la 
latina,  la  schiavona,  la  teutonica,  la  tartara  e  la  chinese- 
da  queste  madri  si  pretende  che  tutti  procedessero,  come 
rami  da  tronco,  i  molteplici  idiomi  propri  delle  singole 
nazioni. 

(3)  La  parola  del  primo  uomo  fu  V  eco  della  parola 
di  Dio.  Intelligenza  senza  parola  non  è  ipotesi  da  filosofi. 
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figliuolo  di  Noè,  lasciò  la  Babel  (1)56  colle  tribìi 
del  proprio  idioma  venne  a  stanziare  nell'Assiria, 
nell'India  e  nel  resto  dell'Asia  meridionale:  allora 
Cham  (2)  suo  fratello  fece  principio  a  tutte  le  na- 
zioni afFricane;  e  Giapeto(3),  il  terzo,  popolò  le 
regioni  del  nord  dell'Asia  e  dell'Europa.  Il  pro- 
gressivo sovrabbondar  delle  schiatte,  le  discordie 
e  la  penuria  delle  sussistenze  dovevano  necessaria- 
mente di  tempo  in  tempo  determinare  le  emigra- 
zioni: e  quindi  si  comprende  come  i  Giapetingi, 
moltitudine  aborigena  (originaria),  dilatandosi  verso  ' 
le  terre  occidentali  rallegrate  dal  tepido  clima  e 
dall'  abbondanza ,  e  gli  uni  gli  altri  incalzando 
da  un  soggiorno  all' altro  sempre  in  linea  retta 
dietro  il  viaggio  del  sole  dall'  oriente  all'  occaso , 
lasciassero  il  Ponto  Eusino  ed  il  mar  Caspio  per 
radunarsi  fra  il  Boristene  e  la  Propontide,  e  di- 
vidersi e  suddividersi  quindi  in  molte  colonie.  Al- 
cune presero  stanza  sulla  riva  destra  del  Reno  5 
altre ,  varcato  il  fiume  ed  i  Pirenei ,  non  ristet- 
tero che  alla  vista  dell'  Oceano  :^  altre  dal  mar  di 
Marmara  calarono  sulla  ridente  Asia  minore  5  ed 
altre  inoltrate  fra  i  monti  Carpazi  [Karpaks)  for- 
nirono abitatori  all'Epiro,  alla  Grecia  occidentale 
e  finalmente  anche  all'Italia. — •  Notizie  sono  queste 
non  raccomandate  a  documenti^  ma  s\  paiono  de- 
dotte con  raziocinio  ingegnoso  dalla  concordanza 

(i)  Cotifusione.  Genesi,  cap.  XI ,  9. 

(2)  Sembra  che  i  Gjreci  attribuissero   a   questo  Cham 
il  titolo  di  Giove  Ammone, 

(3)  La  storia  profana  d^  Europa  non  conosce  nomi  an- 
teriori ;  onde  corse  quel  detto  nil  lapheto  uetustius. 
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dei  tempi  e  dei  fatti,  e  consentanee  alla  positiva 
cognizione  che  abbiamo  dei  mezzi  impiegati  dalla 
Provvidenza  acciocché  nelle  antiche  solitudini  del 
globo  successivamente  si  propagasse  Fumana  spe- 
cie (i). 

Fra  il  Danubio  e  l'Alpi  noriche  si  è  creduto 
eziandio  potersi  riconoscere  la  grande  strada  (2) 
lungo  la  quale  pervenuti  que'  nomadi  all'imboc- 
catura della  valle  Trentina  ed  alle  falde  montane 
presso  i  mari  superiore  (3)  ed  inferiore  (4),  facil- 
mente scoprirono  Pltalia,  la»  grande  penisola  lun- 
ga 900  miglia,  cinta  dalle  Alpi  e  dalle  acque,  e 
segnata  il  dorso  dalla  catena  degli  Aippennini  ^ 
onde  scendono  fecondatrici  acque ,  marmi ,  me- 
talli ,  legnami .  , . .  alle  pianure  declinanti  alle  due 
spiagge.  Le  genti  vi  si  versarono  in  folla:  il  pe- 
riodo dei  loro  arrivi  potrebbe  forse  ragionevol- 
mente stabilirsi  fra  il  1400  ed  il  1000  prima  del-  2604 
V  era  volgare.  Certo  è  che  quando  la  storia 
comincia  a  mettere  alcun  poco  di  luce  sulle  anti- 
chità d'Italia,  noi  la  troviamo  abitata  da  quattro 
popoli  diversi  di  lingue  e  di  nomi:  lUirii^  Iheri 
o  Cantabri^  Pelasgi  e   Celti. 

GU  Illirii  d'origine  sono  da  distinguersi  in 
Liburnij  Siculi  e  Veneti,  I  Liburni  (  forse  i  più 
antichi  Italiani)  procedettero  dal  paese  che  oggi 

(i)  y.  Francesco  ScIiobI,  Hist,  litt.  grecque ,  tom.  I5 
pag-  7- 

(2)  Idem, 

(3)  Mare  suptrum,  che  poi  ricevette  il  nome  di  Adria- 
tico da  Adria  citta  etrusca., 

(4)  Mare  ìjiferum,  ossia  occidentale. 
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chiamasi  Croazia  :  ^stabiliti  dapprima  fra  l'Alpi  e 
FAdige,  successivamente  si  distesero  lungo  le  coste 
dei  mar  superiore  fino  alle  regioni  che  oggidì  sono 
la  Puglia,  Bari  5  Otranto ed  ivi  presero  le  par- 
ticolari denominazioni  di  Apuli,  Iapigi,  Peucezi, 
Calabresi ....  conservando  però  il  comune  linguag* 
gio ,  che  non  avevano  dismesso  neppure  al  tempo 
della  loro  aggregazione  al  dominio  romano:  per 
questo  Orazio  chiamò  bilingui  gli  abitanti  di  Ca- 
lìusio  (i).  I  Siculi,  procedenti  dalla  Dalmazia,  ten- 
nero dietro  ai  Liburni  ed  abitarono  la  media  pe- 
nisola dal  Po  fino  al  Tevere  :  risospinti  poi  verso 
l'estremità  meridionale  e  varcato  lo  stretto,  posero 
piede  nelP  isola  che  ne  conserva  il  nome.  La  terza 
colonia  illirica  fu  quella  dei  Veneti  o  Eneti.  Il 
vocabolo  vend^  che  in  molti  idiomi  significa  acqua 
o  mare^  sembra  per  sé  solo  qualificarli  abitatori 
di  spiagge  marittime  :  e  troviamo  di  fatto  che  per 
tale  motivo  altri  popoli  si  dicono  Veneti  nell'Asia 
minore ,  lungo  il  Baltico ,  nel  Chersoneso  Tauri- 
co  ,  nella  Gallia  e  nella  Bretagna.  Che  Padova  ^ 
(  Patavium  )  città  principale  di  quella  gente ,  fosse 
poi  fondata  da  Antenore  condottiere  d'una  colo- 
nia greca  al  tempo  della  caduta  di  Troia,  è  tra- 
2^^®  dizione  scarsa  di  fondamento. 

GH  Iberi  o  Sicani^  prima  di  valicare  i  Pirenei 
per  istabilirsi  nella  Spagna ,  trovandosi  nella  Lin- 
guadoca  e  nella  Provenza  ^  mandarono  alcune 
tribù  lungo  la  via  di  Nizza  ad  occupare  le  terre 

(i) ,  .  patriis  intermiscere  petìta 

Verbajoris  malis  Canusini  more  biliiiguis, 
HoR.  lib.  I,  sat.   IO,  V.  29. 
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poste  fra  l'Arno  ed  il  Tevere;  ed  in  parie  ven- 
nero in  Sicilia  a  dividerne  il  possesso  coi  Siculi. 
I  Pelasgi  (i)  posero  piede  nella  penisola  per  la 
via  deinilirio.  Dionigi  li  qualifica  Arcadi,  e  pre- 
tende che  venissero  capitanati  da  Enotro,  da  Peu- 
cezio  e  da  quell'Evandro  che  fabbricò  la  città  di  -^49 
Fallante  sur  uno  dei  sette  colli  famosi  che  tut- 
tora dicesi  Palatino  :  ma  certamente  i  Pelasgi  eres- 
sero le  molte  borgate  dei  Latini^  dèi  Sabini,  dei 
Sanniti,  degli  Ausonii,  degli  Osci,  degli  Enotri  , 
dei  Lucani  5  dei  Brugi^  ed  ogni  capo  o  re  (2)  ca- 
pace di  disciplinare  una  colonia  e  di  farsela  ob- 
bediente notava  la  borgata  col  proprio  nome.  Le 
tribii  dei  Pelasgi,  forse  le  più  numerose,  avevano 
già  lasciato  popoli  alla  Tessaglia,  alla  Beozia,  alla 
provincia  che  ritiene  il  nome  di  Pelasgia ,  alla 
celebre  penisola  del  Peloponneso  (3)  ed  alle  vi- 
cine isole  dell'Egeo.  Sembra  che  non  fossero  as- 
solutamente selvaggi  ,  mentre  Omero  li  qualifica 
dmni  (4),  e  si  può  quindi  credere  che  avessero 
altari  e  sacerdoti  :  la  tradizione  attribuisce  loro 
moniimenti   di  architettura   colle  muraglie   ciclo- 


ni) La  voce  bmotì^  proi>enienti  dal  mare ,  probabilmente 
Egizi. 

(2)  Pietiore,  reggitore,  guida. 

(3)  Apia  o  Morea,  dove  Egialeo  fondò  il  regno  di 
Sidone. 

(4)  Iliad.  X ,  V.  4^9  •  Populi  italici . . .  habuere  a  Pe- 
lasgis  lovem ,  lunonem  ,  Mineruam ,  Vestam ,  Marlem  ciim 
aliisj  habuere  ritus  sacrorum  cum  antiquiorbus  Graecis 
fere  commwies.  V.  Heyne ,  excurs.  ad  lib,  VII  jEneid. 
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pee^  formate  cioè  dì  sole  pietre  senza  cemento  (i)r 
essi  non  avrebbero  inoltre  potuto  dilatarsi  tanto 
senza  conoscere  la  navigazione  ed  insieme  neces- 
sariamente Parte  di  lavorare  legni  e  metalli.  La 
lingua  pelasga  ha  scolpito  qualche  traccia  di  sé 
nella  latina*  e  modificata  poi  nella  greca  diede 
origine  al  dialetto  eoHo. 

Finalmente  i  Celti  o  Galli^  detti  anche  Ombri  (2), 
moltiplicati  fra  il  Danubio  e  PAlpi,  penetrando  in 
Italia,  diedero  agli  lUirii  ed  ai  Sicani  le  sangui- 
nose battaglie  rammentate  da  Dionigi  d' Alicar- 
nasso  (3),  li  sospinsero  verso  il  sud  e  furono  pa* 
droni  di  più  che  mezza  la  penisola  j  che  venne  da 
essi  partita  in  tre  grandi  provincie.  Nella  prima 
[Isomhria  (4)  o  bassa  Ombria)  si  compresero  le 
pianure  circumpadane:  nella  seconda   {oW-Om-' 

(i)  È  fama  che  un  Cjmam  di  Cipro  inventasse  le  te- 
gole (  3356  del  m.  ).  —  Eurialo  ed  Iperbio  greci  quasi 
contemporaneamente  introdussero  P  uso  dei  mattoni  di 
creta  eotti  nella  fornace  :  Dokio  si  giovò  della  pietra  cal- 
carea per  comporre  il  cemento  5  e  Danao  scavò  i  primi 
pozzi. 

(2)  Da  Ambra  o  Amhraf  prodi  in  guerra.  Combatte- 
vano ignudi  fino  alla  cintura  con  lunghe  scimitarre  di 
rame ,  a  piedi ,  a  cavallo  ed  anche  sui  carri  con  mara- 
vigliosa  destrezza  e  bravura.  Dei  Galli  del  suo  tempo 
Giulio  Cesare  cosi  scrive  :  Mabilitatem  equitum ,_  stabili- 
tatem  peditum .......    In  declii^i  ac  praeoipiti  loco  inci- 

tatos  equos  sustinere per  terrorem   percurrere,  in 

jugo  insistere,  et  inde  se  in  currus   citissime  recipere,  — 

De  bello  Gallico,  lib.  IV,  cap.  33. 

(3)  Lib.  I,  cap.    16. 

(4)  In  lettino  Insubria»  Is ,  ios:  basso,  inferiore. 
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hria  (i)  o  alta  Ombria)  le  due  costiere  delPAp- 
pennìno  e  le  rive  montuose  del  mar  superiore;  e 
nella  terza  (  Vii-Ombria  (2)  ovvero  Ombria  ma- 
rittima lungo  il  mare  inferiore)  tutte  le  terre  po- 
ste fra  F  Arno  ed  il  Tevere.  —  Una  tribù  celta 
detta  dei  Liguri  prese  stanza  dove  ne  rimase  il 
nome  di  Liguria  (  Genovesato  )  ^  ed  un'  altra  na- 
vigò cogli  Iberi  all'  isola  di  Cinio  y  cui  diede  la 
gallica  denominazione  di  Corsica.  — 

Le  cause  per  cui  vedremo  la  guerra  fatta  quasi 
abituale  nella  specie  prostrata  dalla  colpa  origi- 
nale (3)  possono  ridursi  alle  seguenti:  i.^  ruvida 
barbarie  d'uomini  che,  non  conoscendo  equità  a 
moderazione  5  corsero  per  piccole  ingiurie  a  grandi 
vendette,  e  per  ingiusti  guadagni  a  dolorosi  5a- 
crificii;  2.^  tendenza  all'uscir  fuon  dei  rigidi  climi 
e  conseguente  necessità  di  abbattere  gli  ostacoli 
frapposti;  3.^  arbitrii  di  potenti  invaghiti  delle  con- 
quiste •  4-^  reazione  di  oppressi  suscitata  dall'  a- 
zione  degli  oppressori. 

E  facile  il  credere  che  alcune  tribù  acquistas- 
sero ricchezze  coli'  applicarsi  all'  agricoltura  ed  al- 

(i)  Oli,  olii  aito,  elevato*- 

(p)  Bil,  wil:  spiaggia,  riva. 

(3)  Còme  avviene  mai  che  T  anima  nastra  innamorata 
irresistibilmente  di  tutto  quanto  è  giusto  e  vero,  ceda 
nondimeno  cosi  facilmente  allo  stimolo  d"*  inclinazioni 
perverse?.»—  Nella  nostra  origine  celeste  ed  insieme 
nella  prostrazione  in  noi.  operata  dalla  colpa  originale  si 
può  rinvenire  unicainente  la  causa  di  questo  grande  fe^ 
nomeno.  Ove  non  si  ricorra  agli  effetti  della  prima  ©oJpa 
(  dice  un  sommo  scrittore  )  V  uomo  riesce  pia  inesplica- 
bile che  non  sia  la  colpa  medesima... 
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l' industria  ,  e  che  altre  per  lo  contrario  ,  a  mo^ 
tivo  della  incapacità  o  della  pigrizia ,  languissero 
nella  miseria.  I  ricchi  furono  dunque  necessaria- 
mente costretti  a  vegliare  per  la  difesa  delle  loro 
proprietà  insidiate  dagli  indigen  ti ....  e  i  due  eser- 
citi marciarono  a  battaglia  :  V  esperienza  insegnò 
che  il  tumulto  della  folla  combattente  alla  rinfusa 
lascia  poca  speranza  di  vincere...»,  e  per  conse- 
guenza si  levarono  in  autorità  uno  o  pochi  cre- 
duti capaci  di  ben  condurre  gli  assalti  e  le  difese 
non  meno  che  di  risarcire,  durante  la  tregua  ,  i 
danni  sofferti  e  prepararsi  a  nuove  fortune.  Le 
spoglie  tolte  ai  nemici  ^  i  prigionieri  menati  in 
servi lù^  i  prodotti  dell'aratro  e  del  traffico  ac- 
cumularono in  alcune  mani  Populenza^  e  gli  opu** 
lenti  comprando  partigiani  e  servi  ^  ed  impiegando 
a  tempo  il  beneficio  o  l'astuzia  o  la  violenza,  acqui- 
starono la  sovranità.  Se  dunque  le  passioni  dei 
provocatori  ed  i  pericoli  dei  provocati  indussero 
le  prime  associazioni  guerriere,  il  bisogno  nascente 
di  sottoporre  gli  associati  ad  un  qualche  freno  di 
autorità  e  di  leggi  per  utile  comune,  diede  ori- 
gine ai  governi  (i). 

Tutti  i  governi  antichi  (  tranne  le  vaste  mo- 
iiarchie  ajssiria ,  egizia,  chinese .......    di   cui  non 

(i)  La  voce  goi^erno  può  essere  una  metafora  di  gii- 
bevìmculum  (timone),  onde  si  scorge  P  analogia  fra.  la 
stato  e  la  nave,  e  la  necessità  che  Pequipaggio  (popolo^ 
sia  regolato  da  prudenti  capi  e  da  savie  discipline  (ma- 
gistrali e  leggi),  affinchè  di  dentro  sia  pace  e  sicurezza, 
e  di  fuori  non  le  facciano  danno  o  timore  gli  scogli  e 
gli  urli  delia  marea  (palenze  estere  ).. 
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sono  abbastanza  note  le  origini  )  cominciarono  a 
stabilirsi  dentro  brevi  confini  di  borgate^  giacche 
gli  uomini  al  certo  non  ebbero  bisogno  di  leggi 
e  di  convenzioni  se  non  se  quando  si  trovarono 
imiti  in  molto  numero  dentro  di  uno  spazio  as- 
segnato. Da  ogni  borgata  le  famiglie  soverchie  o 
sconfitte  da  una  fazione  uscirono  a  fondarne  delle 
nuove  :    così   i  Corintii  eressero  Siracusa ,  i  Tirii 

Cartagine,  i  Troiani  Alba,  gli  Albani  Roma 2802 

Ogni  borgata  fu  monarchia  o  repubblica^  e  molte 
insieme  condotte  dal  reciproco  interesse  formarono 
sistemi  federativi ,  come  fu  quello  degli  Amfizio* 
ni,  degli  Etruschi  e  di  questi  popoli  del  Lazio  e 
dell'Ombria.  Finalmente  fra  le  borgate  la  più  in- 
quieta, la  più  popolosa  ed  armigera  trascorse  agli 
oltraggi  ed  alle  conquiste  e  potè  farsi  dominatrice 
delle  altre 5  e  questa  appunto  in  Italia  fu  l'impresa 
dei  Galli ,  degli  Etruschi ,  e  più  tardi  singolar- 
mente dei  Romani  soverchiatori  di  tanto  mondo. 
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2904-3417  del  Monda. 


V  erso  il  2904  dalla  creazione  una  gente  emi-  2904 
grata  dal  nord  della  Grecia ,  poco  prima  dell'ar- 
rivo delle  colonie  elleniche  nella  Magna  Grecia, 
irruppe  in  Italia  per  le  Alpi  lUirie,  attraversò  PI- 
sombria  come  un  torrente  ed  invase  P  Ombria 
marittima  (i).  Parliamo  dei  Raseni  celebri  nella 
storia  col  nome  di  Etruschi  (3).  I  novelli  ospiti, 
non  selvaggi  come  i  Celti  abitatori  di  povere  ca- 
pannCj  fabbricarono  città  e  rocche  munite  di  fosse 
e  di  solide  bastite  (3),  e  condussero  la  guerra  con 

(i)  Tito  Livio,  lib.  V,  cap.  99. 

(2)  Questa  nazione  chiamavasi  Rasena,  Se  si  aggiunge 
r  articolo  Ta,  e  probabile  che  i  Greci  ne  formassero  il 
nome  di  Tyrsena  o  Tirrena  i  non  si  sa  per  quale  mo- 
tivo i  Romani  poi  la  chiamassero  Etrusca, 

(3)  Dair  Asia  e  dalP  Egitto ,  antichissime  sorgenti  della 
civiltà,  procedettero  i  primi  esemplari  tanto  delP  archi- 
tettura come  di  tutte  T  altre  arti  rozzamente  indotte 
prima  dal  bisogno  e  via  via  poi  raddrizzate  ed  abbellite 
dair  industria  e  dalla  immagiflazione»  Verso  la  bella  ar- 
cliitettura  progredirono  gli  Etruschi  prima  dei  Greci;  ma 
certamente  i  Greci  anche  in  questa  parte  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  antichi  congeguirono  la  palma  (1600  del  m.). 
U architettura  doveva  naturalmente  sorgere  a  magnificenza 
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SÌ  accorta  perseveranza ,  che  dal  looo  al  600 
3404  prima  di  G.  C.  anche  tutta  V  Ombria  circumpa- 
dana Tenne  assoggettata  al  loro  dominio  :  e  non 
mettevano  col  terrore  i  vinti  alla  necessità  della 
fuga,  ma  li  lasciavano  vivere  come  coloni  tribu- 
tarii.  Nondimeno  i  Celti  in  gran  parte  non  si  ac- 
quietarono alla  servitù:  molti  ritrovarono  asilo  e 
salvamento  o  nella  Gallia  o  nelF  Elvezia  o  iiella 
Liguria*  cosicché  gran  tempo  dopo  di  questa  ri- 
voluzione i  Romani  sapevano  distinguere  ancora 
fra  gli  alpigiani  le  razze  degli  esuli  Isombri.  Anche 
Delle  contrade  circumpadane  (i)  non  perì  affatto 
r  indipendenza  insubrica  5  mentre  alcune  tribti 
concentrate  fra  il  Ticino  e  PAdda  intorno  ai  la* 
ghi,  e  verso  il  gran  S.  Bernardo  alle  falde  delle 

in  un  paese  come  la  Grecia  in  cui  la  superstizione  dava 
obbligo  di  prodigalizzare  tesori  nelle  fabbriche  di  templi 
dedicati  a  divinità  innumerevoli.  Ci  sembra  psr  altro  che 
se  gli  architetti  dei  tempi  moderni  presero  da  quei  grandi 
maestri  tutto  quanto  risguarda  la  pompa  esterna  e  la 
squisitezza  delle  proporzioni  e  delle  decorazioni,  li  vi»- 
seFO  di  lungo  nel  eonoficimento  e  nella  ripartizione  eh 
tutti  i  comodi  interiori  desiderati  dalP  attuale  ineivilis^ 
mento* 

(i)  Il  Po  a  r  Eridano,  il  re  dei  fiumi  d**  Italia;,  trovar- 
le sorgenti  al  Monte  Viso  (Vesulus)  nel  Piemontese;  e 
nel  suo  eorso  di  i25  leghe,  a  sinistra,  riceve  tributari!  la 
Dora  (Duria),  il  Tesino  (Ticinus),  T  Adda  (Addua), 
r  Oglio  (Ollius),  il  Mincio  (Mincius);  ed  alla  destra  il 
Tanaro  (Tanarus),  la  Trebbia  ed  altri  che  oggi  ascen^ 
daiK)  a  più  di  4o»  —  Le  contrade  circumpadane  erano  ce- 
lebri anche  fra?  gli  antichi  per  P  amenità  e  T  abbondanza^ 
dei  prodotti.  Plutarco  ne  vanta  le  praterie^  Polibio;  glis 
armenti j  le  foreste,  Porzo  ed  il  miglio.. 


DOMINIO    DEGLI    ETRUSCHI  I7 

Alpi  Pennine  (i),  non  solo  rintuzzarono  gli  assalti 
degli  Etruschi ,  siccome  scrive  Tito  Livio  (2) , 
ma  molestandoli  colle  scorrerie  li  costrinsero  a 
fabbricarsi  un  baluardo  colla  città  di  Melpum^  la 
più  forte  della  nuova  Etruria.  —  Servio  dice  che, 
tranne  la  Magna  Grecia,  la  Venezia  e  la  Liguria, 
in  TTiuscorum  iure  pene  omnis  Italia  fuit.  La  pe- 
nisola allora  non  chiamavasi  Italia:  questa  voce, 
che  in  lingua  egizia  significa  ^we,  animale  natu- 
lealmente  onorato  da  tutti  i  popoli  agricoltori,  ap- 
parteneva solo  al  piccolo  territorio  del  golfo  di 
S.  Eufemia  nella  Calabria  ulteriore.  Le  varie  pro- 
vincie,  assumendo  i  nomi  varii  dei  condottieri  o 
dei  popoli  che  vi  erano  pervenuti,  si  chiamavano 
Ausonia  ,  Ombria  ,  Tuscia  o  Tirrenia  ,  Liguria  , 
Enezia ,  Esperia .... 

Giano. 

Parlando  di  personaggi  e  di  avvenimenti  rife- 
ribili ad  epoche  tanto  remote,  siamo  poveri  troppo 
di  documenti  per  discernere  con  qualche  sicurezza 
la  favola  dalla  storia.  E  fama  che  un  Giano  fi- 
gliuolo di  Enotro  re  degli  Etruschi ,  avendo  pò- 
sto  domicilio  sul  colle  da  lui  chiamato  Gianicolo 
in  riva  al  Tevere ,  sostenesse  i  primi  elementari 
sforzi  della  ragione ,  impiegando  i  due  più  effi- 
caci mezzi  per  avvezzare  gli  uomini  alla  vita  ci- 
vile, la  religione  e  l'agricoltura.  Se  Pumatia  spe* 


(i)  T.  Livio,  lib.  V,  cap. 
(2)  Ibidem. 
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eie  potè  moltiplicarsi  sulle  sabbie  ardenti  della 
zona  torrida,  e  nelle  terre  prossime  al  polo  gla- 
ciale dove  sembrano  inaridite  le  sorgenti  della 
vita,  tanto  piìi  rapidamente  ciò  doveva  essere 
neir  Italia  nostra  che  riflette  i  raggi  del  più  ri- 
dente sole  d'Europa.  Eliano  scrive  che  già  vi  si 
numerassero  197  città  o  borgate  principaU  poste 
per  la  maggior  parte  sulle  alture  dei  colli,  acciocché 
non  fossero  molestate  dalle  inondazioni  molto  fre- 
quenti,  allorquando  l'industria  non  aveva  ancora 
saputo  frenare  negli  alvei  il  corso  alle  acque  dei 
fiumi.  Siccome  le  cento  braccia  di  Briareo  nelle 
figure  mitologiche  simboleggiarono  la  forza ,  ed 
il  magico  anello  coti  cui  Gige  di  Lidia  fu  creduto 
potersi  rendere  invisibile  agli  occhi  altrui  significò 
l'arcana  avvedutezza  de' suoi  disegni*  così  Giano 
dalla  rozza  ammirazione  dei  popoh  ricevette  il 
nome  di  bifronte,  quasi  che  davanti  e  da  tergo, 
nell'avvenire  e  nel  passalo  ogni  cosa  fosse  palese 
al  suo  penetrante  intelletto  (i).  A  Giano,  proba- 
bilmente ammaestrato  nelle  scienze  astronomiche 
dei  sacerdoti  babilonesi,  fu  attribuito  il  merito 
della  prima  divisione  dell'anno  in  io  mesi.  Il 
primo  mese  di  gennaio  ricorda  in  fatto  il  sua 
nome  :  l' aprile  allude  al  riaprirsi  che  fa  la  na- 
tura intiepidita  dal  sole  di  primavera,  o  forse, 
procedendo  dalla  voce  aphros  (spuma),  fu  con- 
sacrato alla  memoria    del   nascimento    di  Venere 

(i)  Due  faccie,  T  una  maschile  e  P  altra  femminile, 
eransi  pur  date  ai  simulacri  di  Cecrope  fondatore  di 
Atene  per  simboleggiarlo  institutore  del  matrimonio  fra 
i  Greci  (2426). 
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(la  bellezza  personificata):  nel  terzo  e  nel  quarto 
{ maggio  e  giugno  )  volle  onorati  i  maggiori ,  ed 
i  giovani  speranze  dello  Stato  :  il  quintile  ed  il 
sestile  si  chiamarono  poi  luglio  ed  agosto ,  quando 
il  Senato  Romano  con  timoroso  studio  adulò  a' 
suoi  principi  Giulio  Cesare  ed  Ottavio  Augusta: 
gli  altri  quattro  ebbero  i  nomi  che  conservano 
non  corrispondenti  alla  loro  giacitura  numerica , 
perchè  Numa  Pompilio  secondo  re  di  Roma,  di- 
videndo poi  Panno  in  12  mesi,  aggiunse  il  marzo 
dedicato  al  padre  di  Romolo ,  ed  il  febbraio  in 
cui  si  dovessero  far  preghiere  per  le  ombre  dei 
trapassati  (i).  Giano  consacrò  altari  alla  dea  Bona 
custode  delle  promesse,  al  dio  Termine  guardiano 
delle  proprietà  agrarie,  a  Tinia  dea  dei  vigneti, 
a  Vertunno,  a  Minerva,  ad  Imeneo  (2),  alla  For- 


(i)  Februare.  Tutti  i  popoli  idolatri  con  cerimonie  più 
o  meno  insulse  o  crudeli  si  sentirono  obbligati  a  pagare 
ai  defunti  un  debito  di  pietà  religiosa.  I  Romani  dissero 
le  ombre  Manes ,  volendo  significare  che  una  parte  di 
noi  remanet  dopo  la  morte  del  corpo  :  tanto  chiara  ed 
universale  fu  sempre  la  fede  in  una  seconda  yita!  Il  vero 
ddle  carte  infallibili  non  è  che  una  più  lucida  e  certa 
rivelazione  del  sentimento  interno  comune  a  tutte  le 
creature  ragionevoli.  •—  Il  mese  di  Giano  era  diviso  in 
novene ,  e  Numa  ridusse  le  novene  a  settimane ,  consa- 
crandone i  giorni  alle  sette  principali  divinità  delfOlimpo 
mitologico.  —  Giano ,  Pompilio ,  G.  Cesare  ed  il  Pon-^ 
tefice  Gregorio  XIII  di  mano  in  mano  condussero  il  ca- 
lendario a  quel  punto  migliore  di  perfezione  che  da  noi 
si  conosce. 

(2)  La  voce  allamince  conservata  nel  dialetto  lombardo 
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tuna...  ed  al  massimo  Veiovè  rimuneratore  delle 
virtù  e  punitore  de'  vizi,  secondo  che  nella  mo- 
rale degli  uomini  d'  allora  le  azioni  fossero  giu- 
dicate utili  o  dannose. 

L'Etruria  fu  denominata  anche  Saturnia  quando 
Giano  accolse  Saturno  fuggente  dalla  Tessaglia  ^ 
e  la  poesia  immaginò  che  quella  fosse  l'età  del- 
l' oro  ,  l' età  delle  campestri  beatitudini  sognate 
dai  nostri  bucolici ,  quando  lo  scettro  y  il  trono , 
la  corona  j  la  reggia  non  furono  che  il  bastone, 
il  sedile,  il  berretto  e  la  casa  del  capo  per  ma- 
turità d'anni  e  di  consiglio  meritevole  di  un  co- 
mando fondato  sulla  necessità  delle  leggi  per  la 
conservazione  dell'  ordine  pubblico  j  e  quasi  pa- 
triarca in  mezzo  a'  suoi  figli  onorato  per  grati- 
tudine e  per  amore. 


sembra  veramente  procedere  dal  grido  popolare  con  cui 
nella  Milano  romana  si  solevano  acclamar  gli  sponsali  s 

O  Hywen  l  Hymenaee  / , . , 
Pelle  humum  pedibus y  ma/iut 
Pineam  quate  taedam  .  ... 
Excitii.sque  hi  lari  die 
x^uptialia  conci ncns 
f^oee  earmina  tinnuìa. 

Catul*  Carm. 

Alle  nozze  i  Romani  facevano  precedere  gli  sponsali;  e 
segno  della  promessa  era  Panello  pronubo  che  il  giovane 
poneva  in  dito  alla  fidanzata.  L'una  appendeva  agli  al- 
tari di  Venere  i  suoi  fantocci  (joi'/ae),  e  F  altro  gettava 
noci  alla  seguace  caterva  dei  fanciulli  (jjau  e  noos  man- 
gia de  spoos")  ,  accennando  entrambi  il  distacco  dagli 
spassi  puerili  nel  dedicarsi  alle  gravi  cv^re  di  famiglia. 
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Governo  b  civiltà  degli  Etruschi. 

Gli  Etruschi 5  col  progredire  delle  loro  conqui- 
ste in  Italia ,  statuirono  sempre  una  medesima 
forma  di  governo  ,  dividendo  i  grandi  territorii 
in  12  Provincie  o  lucumie ,  ed  erigendo  in  cia- 
scuna lucumia  altrettante  città  poste  sotto  il  co- 
mando di  un  Lucumo  (i)  o  principe  rivestito  anche 
di  caratici^  sacerdotale.  I  dodici  Lucumi  o  Lucu- 
moni  eleggevano  il  re  presidente  della  loro  con« 
federazione,  incaricato  di  dirigere  anche  come  ge- 
nerale supremo  V  uso  della  forza  necessaria  alle 
comuni  difese. 

Nella  circumpadana  si  distinsero  nei  primi  tempi 
le  città  di  Mantova  e  di  Felsina  (Bologna)  e  due 
castelli,  Tuno  fondato  (com'è  voce)  dai  due  Lu- 
cumi Medo  ed  Olano  che  da  essi  forse  ricevette 
il  nome  di  Medolano  (2)  e  che  divenne  poi  città 
o  borgata  ragguardevole  al  sopravvenire  dei  Galli ^ 
e  r  altro  nelle  vicinanze  di  Tradate  di  cui  forse 
non  rimane  traccia  che  nella  voce  Seprio^  la  quale 
nell'opinione  di  alcuni  eruditi  significa  l'originale 
Insubrum.  E  credibile  che  gli  Etruschi  con  que- 
sti luoghi  forti  cercassero  di  metter  briglia  alle 
tribù  insubriche,  le  quali  fra  il  Ticino  e  l'Adda 
non  cessavano  dal  combattere  per  la  loro  indi- 
ci) Un  Lucumone  figlio  di  Demarato  nacque  nella  città 
di  Tarquinio  in  Toscana ,  e  recatosi  poi  a  Roma  vi  fu 
re  col  nome  di  Tarquinio  Prisco, 

(2)  j4  quorum  nomine  Insubria  ipsa  Mediolanum  %>ocari 
coepiu  Ale,  Hisu  Med.  lib.  I. 
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pendenza.  Nel  paese  fra  rArno  ed  il  Tevere  che 
tuttora  chiamasi  Etriiria  primeggiarono  poi  Voi- 
sinio  (Bolsena),  Firenze,  Labronium  ( Livorno ), 
Adria,  Fiesole,  Pisa,  Lucca,  Pistoia,  Luni  (Le- 

rici) La  terza  lega    fu    sistemata  fra  le   12 

nuove  città  di  Cere ,  Tarquinia ,  Populonia  (  ora 
ruine  presso  Piombino  )  5  Volaterra  (  Volterra  ) , 
Arezzo,  Pelusia  (Perugia),  Glusio  (Chiusi),  E.u- 
sella  5  Cortona  ,  Veio  ,  Centumcellae  (  Civitavec- 
chia) e  Capena.  La  quarta  ebbe  luogo  nella  Cam* 
pania  dove  sorsero  cospicue  Capoa  e  Nola. 

Ciò  che  sì  racconta  delle  arti  e  delle  scienze 
di  questo  popolo  interessante ,  isembra  alcun  poco 
involuto  di  mitologia ,  e  piìi  eloquentemente  che 
storicamente  rappresentato.  Non  pertanto  le  ta- 
vole coi  caratteri  tusci  ritrovate  in  vicinanza  di 
Gubbio  Panno  i/\.36  dell'era  volgare,  le  statue, 
le  patere ,  i  tripodi ,  il  graffito  ,  i  sarcofagi ,  i 
candelabri ,  le  lucerne  sepolcrali ,  i  cippi ,  e  le 
semplici  e  robuste  forme  dell'  ordine  architetto- 
nico che  ritenne  il  nome  dai  Tusci  (i),  sono 
monumenti  abbastanza  chiari  della  loro  civiltà. 
Scrive  Heyne  (2)  che  le  città  della  Magna  Gre- 
cia situate  al  mezzodì  sulle  spiagge  dei  due  mari 
stavano  ordinate  a  governo  regolare  prima  che 
lo  fosse  la  Grecia  propriamente  detta  ^  e  ne  con- 
chiude che  le  città  medesime  ritraessero  il  loro 
pulimento  dagli  esempi  dei  vicini  Etruschi.  Ciò 
posto,  non  sarebbe  da  chiamarsi  illusione  d'amor 

(i)  Se  ne  osservano  maestose  reliquie  nelle  ruine  di 
Metaponto,  di  Eraclea,  di  Sibari,  di  Pesto... 

(2)  Jdditions  à  VHistoire  de  Vari  pai-  fVinckcìmanii. 


DOMINIO    DEGLI    ETRUSCHI  iS 

patrio  il  credere  che  le  buone  arti  passassero  con 
progresso  continuo  dall'  Egitto  e  dalla  Fenicia 
nell'Etruria,  poi  nella  Magna  Grecia  in  Taranto, 
Crotone,  Sibari....  e  poi  nella  Grecia  madre  (i) 
che  le  accolse  non  rozze  e  le  abbelFi ,  potente- 
mente a  ciò  stimolata  da  quel  concorso  di  cir- 
costanze che ,  riprodotte  in  Italia  dopo  il  x  se- 
colo dell'era  v.,  qualificarono  per  la  seconda  volta 
l'Italia  stessa  il  hceo  di  tutte  le  nazioni.  L'Egitto 
e  la  Fenicia,  simili  a  due  fiaccole  lucenti ,  ema- 
narono la  prima  luce  rischiaratrice  del  mondo  : 
da  quei  luoghi  cioè  dove  prima  era  cresciuto  il 
numero  dei  viventi ,  e  posta  qualche  norma  di 
società  civile ,  le  famiglie  emigrando  vennero  a 
scuotere  la  salvatichezza  delle  tribti  lontane  ed 
a  cercarvi  domicilio  e  signoria.  Cosi  i  Tusci  (pro- 
babilmente colonia  fenicia  )  illuminati  da  quel 
raggio  ne  propagarono  i  doni  all'  Italia.  E  noto 
infatti  come  coltivassero  la  fisica,  e  singolarmente 
l'astronomia.  Secondo  il  loro  sistema  cronologico 
e  dietro  un  pregiudizio  religioso  credevano  che 
il  genere  umano  fosse  destinato  a  vivere  per  il 
corso  d' una  settimana  composta  di  otto  giorni 
mondani  ciascuno  di  dieci  secoli  ;  ed  il  termine 
d'ogni  giorno  mondano  veniva  segnalato  dai  loro 
sacerdoti  con  apparimenti  e  prodigi.  Volevano  sor- 
prendere gli  indizi  dell'avvenire  nelle  viscere  de- 
gli ammali,  nei  tuoni,  nei  fulmini,  nel  volo  dei 
:orvi  e  delle  nottole,  nel  fortuito  versamento  del 


(i)  Gaetano  Cattaneo,  Osservazioni  sopita  unjrammento 
U  bronzo,  Milano,   1819. 
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Tino  e  del  sale,  nelle  rughe  della  fronte  o  delle 
mani....  ed  in  altri  simili  accidenti j  colla  scorta 
di  certe  misteriose  dottrine  raccolte  nei  loro  libri 

aruspicini  ,  augurali ,  fulgurali ,  rituali  (i)  * 

Sacrilega  parve  agli  Etrusci  l'impresa  non  augu- 
rata dai  responsi    dell'  oracolo    sacerdotale ,    e   le 
più  gravi  deliberazioni  non  già  dall'  umana  pru- 
denza 5   ma  partirono  dal  fegato  di  una  vitella  o 
dal  canto  di  una  cornacchia.  Quei  libri  posterior- 
mente vennero    distrutti    dalla   mano   sterilizzante 
dei    superbi  Quiriti  ;    e  sarebbero    un  complesso 
di  curiose    ed   importanti    cognizioni   nella   storia 
dello  spirito  umano.  —  Se  gli  Etruschi  veramente 
partivano  dalla  Fenicia,  emergerebbe  altresì  chiaro 
come  di  là  conducessero  in  Italia  le  tante  inven- 
zioni attribuite  agli  ingegnosi  Fenicii ,  la  geome- 
tria 5  la  medicina ,  le  stadere ,  i  pesi ,  le  misure , 
le  monete  rappresentatrici  dei  valori  ^  gli  specchi  ] 
di  metallo,  le  reti  per  la  caccia  degli  uccelli  e  dei 
pesci  (simili  alla  tela  con  cui  il  ragno  insidia  gli  ' 
insetti),  gli  aratri,  la  porpora,  i  mulini,  le  cifre, 
che   poi    si  chiamarono   romane ,   suggerite  dalla  • 
disposizione  delle  dieci  dita  della  mano  sulle  quali  • 
naturalmente  si  conta ....    e  le  due  piìi  stupende 
della  navigazione   e   dell'  alfabeto.   Il   mare   colle 


(f)  I  Latini  chiamarono  metoposcopi  coloro  che,  osser- 
vala la  faccia  o  la  mano  deir  uomo ,  pretendevano  rica- 
varne indizi  del  futuro:  Hominem  ndi  ex  ore  hominum 


addwinantem  futurae  mortis  tempus,  Plin. 


Frontem  manumque  praebcbit  vati. 
GlOFEN»  Sai.  6. 
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sue  tempeste  aveva  fin  dal  xx  secolo  del  mondo 
obbedito  al  coraggio  dei  Fenicii,  i  quali  abitando 
spiagge  marittime  sterili  si  trovarono  nella  impos- 
sibilità di  prosperare  altrimenti  che  per  via  d'in- 
dustria e  di  commercio.  Osservando  essi  il  so^ 
prannuotar  degli  uccelli  e  le  concave  corteccie 
degli  alberi  trasportate  a  caso  dai  turbini  sulle 
acque  seguire  la  direzione  della  corrente  e  reg- 
gere il  peso  dell'uomo  obbligato  ad  attaccarvisi, 
ne  arguirono  la  possibilità  di  costruire  le  barche  : 
videro  i  mostri  marini  armati  di  ali  e  di  code  , 
e  ne  trass^ero  Pidea  dei  remi  che  spingono  e  del 
timone  che  regola  il  galleggiante.  Cosi  il  mare  che 
sembrava  destinato  a  segregare  le  nazioni ,  aprì 
invece  più  facili  e  più  spedite  le  vie  pei  rapporti 
desiderati  dai  vicendevoli  bisogni.  —  Le  favelle 
dapprima  erano  piuttosto  dipinte  che  scritte:  un 
circolo  radioso  significava  il  sole  ^  un  segmento 
curvilineo  la  luna,  un  piede  alato  la  celerità  del 

corso questi  e  migliaia  di  altri   simili  segni  ^ 

che  tuttodì  si  adoperano  dai  Chinesì  e  che  i 
sacerdoti  egizi  chiamarono  geroglifici  quali  ap- 
punto si  veggono  sugH  antichissimi  obelischi  , 
vennero  dai  Fenici  (per  quanto  ne  dice  la  fama) 
ridotti  alla  semplice  espressione  delle  vocali  e 
delle  consonanti  onde  si  formano  le  parole  (i). 
Stupendo   trovato!   Allora    cessò    l'impero   delle 


CO         Phaenices  primi,  famae  si  creditur,  ausi 
Mansuram  rudibus  pocem  signare  Jiguris. 

Luce, 
Stor.  Mil.   VoL  I,  2 
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tradizioni,  allora  fu  possibile  di  descrivere  le  mi- 
nute circostanze  degli  avvenimenti  e  le  astratte 
modificazioni  del  pensiero  .  . . .  (  i  ). 


(i)  Tirone,  liberto  ed  amico  di  M.  T.  Cicerone,  in- 
ventò poi  la  stenografia  (SgSS  del  m.)?  cioè  Parte  di 
scrivere  cosi  celeremefìte  come  si  parìa,  e  perciò  le  ci- 
fre stenograficlie  si  chiamano  Tironiane, 

Currant  verba  licei ^  manus  est  vehcior  illis  ; 
Nondum  lingua  suum  dextra  peregil  opus, 
Marz.  ipi».  16. 

Tu  sema  nostri  pectoris 
Vix  dieta  iam  ceris  tenes  : 
Th  me  loquentem  praewenis  « . . 

j4usoN.  cpig.  i3^. 
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3^1 7-36 1 5  del  Mondo. 

Fondazione  della  citta 
di  milano. 

Aito  Livio  dice  aver  udito  raccontarsi  (  i  ) ,  e 
colla  sua  splendida  eleganza  di  stile  racconta,  come 
se  di  certo  il  sapesse,  che  Ambigato  re  della  Gallia 
Celtica  (Lionese),  trovando  soverchia  la  popolazio-  ^  „ 
ne,  spedì  i  nipoti  Sigoveso  e  Belloveso  acciocché, 
presa  quella  direzione  che  loro  fosse  accennata  dal 
volo  degli  uccelli ,  fondassero  due  colonie  in  qual- 
che lontana  terra;  e  gli  uccelli  condussero  il  primo 
sulla  riva  destra  del  Danubio  ed  il  secondo  in 
Itaha.  Un'altra  favola  ricantata  negli  annali  anti- 
chi di  quasi  tutte  le  nazioni  attribuì  P  arrivo  dei 
nuovi  Galli  nella  penisola  nostra  alla  vendetta  di 
uno  sposo  oltraggiato:  e  si  narra  come  l'Etrusco 
Arunte  Lucumone^  per  ira  contro  di  un  potente 
personaggio  di  Clusio,  invitasse  gli  Oltramontan 
alPinvasionev  Scrittori  più  recenti  riferirono  que- 
ste contraddittorie  panzane  ,  non  badando  alle 
parole  di  Giustino  che  certamente  meritano  mag- 
gior fede. —  Per  effetto  delle  loro  discordie  infr 

(i)  Lib.  V,  e.  34. 
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stine  K^cnnero  i  Galli  in  Italia  a  cercarvi  nuova 
patria  (i).  —  Con  una  ciurma  di  forse   i3o,oaQ 
uomini,  donne  e  fanciulle,  Edui,  Arverni ,  Bitu- 
rigi ,  Anibarri....  Belloveso  dal  Monginevro  calò 
sulle  terre  dei  Liguri  Taurini  (2)    fra  il  Po  e  la 
Doi^  e  si  diresse  alla  volta  della  nuova  Etruria* 
ruppe   in   battaglia   gli  Etruschi   alle   sponde    del 
Ticino  (3),  e  fu  padrone  di  tutto  il  paese  situata 
fra  il  Ticino  stesso ,  il  Po   ed  il  fiume  Humatia 
(Serio).  Quanta  gioia  inaspettata  per  le  tribù  de- 
gli intrepidi  Isonibri  nelle  valli  Pennine  e  qui  fra 
il  Ticino  e  PAdda  nelP  udire  V  accento  dei  com- 
patrio tti  liberatori  !  La  storia   non   lo   dice ,   ma 
possiamo  credere  che  alla  battaglia  del  Ticino  nonJ 
si  rimanessero  gli  Isombri  spettatori  inoperosi.  Bel- 
loveso vide  la  rocca  di  Medolano  nella  ubertosa  , 
e  ridente  pianura  della  gran  valle,  e  gli  piacque  ; 
di  fabbricarvi  intorno  la  sua  città  a  borgata  ca*  ! 
pitale  5  che  fin  da  principio  non  potè  al  certo  non 
essere  considerevolmente  ampia  se  bastò  al  rico*| 
vero  di  migliaia  di  famiglie  (4).  ' 


(i)  Giustino,  lib.  XX,  cap.  5:  Galli'i  causa  in  Itcdiam \ 
ueniendi  sedesque  noi^as  quaerendi  intestina  discordia. 

(2)  Taurina  saliu,  T.  Livio,  lib.  V,  cap.  34. 

(3)  Haud  procul  Ticino  flumine»  Ibid. 

(4)  Il  paese  delle  etimologie  è  paese  d**  immaginazio- 
ni :  alcuni  amarono  di  riconoscere  la  radice  del  nome 
di  Milano  {Mediolanum)  nel  maiale  mezzo  ricoperto 
di  setole  e  mezzo  di  lana  (mediolanuto)  che  Belloveso 
trovò,  giusta  il  presagio  de**  suoi  oracoli,  e  che  sa- 
rebbe da  mettersi  a  paro  colla  lupa  di  Romolo.  La  fa- 
vola di  queir  animale  prodigioso  diede  occasione  alP  ef- 
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Altre  razze  dell'Oriente  e  del  centro  della  Gal- 
lia  incalzate  dalle  Occidentali  si  versarono  pure  in 
quest'epoca  (587-521)  oltre  l'Alpi.  T.  Livio  ci 
ha  conservato  memoria  di  quelP  Elitovio  (i)  che 
condusse  i  Cenomani ,  e  che  colP  aiuto  degli  In- 
subri (2)  scacciò  gli  Etruschi  da  tutta  la  Trans- 
padana ed  eresse  le  nuove  città  di  Brixia  (3)  sul 
Mella,  di  Toscolano  sul  Benaco  e  di  Verona  sul- 
l'Adige (4).  Le  susseguenti  schiatte  de' Galli,  Boi| 
Lingoni,  Anamani,  Orobii —  trovando  occupata 
la  Transpadana,  varcarono  'A  fiume  senza  fondo  (5) 
e  si  distesero  a  domicilio  lungo  la  sua  destra  riva^ 
Colle  ruine    di   Felsina ,   già  capitale    etrusca   di 


figìe  marmorea  rimastane  alla  piazza  dei  Mercanti.  Altri 
pretesero  che  la  nuora  città  fosse  dedicata  a  Minerva 
{bellorum  virago)  e  che  perciò  sì  chiamasse  città  della 
Vergine  (Mcdelland).  Altri  finalmente  (e  sembrano  i  più 
ragionevoli  )  ritrassero  il  Mediolafium  dalP  impasto  delle 
voci  latine  in  medio  amnium,  I  Romani  di  fatto ,  igno- 
rando i  veri  antichi  nomi,  così  appunto  chiamarono  al- 
^re  borgate  d'  Europa  per  identità  di  circostanze  locali. 
Milano  ebbe  le  sue  sei  porte  intitolate,  a  Giove  (  Coma- 
sina),  a  Venere  (Vercellina),  ad  Apollo  (Romana),  a 
Marte,  a  Saturno  ed  alla  Luna.  Martis  idolum  et  Sa- 
Uirni  et  Lunae  erant  super  alias  tres  portasi  sed  quo- 
modo  essent  distributa  ^  nulla  certa  scriptura  int^enitur» 
V.  Galv^,  Fiamma. 

(i)  Ele-dou  :  vento  impetuoso. 

(2)  Fai^ente  Belloweso,  Liv,  lib.  V,  cap,  35, 

(3)  Briga:  città  forte. 

(4)  Fearann  :  colonia. 

(5)  Cosi  chiamarono  il  Po ,  fundo  carens.  Plin.  lib.  Ili, 
€ap.  16. 
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tutta  la  circumpadana,  i  Boi  eressero  Bononia  (i) , 
e  contemporaneamente  per  mano  degli  Orobii  sor- 
sero Bergamo  ,  Novara ,  Como —  La  quarta 

ed  ultima  emigrazione  di  Galli  (2)  avvenne  ses-^ 
3/,83  santasei  anni  dopo  quella  di  Belloveso  (52i  pr. 
di  G.  C.  )  ^  quando  già  gli  Etruschi  erano  stati 
respinti  al  di  là  degli  Appennini.  I  Senoni,  com- 
battendo gli  Ombri  lungo  le-  coste  del  mar  supe- 
riore, gli  obbligarono  ad  irrompere  fuggitivi  nel 
paese  degli  Opici  (3) ,  e  tosto  sul  fì^me  ^sis  co- 
strussero  Sena-Gallica  (Sinigaglia  )v  Altera  si  può 
credere  che  le  popolazioni  transalpine,  cessato  il 
subbuglio  della  conquista  ,  attendessero  a  stabilire 
i  loro  nazionali  sistemi  di  politica  e  di  religionec. 

GorERNo  E  Religione  dei  Galli. 

Nella  Gallia  e  nella  vicina  Bretagna  e  quindi 
anche  nella  Cisalpina  i  Druidi  costituivano  il  primo 
ed  il  piti  temuto  degli  ordini.  Giusta  le  relazioni 
di  Dione  Cassio  ^  di  T.  Livio  e  di  Luciano ,  co- 
storo forniti  d'  autorità  e  di  opulenza  illimitata  ^ 
armati  di  prestigi ,  di  vaticinii  e  di  interdizioni  ^ 
sacerdoti  insieme  e  legislatori  e  giudici,  gastiga- 
vano  i  sudditi  irriverenti  ed  indocili ,  facendoli  an»- 
che  talvolta  rinchiudere  dentro  colossali  simulacri 
di  metallo  rovente,  vittime  devote  ad  un  dio  Mer- 
curio diverso   dal  Mercurio   dei  Romani   e  terri- 

(i)  Felsìna  uocitnta  cum  princeps  Etruriae  esset,  Plin»* 
cap.   i5. 

(2)  Post  hos  Senones  recentissimi  adi^enarum.  LÌTÌO. 
(?>)  Dionigi  crAlicar.  lib,  VIL, 
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bile  come  VOdino.  dei  Settentrionali  :  credevano 
di  poter  distinguere  la  colpa  dall' innocenza  colle 
prove  del  fuoco  ,  delP  acqiia  e  del  duello  .  .  o  .  . 
detestabili  costumanze  che  vedremo  riprodotte  nel- 
l'  età  di  mezzo  ant^he  fra  le  nazioni  cattoliche.  A 
questa  gerarchia  presedeva  un  pontefice  massimo 
dimorante  n€Ì  contorni  di  Chartres ,  depositario 
di  libri  negati  alla  cognizione  del  volgo  risguar- 
danti  la  morale  ,  la  giurisprudenza  ed  anche  uila 
stolta  medicina  di  amuleti  ,  di  erbe,  di  pietre  e 
di  parole  miracolosamente  potenti  per  le  qualità 
occulte^  che  furono  poi  un  vaneggiamento  anche 
della  filosofìa  peripatetica.  I  nobih  oHgarchi  o  con- 
federati o  rivali  sottomessi  ad  un  re  formavano 
la  seconda  casta  da  cui  uscivano  i  generali  degli 
eserciti  ed  i  go-vei^natori  delle  città:  il  rimanente 
del  popolò  era  prostrato  nel  servaggio. 

Spiriti  invisibili  erranti  nell'  atuiósfera  scompi- 
gliatori  e  pacificatori  degli  elementi  *  ombre  tu- 
telari  dei  sepolcri ,  dei  fiuaii ,'  delle  montagne  :^ 
anime  di  eroi  simili  a  sostanze  aeree  sottilissime^ 
presaghe  del  futuro  ^  serbanti  le  forme  e  la  bel- 
lezza del  corpo  abbandonato,  abitatrici  delle  alte 
nuvole  5  bramose  ancora  di  rinomanza  mondana 
e  perciò  chiedenti  con  gemiti  notturni  dalla  pietà 
dei  superstiti  conforto  di  funebri  canzoni  5  anime 
di  imbelli  escluse  dalle  superne  stanze  e  date  a 
ludibrio  dei  venti  ^  sole  che  si  corca  la  notte  in 
grembo  all'Oceano*  luna  che  un  tempo  ebbe  so- 
relle ed  amiche  ,   e  quando  sparisce  si  ritira  per 

piangerle  ne'  suoi  palagi  d'argento di  queste 

immagini  era  te5Suto  il  fantasma  della   loro  reli- 
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gione ,  di  cui  si  riconoscono  manifeste  le  tracce 
impresse  nei  libri  di  Ossian  poeta  caledonio,  vis- 
suto, come  è  fama,  nel  ni  secolo  dell'era  volgare. 

Libri  ebraici^ 

Quanto   più   le    generazioni  si  vennero    disco- 
stando    dalla    infallibile    scuola   dei  Patriarchi    e 
dalle  età  della  pace  fraterna,  dei  prodigi  e  delle 
celesti  rivelazioni ,  tanto  piìi  crebbe  il  numero  dei 
ti*aviamenti  e  dei  traviati.  La  legge  natiu^ale  an- 
nebbiata dalla  colpa   ereditaria,  e  fisamente  in- 
terpretata secondo  il  pregiudizio  dei  sensi,    crea 
multiforme  V  idolatria.    Parve    che   gli   uomini    si 
rammaricassero  di  avere   smarrita  1'  idea  delFu- 
nica  Divinità  invisibile  ,  mentre  si  affrettarono  di 
associarne  in  mille  modi  le  attribuzioni   alla  ma^  \ 
teria.   Ipocriti  legislatori   si   giovarono   dei  senti- 
menti che   nascono   con  Tessere   ragionevole  perj 
cònibndere  insieme  le  civili  con  le  religiose  isti- 
tuzioni ed  esercitare  anche  sopita  i  segreti  del  pen- 
siero un  dominio  aiutatore  del  governo  politico  (i). 
Còsi  è.  —  Tutte  le  false  credenze  vennero  imma-  : 
ginate   da  tali  che    seppero   servirsi   a   consolida-  < 
mento    del   dispotismo  di   cjuel   bisogno  che  tutti 
proviamo  di  alzare   le   mani   e  le  preghiere  e  le  \ 
speranze  al  cielo. 

In  questi  secoli  di  generale  ignoranza  la  verità, 
come  gemma  nascosta,   era   data  in  custodia  ad 

(i)  Politica  est  regcndae  ci^itatis  scientia.  Questo  vo- 
cabolo significa  gof^erno  degli  uomini  ^  mentre  ammini- 
strazione accenna  piuttosto  il  governo  delle  proprietà» 
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un  solo  popolo  :  solamente  i  libri  ebraici  parla- 
Tano  dell'  unico  Iddio  ,  de'  suoi  attributi ,  della 
sua  legge.  —  Quanta  luce  piove  dall'intelletto  di 
Mosè  I  Noi  portiamo  l' intimo  convincimento  che 
t  ragionamenti  suM'  economia:  politica,  sui  diritti 
civile ^  pubblico  e  delle  genti,  della  giierra,  della 
pace ....  di  cui  abbondano  le  opere  dei  più  dotti 
moderni,  non  abbiano  annunciato  cosa  alcuna  es- 
senzialmente giusta  e  salutare  ^  di  cui  non  si  rav- 
visino i  germi  trentatrè  secali  prima  sparsi  nelle 
sacre  pagine.  Il  lungo  e  penoso  meditar  dei  pro- 
fani li  ha  condotti  a  filosofiche  scoperte  che  lo 
studio  confidente  di  quelle  pagine  avrebbe  affret- 
tate e  moltiplicate  d^  assai  con  infinita  beneficio 
delle  umane  generazioni. 

Mille  e  cento  anni  prima  delFaureo  secolo  d'Au- 
gusto i  poeti  d^  Israele  furono  intimamente  per- 
suasi che  l'arte  della  poesia  non  e  trastullo  puerile, 
ma  può  e  deve^  forse  piìi  di  tutte  le  altre  di- 
scipline liberali,,  contribuire  all'ingentilimento  dei 
costumi ,^  inspirare  la  liverenza  al  culto,  il  ragio- 
fievole  amore  alla  patria  e  l'ammirazione  per  tutto 
ciò  che  è  veramente  grande  ed  illustre  :  si  gio- 
varono per  conseguenza  nelle  loro  composizioni 
di  queir  ideale  che  potesse  efficacemente  ed  util- 
mente muovere  i  contemporanei  :  e  non  fecero 
temi  alle  loro  canzoni  ne  i  fasti  dell'  egizio  Se- 
sostri^  ne  le  lodi  di  Ormus  o  di  Brama  o  di  Be* 
lo ...  ^  non  Giove  o  Cerere  o  Diana  e  i  mille  nomi 
attribuiti  a  mille  stolte  divinità  (1)5  ma  celebra- 
ti) Umo  scrittore  cristiano  può   egli  mai  eretì^r  bello 
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rono  le  loro  memorie  nazionali,  la  distruzione  di 
Sodoma,  la  comparsa  di  Dio  Legislatore  sul  Sinai, 
l'Eritreo,  il  Giordano,  il  Libano,  il  Carmelo,  i 

nomi  di  Mosè,.  di  Aronne,  di  Giosuè,  di  Maria 

—  Davide  scrisse  la  maggior  parte  dei  Salmi. 
Quanta  semplicità  insieme  ed  elevatezza  d'imma- 
gini !  Con  che  profonda  mestizia  piange  la  morte 
di  Gionata  !  Con  che  magnifica  parola  esalta  i 
benefizii  del  Creatore  !  —  Salomone ,  risguar- 
dato  come  sapientissimo  fra  gli  Orientali  ,  com- 
pose il  libro  dei  Proverbi^  V.  Ecclesiaste  (maestro 
d'  assemblea)  ed  il  Cantico^  dei  cantici  così  chia- 
mato per  eccellenza.  L' argomento  letterale  del 
Cantico  consiste  negli  amori  del  Re  con  Sularaiti- 

invocare  coti  serio  linguaggio  Astrea ,  Apollo  ,  Luci-  ; 
na?.  .  .  Ne  provavano,  ancb'*  essi  un  senso  di  sconve- 
nienza i  tanti  poeti  nostri  che  al  finire  del  libro  vol- 
gevaiisi  ai  lettori  pregando  —  Scusatecil  abbiamo  men- 
tito per  darui  spasso.  —  Non  è  difficile  V  intendere  quanto 
lo  stile  figurato ,  comune  tra.  i  popoli  Gon  colti ,  possa 
pericolosamente  influire  sui  costumi.  I  giovani  si  av- 
vezzano al  falso ,  al  fantastico  ...  e  nel  loro  spirito  in- 
sensibilmente si  guasta  r ingenuità  del  vedere,  dell'in- 
tendere ...  e  fórse  del  credere,  L"*  iniquità  esornata  di 
certe  imagini  seducenti  può  assumere  perfino  apparenze 
di  virtù  :  e  dì  qiih  appunto  nasce  quel  romanzesco  esa-  . 
gerato,  quel  delirio  di.  illusioni  che  pur  troppe  volte  , 
condusse  V  uomo  a  stimare  eroismo  V  atrocità  e  V  asias- 
siaio.  Ciò  che  disgraziatamente  per  gli  antichi  poeti  era 
verità,  per  noi  è  risolutamente  menzogna,  I  pochissimi 
chiamati  da  Dio-  agli  alti  offici  dèlia  poesia  debbono  stu- 
diarsi di  emergere  consiglieri  di  opere  conformi  alla  santa 
parola  che  condanna  il  gentilesimo  e  tutte  le  stolide  e 
feroci  superstizioni  del  medio  evo. 
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de;  ma  il  senso  mistico,  giusta  l'interpretazione 
dei  Padri ,  si  riferisce  ai  colloquii  del  Redentore 
colla  sua  Chiesa  così  spesso  rammentati  nelle  carte 
dell'  antica  e  della  nuova  Alleanza,  «t  In  questo 
poema  (dice  Bossuet)  troviamo  perenni  delizie  di 
primavera^  tutto  spira  grazia ,  soavità  e  candore.  *> 
L'intelletto  di  Salomone  era  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  :  i  suoi  Proverbi  sono  la  filosofia  ap- 
plicata alla  morale  (i). 

Samuele  diede  il  libro  dei  Giudici  y  il  primo 
ed  in  parte  il  secondo  dei  libri  dei  Rè   e   quello 

(i)  a  II  timor  di  Dio  e  principio  d'ogni  sapienza,  é 
la  dote  degli  umili,  più  preziosa  delle  perle,  più  cara 
d'ogni  altra  cosa  più  cara. 

<4  Abbi  teco  la  misericordia  e  la  verità,:  legale  al  collo 
ed  alle  dita ,  scrivile  sulla  tavola  del  tuo  cuore. 

n  La  maledizione  del  Signore  pesa  «opra  la  casa  del- 
l' empio  :  la  benedizione  abita  nella  stanza  del  giusto. 

u  II  giusto  è  il  primo  aceusator  di  sé  stesso:  egli  cade 
sette  volte  al  giorno,  ma  risorge  5  mentre  P  empio  pre- 
cipita nel  male.. 

«  Il  Signore  abbomina  P  occhio  superbo ,  la  lingua  bu- 
giarda ,  la  mano  insanguinata ,  il  cuore  caldo  di  desiderii 
iniqui  e  chi  semina,  la  discordia  tra  i  fratellii 

a  La  mano  del  pigro  è  vota:  quella^  dell' operoso  è 
ricolma  d"*  oro  e  d'argento. 

H  1?  aspettare  dei  giusti  è  letizia  :  la-  letiziandogli  empi 
è  vanità. 

u  Benedetto  chi  sente  compasaione  del  povero  !  chi 
dona  al  povero  sarà  retribuito:  chi  tura  l'orecchio  per 
non  ascoltare  i  gemiti  del  povero  >  un  giorno  egli  pure 
non  sarà  ascollato. 

u  Se  chi  t'odia  ha  fame,  dagli  del  pane:  %e  il  tuo 
nemico  ha  sete,  dagli  da  bere. 
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(li  Ruth,  Diciamo  il  vero  !  solamente  nella  storia 
ebraica  si  leggono  le  commoventi  lezioni  di  quella 
modesta  carità  che  sovra  ogni  altra  virtù  piace 
agli  occhi  di  Dio  e  degli  uomini.  Booz  raccomanda 
a^  suoi  mietitori  —  <£  Siate  negligenti  nel  raccogliere 
sul  campo  le  recise  messi  ^  acciocché  Ruth  e  Noemi 
possano  poi  venirvi  spigolando  e  ritrovare  un  soK 
lievo  alla  loro  miseria,  senza  umiliarsi  a  chiederlo 
in  elemosina ,  ne  sottoporsi  al  carica  della  grati- 
tudine, w  — ^  Si  sono  stampati  dei  volumi  di  com- 
menti per  anatomizzare  la  recondita  subhmità  di 
quel  cenno  di  Giosuè  diq^  scuote  i  gjoglii  di  Ato 
e  di  Rodope  :  ma  quel  cenno  sembra  una  cosa 
molto  fredda  ed  insignificante  a  chi  ha  saputa 
comprendere  la  sublime  bellezza  degli  inni  inspi- 
rati. Magnifici  concetti  abbondano  nei  profani  poe- 
mi, ma  dai  biblici  ti'aluce  T inspirazione    divina: 

«  Chi  guarda  alP  albero  mangerò;  de*'  suoi  finitti ,  e  chi 
juarda  al  Signore  mj  sarà  benedetto* 

<<  Io  ti  ho  chiesto  (fiie  cose,  o  mia  Signore  :  deh  non 
negarle  ai  giorni  della  mia  vita!  Allontana  dal  mio  cuore 
la  vanità  e  dalle  mie  labhra  la  menzogna  !  non  farmi  né 
poTcro  ne  ricco  !  concedi  che  io  mi  sazi  del  mio  pane 
quotidiano! 

«  Meglio  h  Taver  poco  e  temere  Mdia,  che  possedere 
tenori  con  P  anima  turbata  da  rimorsi^ 

a  II  tozzo  di  secco  pane  e  la  paee,  pluttos^to  che  la 
mensa  imbandita  dalla  discordia*. 

u  I  figli  dei  figli  sono  la  eorana  dei  vecchi:  i  padri 
«ono  la  gloria  dei  figli* 

i4  II  corvo  del  torrente,  il  rostro  delP  a^pila  strap- 
peranno le  pupille  di  testa  al  fìglio  che  schernisce  gU 
ayrisi  de^  suoi  genitori ••••  m 
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Io  son  chi  sono.  —  Iddio  disse  la  luce  sia^  e  la 
luce  fa.  —  Per  me  il  verme  vis^e  neljracidume  dei 
cadai'eri  come  il  parassito  ìielle  lucide  stanze  del^ 
V  Epulone.  —  //  mio  orecchio  ascolta  il  gemito^ 
dell  insetto  agonizzante,  come  ascolta  i  cantici  dei 
Leviti  accompagnali  dal  clangore  di  cento  trom^ 
he ... .  — '  Ecco  la  parafrasi  (fel  caatico  tric«ifale 
dato  dalla  profetessa  Debora  (i)  nel  giorno  della 
disfatta  di  Sisara  Cananeo.  — 

u  Benedite  il  Dio  liberator  d^  Israele  !  Regi  e 
pnncipi  udite  1  Io  canto  le  glorie  del  Dio  libe- 
rator d' Israele. 

«  Fiacchi  e  prostrati  gemevama  pria  che  sor- 
gesse Debora  madre  d' Israele. 

a  II  popolo  piegava  le  ginocchia  innanzi  alk 
are  degli  empi:  il  braccio  dei  Quarantamila  non 
reggeva  al  peso  delle  lance  e  degli  scudi. 

u  Non  era  chi  respingesse  V  assalto  :  gli  arieti 
nemici  fracassavano  le  porte  e  le  basti  te  delle  città 
dUsraele  l 

u  Destati ,  o  Deboi^  j  destati  I  Leva  un  canto 
die  narri  la  giustizia  e  la  demenza  del  Signor 
d^  Israele! 

«  Là  dove  stanno  i  carri  infranti^  ed  aramuc- 
diiati  i  cadaveri  dei  nostri  nemici  ^  ivi  rinaccjuero 
la  possa  e  la  libertà  d' Israele  :  ivi  la  mano  del 
Signore  pugnò  tra  le  file  dei  quarantamila, 

u  Destati ,  o  Debora  5  destati  !  Leva  un  canto 
che  narri  la  giustizia  e  la  clemenza  del  Signor 
d^Israele  I 

(i)  Giudici i  cap.  5.  An.  del  m.  3710. 
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«  Ivi  il  cielo  e  le  acque  stettero  con  tra  le  fa- 
langi di  Sisara  Cananeo:  ivi  il  torrente  Cisone  ed 
il  Gadumino  ingoiarono  nei  rapidi  loro  gorghi  gli 
scudi  e  le  lance  di  Canaan. 

u  Ivi  le  unghie  dei  cavalli  di  Sisara  si  tritarono 
nell'impeto  della  fuga. 

Ci  Sia  benedetta  Giaele  moglie  di  Ab  ero  !  sia 
gloria  al  suo  padiglione  !; 

«  La  madre  di  Sisara  circondata  dalle  sue  donne 
guardava  dai  balconi  5  lamentando  la  tardanza  del. 
figlio  : 

«  Perchè  tanto  indugia?  perchè  riede  sì  lento 
il  carro  del  figlio  mio? 

«  Egli  sta  ora  dividendo  le  spoglie  d' Israele  : 
per  noi  trasceglie  gli  aurei  monili  ^  le  gemme  e: 
le  vesti  di  porpora  tolte  alle  figlie  d'Israele.... 

i<  Ma  Sisara  giace  per  man  di  Giaele  trafitto 
dal  chiodo  e  dal  martello  dei  lavoi:atori. 

«  Benedite  il  Dio  liberator  d'Israele  !  Regi  e 
principi  udite  I  Io  canto  le  gloi-ie  del  Dio  libe- 
rator d' Israele.  j>  — 

Se  havvi  titolo  per  cui  un  popolo  debba  sti- 
marsi pervenuto  a  grado  superiore  di  civiltà ,  egli 
è  senza  dubbio  l'eccellenza  della  religione ^  onde 
procedono  gli  impulsi  a  quanto  havvi  di  eminen^' 
temente  utile  5  e  questo  titolo  appunto  mancava 
a  tutte  le  altre  nazioni  perdute  nel  gentilesimo. 
Ai  soli  Ebrei  chiaro  parlava  la  promessa  celeste , 
che  un  Grande  avrebbe  guarita  la  piaga  della 
colpa  antica:  1  soli  Ebrei  erano  educati  all'unica 
sapienza  insegnata  nell'Eden  ,  custodita  dai  Pa- 
triarchi, scritta  sul  Sinai  e  glorificata  sul  Galvano 
dalla  immensa  pietà  del  Redentore. 


secondo'  dominio  dbi  gaui  4  e 

Dell'Idolatria  in  generale. 

Forse  gli  eroi  delP  antichità  favolosa  non  fu- 
rono che  emblemi  immaginati  dai  filosofi  per  am- 
maestrare più  facilmente  i  popoli  rozzi  intorno  ai 
fenomeni  della  natura ,  e  singolarmente  delle  ri- 
voluzioni dei  corpi  celesti;  e  forse  il  linguaggio 
mitologico  è  sovente  il  velame  sotto  di  cui  si 
può  ravvisare  qualche  cosa  di  vero.  Gli  stessi 
concetti  allegorici  sembrano  somministrare  delle 
testimonianze  alla  storia ,  ove  si  consideri  come 
r  originario  carattere  degli  avvenimenti  dovesse 
soggiacere  alle  alterazioni  dipendenti  dalla  natu- 
rale tendenza  dell'  animo  umano  a  tutto  ciò  ch« 
offre  P  aspetto  del  maraviglioso  e  del  bizzarro. 
La  verità  passando  di  generazione  in  generazione 
per  le  bocche  e  per  gli  scritti  sedotti  dallo  spirito 
di  parte  o  impauriti  del  biasimo  o  allettati  da 
speranze  di  premio  o  guasti  da  pregiudizi,  doveva 
necessariamente  esserne  per  mille  guise  corrotta  e 
deformata.  Le  stravaganze  e  le  menzogne  per  lo 
contrario  vennero  accettate  senza  esitazione  o  dai 
furbi  che  se  ne  promisero  un  vantaggio  o  dagli 
idioti  che  vi  trovarono  un  diletto  ed  un  pascolo 
alla  loro  balzana  foggia  di  fantasticare.  Per  conse- 
guenza non  di  rado  troviamo  discordi  le  opinioni 
intomo  agli  avvenimenti  più  solenni,  ed  unanimi 
per  lo  contrario  intorno  alle  più  strane  assurdità. 
Dione  pretende  favoloso  l'assedio  di  Troia:  i  con« 
temporanei  di  Milziade  e  di  Leonida  disputavano 
se  la  battaglia  di  Platea  fosse   stata  anteriore  o 
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posteriore  a  quella  di  Salamina:  Asinio  Pollione  e 
Svetonio  afrermaiio  che  molte  cose  scritte  da  Giu- 
lio Cesare  nei  Commentari  delle  guerre  da  lui 
medesimo  condotte  venissero  da  false  relazioni 
de'  suoi  uffiziali  solleciti  di  mentire  per  adulare 
alla  gloria  del  loro  capitano.  D' altra  parte  si 
legge  narrato  asseverantemente  che  le  querce 
della  selva  Dodonea  parlassero  fatidici  responsi , 
che  Romolo  e  Remo  fossero  allattati  da  una  lu- 
pa (1)5  che  gli  Auguri  tagliassero  le  pietre  col 
rasoio,  che  le  Vestali  portassero  T acqua  nel  va- 
glio ...  5  e  gli  eruditi  dell'  isola  di  Ceylan  addi- 
tano ancora  ai  viaggiatori  un  lago  formato  dalle 
lagrime  che  ivi  per  più  secoli  grondarono  dagli 
occhi  di  Eva  dolente  del  suo  perduto  Abele.  Così 
le  storie  dei  giganti  e  della  torre  Babelica  attestate 
dalla  Genesi  non  vennero  in  celebrità  se  non 
quando  furono  associate  ai  sogni  dei  Titani  ag- 
gressori dell'  Olimpo  5  dei  monti  sovrapposti  ai 
monti  5  e  del  Giove  fulminatore. 

(C)  Sunt  qui  Laurentiam  lupam  inter  pastores  ^ocatam 
putent  :  inde  locum  fabulae  et  miraculo  datum  (  Livius  , 
Hist.  lib.  I,  e.  3).  Come  mai  ad  un  uomo  cresciuto  fra  gli 
armenti  ed  i  malandrini  si  potranno  ragionevolmente  at- 
tribuire le  istituzioni  fondamentali  della  più  maravigliosa 
fra  tutte  le  città  della  terra?  Dionigi  d"*  Alicarnasso,  più 
gtorico  di  T.  Livio ,  nel  suo  libro  delle  Antichità  Romane 
dice  che  Romolo  era  un  patrizio  Albano  educato  nella  ci- 
viltà etrusca ,  e  venuto  ad  erigere  sul  Tevere  una  domi- 
nazione non  diversa  dalle  altre  tante  che  astuti  e  bel- 
licosi capi  di  colonie  egizie,  fenicie,  greche...  avevano 
guidate  in  varie  parti  dell' Asia ,  dell'Affrica  e  dclP  Eu- 
ropa. 
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Pnncipi  orgogliosi ,  non  contenti  di  ricevere 
onori  umani ,  ne  pretesero  dei  divini  ^  e  sotto 
simboli  e  nomi  fastosi  si  profferirono  alle  adora- 
zioni dei  popoli  servi.  Di  fatto  molte  fra  le  di- 
vinità mitologiche  in  origine  non  furono  che  al- 
legorie di  qualità  umane,  siccome  dimostra  G.  B. 
Vico  nel  suo  gran  libro  della  Scienza  Nuova.  Ag- 
giungi che  nel  primiera  stato  rozzo ,  prevalendo 
alla  ragione  il  senso  e  la  fantasia ,  gli  uomini 
non  seppero  distinguere  le  qualità  astratte  degli 
oggetti  che  per  mezzo  di  immagini  materiali  : 
aggiungi  il  timore  dell'  orgogliosa  forza  minac- 
ciante ,  la  fede  prestata  alle  dicerie  dei  fraudo- 
lenti ,  r  esagerata  espressione  della  maraviglia  ^ 
della  gratitudine,  delP ossequio,  e  principalmente 
V  ignoranza  che  stima  prodigioso  tutto  ciò  che 
non  intende....  e  chiaro  ti  si  palesa  donde  sca- 
turisse la  folla  degli  idoli  di  cui  già  nei  primi 
secoli  posteriori  al  diluvio  videsi  popolata  la  più 
gran  parte  dell'Asia. 

Gli  Orientali ,  lieti  del  clima  temperato  e  della 
ridente  fecondità  dei  loro  campi ,  diedero  altari  a 
gi-aziosi  dei ,  sognarono  di  essere  circondati  da 
genii  veglianti  sopra  tutte  le  umane  passioni , 
animatori  delle  acque ,  delle  piante  j  dei  venti , 
delle  erbe,  dei  fiori;  e  legati  con  essi  in  gioconda 
dimestichezza  ne  portarono  il  numeix) ,  giusta  t 
calcoli  di  Varrone ,  a  35,000  ^  cominciando  dal 
massimo  Giove ,  e  via  via  discendendo  fino  al 
dio  Crepitus,  I  Romani  poi  non  furono  ne  pen- 
satori abbastanza  né  abbastanza  rozzi  per  creare 
ima  loro  caratteristica  foggia  di  idolatria^    men* 
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tre  dai  vicini  popoli,  e  singolarmente  dalle  colo- 
nie greche  e  dalla  Grecia  (patria  del  paganesimo), 
di  mano  in  mano  vennero  raccogliendo  a  caso 
la  strana  loro  congerie  di  divinità  e  di  dogmi 
stranieri. 

Moltissimi  fatti  che  la  più  matm^a  ragione  co- 
nobbe poi  consentanei  al  gran  magistero  del 
creato,  si  considerarono  siccome  effetti  ed  appari- 
menti  soprannaturali.  Non  era  dunque  la  terra 
che  seguendo  il  suo  moto  diurno  presenta  al  di- 
sco del  sole  ora  noi  ora  gli  antipodi,  ma  un 
dio  raggiante  che  scende  la  sera  a  rinfrescare 
neir  Oceano  i  suoi  stanchi  cavalli ....  ed  ecco  il 
sole  personificato  nella  Caldea  ricevere  il  nome 
di  Belo  5  Moloc  lo  dissero  i  Cananei ,  Adonide  i 
Fenicij,  Dionisio  gli  Indiani,  Mitica  i  Persiani.... 
Il  sole  fii  Delio,  Febo,  Larisseo,  Ecatombeo.... 
nella  Grecia  ed  in  Roma*,  e  quindi  la  moltitudine 
tremante  prostravasi  pregando  il  perdono  quando 
r  ecclissi  parve  avvisare  la  collera  del  nume ,.  e 
festosi  risuonarono  gli  inni  di  grazie  se  ricom- 
parve natante  nel  mar  tranquillo  della  sua  luce  (x). 

La  luna  regina  del  firmamento  grandeggiò 
pure  come  dea  nella  fede  di  molte  nazioni.  La 
sua  statua  d'argento  presso  quella  di  Belo  tutta 
d' oro  fu  riverita  nel  tempio  di  Babilonia  col 
nome  di  Nebo. 

I  fulmini    si    stimarono    dardi   di   una  divinità 

(J)  .....  diem  qui 

Promìs  et  celas,  aliusque  et  idem 
Nàsceris  ..  .... 

HoR.  Car.  Saeci 
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sdegnata,  perchè  la  scienza  elettrica  tutta  appar- 
tiene ai  tempi  moderni  (i),  ed  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani sapevano  appena  che  V  ambra  soffregata 
esercita  una  forza  di  attrazione  sopra  i  piccoli 
colepi.  —  Non  erano  i  vapori  che  levati  in  alto 
dall'azione  dei  raggi  solari  si  condensano  in  nubi, 
e  ricadendo  sotto  forma  di  pioggia  o  di  nevi 
o  di  grandini ,  alimentano  assiduamente  le  fonti 
ed  i  fiumi,  e  ritornano  al  mare^  ma  si  venera- 
rono i  fiumi  come  dei  che,  sedenti  nell'antro  se- 
greto, dalle  urne  inesauribili  versassero  il  liquido 
argento.  Gli  scavatori  delle  miniere  nei  luoghi 
sotterranei  dove  sotk)  rischiarati  da  un  lucignolo 
furono  i  Ciclopi  prole  di  immortali  forniti  di  un 
solo  occhio  nel  mezzo  della  fronte  :  le  viscere 
delle  montagne  dove  il  fuoco  latente  arroventa  e 
liquefa  i  metalli  ed  i  marmi,  e  donde  la  vampa 
sprigionasi  con  tremende  commozioni ,  si  credet- 
tero fucine  di  Vulcano  artefice  di  celesti  arma- 
ture :  la  scintilla  che  dà  la  selce  percossa  si  disse 
rubata  al  sole  da  una  mano  sacrilega  :  un  mo- 
narca guerriero  vincìtor  di  battaglia  era  cenno 
onnipotente  domator  di  giganti:  il  raggio  sonoro 
ripercosso  dalle  selve  o  dalle  montagne,  per  cui 
a  certe  distanze  e  sotto  certe  condizioni  locali 
ascolti  ripetute  le  parole ,  era  P  Eco ,  la  pietosa 
ninfa  che  rispondeva  a'  tuoi  lamenti 11  Ve- 
suvio  e   l'Etna  nelle    loro  eruzioni  spinsero  tal- 

(i)  Appunto  dall'  ambra  chiamata  dai  Latini  electrum 
icevette  nome  la  scienza,  di  cui  le  teoriche  vennero 
condotte  a  grado  eminente  dairamericano  Franklin  (1^82) 
ì  dal  comasco  Alessandro  Volta  (i8o5)« 


46  PERIODO    III. 

volta  a  grandi  distanze  le  piogge  delle  ceneri  e 
dei  lapilli*  e  gli  antichi  non  atti  a  calcolare  colla 
scorta  della  fisica  gli  stupendi  effetti  del  fuoco  , 
amarono  meglio  di  supporre  che  le  ceneri  ed  i 
lapilli  piovessero  dall'  Olimpo  per  avvisare  e  pu- 
nire gli  uomini  viziosi.  Gli  insetti  della  morte 
(  Sphinx  Atropa  )  volando  a  sciami  per  V  aria 
lasciano  cadere  le  stille  del  loro  umor  porporino  5 
ed  ecco  tosto  immaginarsi  la  pioggia  di  sangue 
indizio  parimente  delF eterno  sdegno...  Divinizza- 
rono insomma  tutto  ciò  che  percosse  fortemente 
r  immaginazione ,  ed  a  cui  in  tutti  i  tempi  il 
volgo  connette  P  idea  del  sovraumano  e  delP  in- 
comprensibile. Non  di  meno  in  molti  luoghi  della 
Storia  di  Diodoro  Siculo  chiaramente  si  scorge 
che  non  pochi  eziandio  fra  gli  antichi  pensatori, 
seguendo  i  dettami  del  senso  morale ,  si  solleva-  ] 
rono  alla  cognizione  di  un  Supremo  Ente  invi-  \ 
sibile.  Museo  nel  frammento  citato  da  S.  Ago-Ji 
stino  dice  che  i  sacerdoti  in  Eleusi ,  dopo  avere  i 
cliiuse  le  porte  del  tempio,  rivelavano  con  somma 
circospezione  agli  iniziati  neofiti,  che  Giove,  Net- 
tuno ,   Plutone ,    Marte erano  stati  uomini 

mortali  come  tutti  gli  altri ,  adorati  dalla  super- 
stizione. 

Per  gh  Egizii  erano  dei  il  gatto,  P  ibide ,  il 
falco  3  r  icneumone  ,  il  coccodrillo  ,  il  bue  ,  i  le- 
gumi, i  pomi,  le  cipolle Un  occhio  posto  ali 

sommo  di  uno  scettro  e  la  statua  dalle  cento 
poppe  significavano  la  provida  vigilanza  di  Iside 5 
e  Serapide  col  moggio  sul  capo  annotava  il  lar- 
gitore deir abbondanza.  Gioye  Ammone  aveva  la 
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testa  del  capro,  Anubi  quella  del  cane;  e  Puovo 
era  risguardato  come  il  simbolo  del  mondo.  Cre- 
devano gli  Egizii  che  P  unica  fenice  ,  dopo  una 
vita  di  5  secoli,  morendo  e  riproducendosi  da  se 
stessa  ^  volasse  all'  altare  del  sole  in  Eliopoli  a 
bruciarvi  il  proprio  nido  d'  aromi  e  le  reliquie 
del  corpo  antico.  Supponevano  gli  Assirii  che 
Belo,  dopo  aver  creato  gli  elementi,  stimasse  op- 
portuno di  recidersi  il  capo  acciocché  la  terra 
bagnata  del  suo  sangue  producesse  gli  uomini  a 
lui  somiglianti.  I  sacerdoti  babilonesi  riverivano 
i  pianeti ,  persuadendosi  della  loro  influenza  su- 
gli umani  destini  5  di  che  sorse  Vastrologia  giù* 
dìziaria^  ossia  V  arte  d' indagare  V  avvenire  ,  de- 
lirio che  si  mantCDue  troppo  lungamente  ribelle 
air  impero  della  ragione.  Gli  astrologi  avevano 
specificato  con  somma  diligenza  quali  fossero  i 
giorni  fausti  e  quali  gP  infausti ,  e  consigliavano 
ai  devoti  di  astenersi  negli  infausti  da  qualunque 
affare  di  dubbio  esito  (i). 

L'  ansietà  che  trasse  1'  uomo  in  tanto  corso  di 
secoli  ad  ostinati  studi  per  antivedere  gli  eventi, 
procedette  al  certo  da  quel  sentimento  scolpito 
neir  anima  nostra  che  non  ci  lascia  mai  essere 
contenti  del  presente,  e  sempre  invoglia  a  guar- 

(i)  Quanti  vivono  anche  ai  nostri  giorni  uomini  edu- 
cati a  savia  filosofìa,  i  quali  nondimeno  temono  di  for 
viaggio  in  venerdì,  e  volentieri  non  siedono  a  mensa 
ove  tredici  sieno  i  convitati,  e  perdono  P appetito  se  si 
rovescia  una  saliera?...  La  superstizione  a  guisa  di  neb* 
bia  dal  cuore  ascende  ad  offuscare  talvolta  anche  i  più 
sani  intelletli. 
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dar  nel  futuro  ove  sta  preparato  il  compimento 
dèlia  Promessa. 

Gli  Assirii  portavano  fede  che  un  dio  mezzo 
uomo  e  mezzo  pesce ,  da  essi  chiamato  Oanne , 
fosse  uscito  due  volte  al  giorno  dalF  Eufrate  p^r 
dettare  loro  un  codice  di  leggi  religiose.  Melitta, 
la  Venere  de'  Caldei,  era  dea  malefica  intenta  a 
spegnere  i  germi  di  tutte  le  virtù.  Beelfegor,  Beel- 

zebut ,  Dagone  ,  Moloc erano  creduti  genii 

custodi  degli  insetti  e  dei  precipizi ,  onnipotenti 
datori  del  bene  e  del  male  ,  placabili  con  sagri- 
fici  di  sangue  umano.  Anche  i  Fenicii,  uccidendo 
fanciulli  5  pregavano  grazia  dal  loro  Adone ,  allor- 
ché le  acque  del  fiume  Thamutz  corsero  intrise 
di  rubiconda  creta ,  stimandole  tinte  del  sangue 
di  Adone  medesimo^  e  si  flagellavano  e  radevano 
i  capelli  con  alti  gemiti  per  placarne  lo  sdegno... 
Eppure  nei  frammenti  di  Sanconiatone  (i)  si  parla 
di  un  caos  ,  di  una  creazione ,  di  un  pneuma  o 
spirito  invisibile  animatore  e  conservatore  di  tutte 
le  cose ,  e  di  due  primi  parenti  delP  umana  spe- 
cie. Siffatti  documenti  sarebbero  una  ragione  di 
piìi  per  credere  che  la  tradizione  del  vero ,  de- 
formata sì,  ma  non  era  smarrita  affatto  nelle  me- 
morie degli  stessi  idolatri.  Nella  Persia ,  nelP  In- 
dia, nella  China cresce  la  folla  degh  idoh  o 

ridicoU  o  crudeli  od  osceni ,  di  tutte  le  fogge , 
di  tutti  i  colori  5  di  tutte  le  dimensioni ...  5  onde 
possiariào    risolutamente    affermare   che    i    popoli 

(1)  Se  non  è  favola  ohe  negli  anni  di  vSemiraniide  vi- 
vesse ano  storico  di  tal  nome. 
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tutti  dal  più  rozzo  al  piti  colto  significarono  in 
qualche  modo  consentimento  e  rispetto  al  gran 
dogma  della  esistenza  di  Dio ,  centro  comune 
ai  800  diversi  sistemi  di  fede  numerati  dalla 
storia.  " —  La  preghiera ,  bisogno  immortale  del- 
r  anima  nostra  ,  la  preghiera  fu  P  inno  che  da 
tutti  i  punti  dello  spazio  e  del  tempo  levossi  alla 
divinità',  fu  Pinno  pronunziato  con  sentimenti  in- 
definibili di  riverenza,  d'amore  e  di  tremore.  La 
preghiera  fu  P  umile  confessione  dell'  indigente 
che  spera  la  grazia  conservatrice  e  ristauratrice 
delle  sue  forze  morali  :  e  chi  ricusò  di  pregare 
non  potè  non  essere  giudicato  mai  altro  che  uno 
stolto  superbo  precipitantesi  alla  perdizione.  E 
non  solamente  gli  uomini  tutti  pregarono  collo 
spirito  e  colla  parola ,  ma  eziandio  coi  simboli 
dell'offerta  e  del  sagrificio:  presentarono  agli  al- 
tari le  primizie  dei  campi ,  //  Pane  ed  il  F'ino 
alimenti  quotidiani  ed  universali,  ed  immersero  le 
sacre  scuri  nel  collo  delle  vittime  invocando  la  con- 
tinuazione della  suprema  azion  produttrice...  — 
Ma  i  popoli,  nel  versare  il  sangue  degli  agnelli  e 
dei  tori  ed  anche  talvolta  degli  uomini ,  crede- 
vano essi  forse  che  il  sangue  avesse  virtù  di  pu- 
rificar le  coscienze  ?  Solo  sapevano  che  i  sagri- 
fici  erano  misteri  di  una  giustizia  e  di  una  grazia; 
e  dal  grembo  di  quel  buio  (che  doveva  essere 
rischiarato  dalla  rivelazione)  per  4o  secoli  inces- 
santemente scaturirono  motivi  di  speranza  e  di 
consolazione  (i). 

(i)  V.Le  dogme  générateur...  par  Vab.  Gerbet,  cap.  I. 
Stoh.  Mil.   Voi  L  3 
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Esistenza  di  Dio. 

Risalendo  la  catena  degli  effetti  e  delle  cause 
è  pur  forza  che  il  pensiero  finalmente  raggiunga 
una  prima,  unica,  perfetta,  immensa,  essenziale 
Efiicacia  produttrice  di  lutti  gli  enti.  Infinita- 
mente meno  assurdo  sarebbe  il  credere  che  un 
quadro  od  un  palagio  possano  formarsi  dove 
mancano  V  intelligenza  e  la  mano  del  pittore  o 
dell'architetto.  Tutto  ciò  che  ad  ogni  istante  per- 
cuote i  nostri  sensi  è  prodigio  ...  il  roteare  de- 
gli astri ,  il  corso  delle  stagioni ,  dei  fiumi  e  dei 
venti,  l'assidua  trasformazione  e  riproduzione  degli 
esseri,  l'anatomia  e  l'economia  animale...  nulla 
eccede  ,  nulla  manca ,  nulla  è  che  non  tocchi  lo 
scopo  con  una  semplicità  e  squisitezza  di  mezzi 
per  la  piii  parte  superiori  al  nostro  intendimento. 
Attribuire  siffatte  maraviglie  al  fortuito  accozza- 
mento degli  atomi  inerti ,  è  il  più  vergognoso 
obbrobrio  dello  spirito  umano.  Anche  Cicerone 
lo  commiserava,  dicendo  essere  infinitamente  più 
probabile  che  milioni  di  lettere  possano  ,  gettate 
a  caso  ,  ordinarsi  e  formare  gli  Annali  di  En- 
nio (i).  —  Gli  Atei  ricorrono  al  meschino   espe- 

(^i")  Hoc  qiiijbrte  existimat  fieri  potuisse^  non  intelligo 
CUT  non  idem  putet  ex  innumerabilibus  formis  litterarum 
in  ierrani  excussis ,  Jnnales  Ennii,  ut  deinceps  legi  pos- 
sinty  effici  (Cic.  lib.  II  de  nat,  Deor,).  Aggiungi  chele 
innumerabili  lettere  dovrebbero  moversi  per  virtù  loro 
propria  5  senza  di  che  bisogna  ammettere  una  causa 
estrinseca  impellente,  e  la  similitudine  addotta  da  Tul- 
lio non  è  ad  rem. 
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diente  di  sostituire  al  nome  di  Dio  quello  di  na- 
tura .  .  .  parola  vuota  di  senso  ove  non  esprima 
l'universalità  delle  cose  procedente  da  ima  Causa 
Prima.  L'amore  che  spinge  l'uomo  ad  occuparsi 
l'intera  vita  nelle  più  ardue  e  faticose  meditazioni 
per  la  scoperta  della  verità  ,  e  non  saziarsi  mai 
di  vagheggiarne  la  bellezza ,  non  è  forse  amore 
immenso,  invincibile  verso  la  fonte  d'ogni  verità, 
verso  lo  stesso  Iddio  ?  Ma  che  sono  essi  poi  gli 
Atei  ? . .  .  infelici  che  vorrebbero  toglierci  il  caro 
titolo  di  fratelli  figli  del  Padre  comune,  che  vor- 
rebbero inaridita  la  sorgente  perenne  delle  conso- 
lazioni e  contaminata  la  terra  tutta  di  disperazione 
e  di  suicidii.  Ingannati  o  ingannatori  sprezzano  la 
parola  dei  più  insigni  sapienti  di  tutti  i  secoli , 
perchè  vorrebbero  abbandonarsi  alle  supposte  loro 
dilettazioni  senza  lo  spavento  del  giudizio  ven- 
turo (i).  —  Ma  d'ordinario  P  incredidità  non  è 
sincera  (2)  :  il  più  spesso  comincia  dopo  P  ado- 
lescenza nei  procellosi  anni  della  giovinezza  .  .  .  • 
e  temono  nel  mentre  stesso  che  dicono  di  non 
credere ,  perchè  i  raziocinii  naturali  entrano  a 
fronte  di  tutti  gli  sforzi  delle  false  filosofie  .... 
Ma  poi  quando  per  vecchiezza  o  per  infortunio 
si  calmano  i  tumulti  del  cuore  e  le  superbie  del- 
l' intelletto ,  quando  le  Tubescenti  pupille  degli 
amici  e  dei  congiimti  avvisano  il  pericolo  della 
malattia...  allora  la  verità  riprende  i  suoi  diritti. 

(i)  Sua  quemque  fraus ,  suus  terror  maxime  i^exat 
(Cic.  prò  Floscio).  Non  est  pax  impiis . , . ,  et  sì  dixe- 
rint,  in  pace  sumus ,  ne  creclas  eis,  Tlics.  Bibì. 

(^)  Miseri  homines  ciim  uolunt  esse  mali,  nolwit  esse 
i^eritatcm  qua  damnantur  mali,  S.  Aiigust.  in  Io. 
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Brenno. 


Allorché  Belloveso  calò  dall'Alpi,  P Italia  Set- 
tentrionale presentava  un  felice  avviamento  alla 
civiltà.  Gli  Etruschi  avevano  fertilizzati  i  campi , 
abbassato  V  alveo  del  Po  per  conseguire  il  dissec- 
camento dei  laghi  e  delle  paludi  (i)  ,  condotti 
scavi  di  canali  e  di  porti ,  e  fatta  si  grande 
la  fortuna  commerciale  della  marittima  Adria 
che  il  golfo  Tirreno  ne  trasse  il  nome  di  Adria- 
tico (2).  Tutta  questa  floridezza  scomparve  al 
sopravvenire  dei  Galli.  Sulle  mine  della  città  sor- 
sero i  poveri  tugurii  di  questa  gente  avventu- 
riera e  bellicosa  •  e  le  pianure  abbandonate  dal- 
l' aratro  si  coprirono  ancora  di  boscaglie  e  di 
erbe  (3).  Nondimeno  due  città  etrusche  nella 
Transpadana ,  e  tre  nell'  Ombria  occupata  dai 
Senoni  restarono  in  piedi  5  Mantova  cioè  protetta 
dalie  lagune  del  suo  Mincio  (4)  5  Melpum  forse 
la  più  ricca  della  nuova  Etruria  (5) ,  Ravenna 
nelle  maremme  Adriatiche  costrutta  di  legno  (6), 
e  Butrium  poco  lontana  da  Ravenna  e  da  Arimi- 
num    (7).    Sembra   non   dubbio   che   queste  città 

(i)  Plin.  lib.  m,  cap.   i5. 

(2)  Ibidem.    ^ 

(3)  Polibio,  lib.  II,  p.   106.  Strab.  lib.  V. 

(4)  Plin.  lib.  Ili,  cap.  19.  Virg.  Mneid»  io,  197 
e  seg. 

(5)  Plin.  lib.  Ili,  cap.   17. 

(6)  Strab.  lib.  V. 

(7)  Oggi  Rimini.  Strab. 
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comprassero    la    salvezza    con    una    sommissione 
illimitata  agli  arbitrii  dei  loro  conquistatori,  men- 
tile Plinio  racconta  (i)  che  Meipum    per   intolle- 
ranza di  serviti!  venne  dagl'Insubri  stessi  saccheg- 
giata e  demolita  dai  fondamenti.  Più  prudenti  le 
altre,  trovatesi  in  servitù  di  un  popolo  semiselvaggio 
ed  ignaro  affatto  del  tmffico  e  della  navigazione, 
esercitarono  sugli  stessi  loro   padroni  la  superio- 
rità clie  l'ingegno  esercita  sempre  sulla  forza  fi- 
sica: furono,  diremmo  quasi,  piccoli  Stati  tribu- 
tari agli  Insubri  in  apparenza,  ma  sostanzialmente 
contenti  di  arricchire  col  cambio    esclusivo    delle 
merci  greche  e  nazionali.  Tranne  questi  rimasu- 
gli toscani,  tutto  il  paese  ricadde  nella   barbarie 
antica.  Polibio  scrive  (2)  che  i  Gallo-Insubri  abi- 
tavano villaggi  senza    bastioni    e    dormivano  sul- 
l'erba o  sulla  paglia,  non  si  cibando  che  di  carni 
abbi^stolate   sulla   bragia.   L' oro    e    gli   armenti 
piacevano  loro  più  che    tutt'  altro  ,   siccome  beni 
che  ad  ogni  evento  possono  trasportarsi   con  fa- 
cilità.   Ad   ogni   tornar    di    primavera    numeix)se 
bande  partivano  dalla  Cisalpina  per  dare  saccheg- 
gio a  qualche  doviziosa  città  dell' Etruria  ,    della 
Campania ,  della  Magna  Grecia  5  e  l' inverno  poi 
le  rimenava  ai  loro  tugurii  per  dividere  e  godere 
il  bottino.  Gh  abitanti  di  Sibari,  di  Taranto,  di 
Crotone ,   di   Locri ,   di   Metaponto  nella   Magna 
Grecia  più  volte    sopportarono    siffatti    oltraggi , 
perchè  infiacchiti  dall'opulenza  non  sapevano  di- 
fendersi con  1'  armi. 


(i)  Lib.  in,  cap.  iq^ 
(2)  Uh.  II,  pag.   106. 
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Frattanto  Roma  fondata  da  Romolo  (i)  167 
anni  prima  di  Milano  (7^4  pr.  di  G.  C.  —  3i5o 
del  mondo  )  ave^a  già  scorsi  tre  secoli  e  mezzo 
della  sua  tm^bolenta  esistenza ,  e  piti  che  a  sac- 
cheggi, intenta  a  conquistar  signoria,  teneva  già 
i  popoli  del  Lazio  costretti  ad  un'  alleanza  poco 
diversa  dalla  servitù.  Formidabili  a  tutto  il  ter- 
ritorio lungo  la  sinistra  del  Tevere,  le  sue  armi 
avevano  recentemente  ultimate  anche  sulla  riva 
destra  le  conquiste  di  Veio   e  di  Falena,   allor- 

(1)  Quum  Romulus  y  urbe  iam  condita  et  Remo  inter- 
Jecto,  a  populo  delatum  regniim  recepii.,,  ( Dioiiis.  An- 
tiq,  lib.  I.).  Lo  storico  L.  Floro  vorrebbe  ripetere  il 
progressivo  ingrandimento  di  Roma  dai  caratteri  oppor- 
tunamente diversi  dei  sette  suoi  re.  «  Il  violento  Romolo 
elegge  il  terreno,  abbatte  gli  ostacoli,  e  mette  basi  in» 
formi  e  ruvide,  ma  irremovibili:  P  avveduto  Numa  Pom- 
pilio ammansa  gli  animi ,  e  li  richiama  al  vincolo  so- 
ciale: il  bellicoso  Ostilio  compone  P  esercito  e  sgomenta 
i  vicini  :  il  severo  Anco  Marzio  rafforza  P  impero  delle 
leggi ,  ed  apre  e  facilita  le  vie  del  commercio  :  il  fastoso 
Tarquinio  Prisco  amplifica  la  città ,  e  ne  fa  dimenti- 
care gli  oscuri  principii  :  il  buon  Servio  Tullio  con  sa- 
gaci ordinamenti ,  e  sopra  tutto  col  cen§^o ,  mette  in 
chiaro  le  forze  della  nazione ,  e  la  rende  sempre  più 
formidabile  alle  rivali  :  per  ultimo  Tarquinio  il  superbo 
colla  tirannide  induce  lo  stabilimento  del  governo  con- 
solare. >5  Cosi  parla  Floro.  Noi  però  non  ci  dispensiamo 
dalP  osservare  coi  più  giudiziosi  che  nel  lungo  corso 
di  245  anni  sette  re  sembrano  un  numero  soverchia- 
mente scarso.  Se  non  si  fossero  perdute  le  storie  di  al- 
tri scrittori  etruschi,  cartaginesi  ed  anche  romani  an- 
teriori a  T.  Livio ,  chi  sa  quanto  vero  emergerebbe  da 
sostituire  alle  favole? 
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quando  Bo^ooo  Galli  Senoni  penetrati  nella  To-  36i3 
scana  (i)  posero  P assedio  alla  città  di  Clusio  che 
ricusava  di  conceder  loro  una  porzione  del  suo 
territorio.  La  lega  Etrusca  minacciata  al  Mezzodì 
dai  Romani,  ed  al  Nord  da  quella  razza  di  Galli 
coi  quali  non  era  possibile  V  aver  mai  certezza 
rie  di  pace  ne  di  guerra  (2),  deliberò  stoltamente 
che  ciascuna  città  facesse  da  se  sola  le  proprie 
difese^  e  Clusio  pose,  per  così  dire,  la  testa  nelle 
fauci  del  leone,  invocando  il  patrocinio  dei  Ro- 
mani. Il  patrizio  Q.  Ambusto  Fabio  ed  i  suoi  due 
fratelli  spediti  dal  Senato  al  Eremi  o  supremo  capo 
dei  Senoni  (3)  irritarono  con  superbe  minacce 
questa  nazione  impetuosa  e  intollerante:  allo  sde- 
gno contro  di  Clusio  sottentrò  allora  uno  sdegno 
assai  piti  caldo  contro  P  arroganza  degli  amba- 
sciatori, e  fu  dichiarata  la  guerra  al  Campidoglio. 
I  Senoni  non  intimoriti  dal  nome  romano  ne  dal 
pericolo  di  lasciarsi  alle  spalle  PEtruria  non  amica, 
mossero  incontanente  alla  volta  del  Tevere  ;  e 
passando  presso  le  porte  delle  città  toscane  ras- 
sicuravano gli  abitanti  con  alte  grida:  Noi  an- 
diamo a  Roma!  Non  {togliamo  guerra  che  coi 
Romani!  (4)  —   Così   tragittato    senza   scontri   il 


0)  Diod.  Siculo,  lib.  XIV,  pag.  32 1. 

(2)  T.  Livio,  lib.  V,  cap.   17. 

(3)  Breniiy  Brenìn ,  re  o  comandante.  I  Romani  pi- 
gliarono il  nome  del  grado  per  quello  della  persona, 
chiamandola  Brejinus. 

(4)  Romam  se  ire.  T.  Livio ,  lib,  V,  cap.  37.  Plut. 
CamìL  p,   137. 
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Tevere,  pervennero  al  piccolo  fiume  Allia  (i)  di- 
stante mezza  giornata  dalla  capitale  in  faccia  alle 
legioni  della  repubblica.  Vederle  '  e  intonai^  can- 
zoni ed  urli  terribili,  e  precipitarsi  alla  battaglia 
fu  tutto  un  momento  (i).  I  sacerdoti  Feciali  (3) 
coronati  di  verbena  non  ebbero  tempo  di  compiere 
le  cerimonie  prescritte  dal  rito  ne  di  lanciare  il 
giavellotto  alle  schiere  dei  Galli  :  fra  i  Romani 
così  sopraffatti  dall'  impeto  improvviso  fu  scom- 
piglio e  tumulto  (4):  il  Brenn  con  un'eletta  di 
prodi  sbaragliò  la  riserva  dei  veterani  ^  subsidia- 

(i)  Corrose  o  Aia  nella  campagna  di  Roma. 

(2)  Truci  cantu,  clcimoribusque  i^ariis,  horrendo  cun- 
cta  compiei^ erunt  sono.  T.  Livio,  lib.  V,  cap.  87. 

(3)  In  Roma  primeggiò  il  collegio  dei  Pontefici  (posse 
etjacere')  presieduti  dal  massimo.  I  Feciali  erano  sacer- 
doti addetti  alle  cerimonie  della  pace  e  della  guerra  : 
altri  si  chiamavano  Flamini  (Jlameuni)  ed  epuloni  inca, 
rieati  delle  cerimonie  concernenti  le  nozze ,  i  giuochi  ^ 
i  conviti  solenni  ...  —  Gii  Arvali  sagrificavano  per  le 
messi,  i  Curioni  per  le  curie 5  i  Lep^rci,  i  Potizi,  i  Sa- 
lii.. .  attendevano  al  culto  di  Pane,  di  Ercole,  di  Mar- 
te ,  delle  divinità  sabine —  Accreditati  di  prefe- 
renza erano  però  gli  Auguri  e  gli  Aruspici  e  le  Vestali, 
vergini  sacerdotesse  intente  alla  custodia  àeìjuoco  eterno 
risguardato  come  simbolo  della  gloria  di  Roma.  —  Ogni 
padre  di  famiglia  era  poi  sacerdote  e  ministro  dei  pro- 
prii  Lari  o  Penati ,  numi  a  cui  si  consacravano  altari 
nei  più  riposti  recessi  delle  case  :  questo  culto  fondava 
sulP  opinione  che  le  ombre  degli  antenati  godessero  di 
ritornare  invisibili  nelle  stanze  che  avevano  abitato  vi- 
vendo. 

(4)  Tumidtiis ,  voce  latina  che  significa  tremar  mul- 
tus,  Gic.  Philip,  5 ,  6  j  8. 
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rii  (i);  ed  il  fiume  sommerse  il  maggior  numero 
di  quelli  che  fuggirono  dal  ferro  dei  vincitori. 
Se  non  erano  l'ingordigia  della  preda  e  Palle- 
grezza  inconsiderata  che  rattennero  i  Galli  nel 
campo  fino  al  domani  a  banchettare  e  recidere 
teste  di  cadaveri  e  conficcarle  come  trofei  sulle 
punte  delle  labarde  (2)  o  sospenderle  al  petto 
dei  loro  cavalli ,  la  Storia  romana  sarebbe  finita 
col  19  lugUo  del  390  prima  di  G.  C.  (3)  Roma^  ^614 
dopo  due  ore  di  costernazione  e  di  letargo  ,  si 
riscosse  :  il  Senato  con  mille  giovani  equestri  fior 
di  guerrieri,  con  vittovaglie  ed  armi  e  con  tutto 
1'  oro  e  V  argento  dei  templi  e  delle  private  fa- 
miglie si  chiuse  nella  rocca  del  Campidoglio  : 
donne  ,  fanciulli ,  vecchi ....  esularono  cercando 
asilo  presso  le  città  confederate;  ma  molti  piut- 
tosto che  staccarsi  dai  penati  risolvettero  di  at- 
tendere il  nemica  e  di  cader  colla  patria.  È  fa- 
mosa P  intrepida  calma  di  quei  vegliardi  consolari , 
trionfali  (4)  e  tribunizi  che  radunati  nei  vestiboli 

0)  Subsidebant,  cioè  stavano  in  riserva  con  un  ginoe- 
chio  a  terra  coperti  dai  loro  scudi  aspettando  il  segnale 
deir  attacco.  Subsidia* 

(2)  Diod.  Sic.  lib.  XIV,  pag.  323. 

(3)  Plut.  in  Cam,  p.   iSy. 

(4)  Trionfali  si  chiamavano  i  personaggi  che  avessero 
una  volta  conseguiti  gli  onori  del  trionfo.  Di  questa  ee- 
rimonia  si  videro  i  primi  esempi  in  Roma  negli  anni  del 
suo  re  Tarquinio  Prisco  (  3370  del  m.  ).  Il  console  vit- 
torioso suir  aurata  quadriga,  cinto  il  capo  d'' alloro,  ve- 
niva accolto  alle  porte  della  capitale  dal  Senato  e  dal 
popolo ,  preceduto  dalle  ostili  spoglie  e  dai  capitani  e 
dai  re  prigionieri  inermi   incatenati ,   e   condotti   al  so- 

3* 
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delle  case ,  in  abito  solenne  sui  loro  sedili  d'  a- 
vorio,  appoggiati  a  bastoni  d'avorio,  con  lunghe 
barbe  ^  con  occhi  immobili  imperturbati  quasi  j 
statue  (i)^  stettero  aspettando  l'arrivo  dei  ne- 
mici. 11  S enone  che  ad  uno  di  quei  personaggi 
volle ,  scherzando ,  accarezzare  la  barba ,  non 
n'  ebbe  parola ,  ma  un  colpo  di  bastone  5  e  fu 
questo  che  irritò  la  soldatesca  :  onde  i  canuti 
inermi  tutti  furono  barbaramente  uccisi  ;  e  nelle 
case  saccheggiate  arse  l'incendio. 

Il  Campidoglio  sopra  un'alta  rupe  inaccessibile 
era  fortezza  da  non  cedersi  che  per  fame.  Il  Brenn 
volle  averla  d' assalto  5  ma  il  tentativo  costò  inutil- 
mente la  perdita  di  molte  vite^  ed  egli  dovette  con-   ■ 
tentarsi  di  stringerne  il  blocco  (2).  L'esercito  Gallo   t 
contava  70,000  uomini  (3):  i  viveri  nella  città  erano   J 
stati  inavvedutamente  consumati  in  breve  tempo    I 
o  dal  fuoco  o  dall'  intemperanza  delle   indiscipli-   ^ 
nate  milizie  ;   laonde  la  fame  costringeva  fanti  e   ? 
cavalieri   a  sbandarsi  a  ruba  nei  villaggi   e  nelle    • 
borgate.  Quelle   infeste   scorrerie    provocarono  a   ; 
vendetta  le  popolazioni  del  Lazio  ;   e  di  quell'  e-   . 
sacerbamento   di  animi  Furio  Camillo  potè   gio-   - 
varsi  a  prò  della  sua  Roma.  Camillo  capitano  be- 

lenne  rendimento  di  grazie  nel  Campidoglio.  Roma  ere-    } 
deva  dunque  di  perdonare  ai  miriti ,   trascinandogli  a  ri- 
cevere gli  insulti  della  proterva  moltitudine ,  e  giudicando 
barbaro  e  spregevole  tutto  ciò  che  non  fosse  romano, 

(0   Velut  simulacra.  Livius,  lib.  V,  cap.  /^i. 

(3)  Amissa  itaque   spe   per  uim  atque   arma  subeundi, 
obsidionem  paranU  Tit.  Liv.  lib.  V,  cap.  4^» 

(3)  Diod.  Sic.  lib.  XIV,  p.  32 1. 


SECONDO    DOMINIO    DEI    GALLI  5q 

Demerito  della  repubblica^  ma  discaro  alla  plebe 
per  l'alterigia  del  suo  fasto  aristocratico,  accusato 
di  concussione,  viveva  esule  volontario  da  qualche 
tempo  in  Ardea  :    egli  ottenne  allora  che  gli  Ar- 
deati  gli  confidassero  il  comando  delle  loro  trup- 
pe 5  e  fatto  notturno  assalto  ad  un'  orda  di  Galli 
ubbriachi  e  dormenti  (i)   ricoperse  il  campo  dei 
loro  cadaveri.  La  fama  di  questo  successo  rianimò 
la  moltitudine   romana  radunata  in  Veio:  tutti  i 
cuori  si  volsero  al  prode  che  nel  comune  avvili- 
mento ancora  non  disperava  della  salvezza ,  e  tutti 
con  voto  concorde  chiesero  di  averlo  generale  e 
vendicator  della  patria. —  Bandito  dalle  i^ostre  leg- 
gi y  disse  Camillo ,  io  non  potrò  che  dalle  leggi  sa- 
pernii  richiamato  fra  i^oi:  il  comando  di  un  eser- 
cito ^  non  da  ^^oiy  ma  dei^e  essermi  conferito  dal 
Senato  :  fate  che  il  Senato  lo  consenta ,  e  mi  ve- 
drete obbediente.  —  Ognuno  intende  come  il  pe- 
netrare in  Roma    guardata   dai  Galli,   salire    alla 
rocca 5  recar  l'ambasciata  al  Senato  e  riportarne 
sentenza  5   fossero  difficoltà  quasi  insuperabili.  — 
Gli  scrupoli  inopportuni  di  Furio    erano  essi  ve- 
ramente rispetto  alle  leggi  o  livore  contro  la  plebe, 
o  superbia  patrizia?  Chi  lo  sa  dire? — Ma  si  trovò 
il  coraggioso  che  fu  lieto   di   assumere  la  scabra 
impresa.  Ponzio  Cominio,  giovane  plebeo ,  venuto 
sul  far  della  notte  alla  ripa  del  Tevere 5  lo  tragittò 
soprannuotando  col  sughero  (2)  che  all'uopo  avea 
recato  con  se;  e  lento  lento ,  carpone,  in  silenzio 

(1)  Plutarco,  CamiL  p.   i4i. 

(2)  Incubans  corticù  T.  Liv.  lib.  V,  cap.  4^. 
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fra  V  una  e  1'  altra   sentinella  nemica   accostatosi 
al  più  scosceso   fianco    del    Campidoglio,    si    ar- 
rampicò   alla    vetta    ed  alla   muraglia,  e    si    fece 
riconoscere    dalle    sentinelle   romane   e    condurre 
alla  presenza  dei  magistrati.  Gli  Auguri  taciturni 
al  lume   delle   fiaccole   nella   seconda   metà  della 
notte   accertarono    che  gli  Dei  favorivano  i  divi- 
samenti  di  Camillo  :  e  tosto ,  rivocato  il   decreto 
del  suo  esilio,  i  Senatori  lo  proclamarono  Ditta- 
tore (i),  dignità  con  poteri  assoluti  conferita  sem- 
pre temporaria«iente  nei  grandi  pericoli  dello  Sta- 
to ,  quando  le  deliberazioni  collegiali  per  la  loro 
lentezza   possono    di   leggieri    condurre   a  disastri 
irreparabili.  In  quella  stessa  notte  Ponzio  con  pari    , 
fortuna  portò  a  Veio  la  sospirata  risposta.  All'ap- 
parire   dell'alba  un  soldato  Gallo  osservò  che  gli   ^ 
arboscelli  infranti  e  le  peste  erbe  da  cima  a  fondo   j 
segnavano    V  erta   capitolina  di  una  riga ,  d' una 
traccia  di  piede  umano.  Avvisatone  il  Brenn  fece   ^ 
tosto   pensiero   che    là   dove   era  salito   un  uomo   ì 
potevano  salire  i  mille;  e  tosto  mille  guerrieri  si 
offrirono  ansiosi  a  quel  cimento.  Le  tenebre  fol- 

(i)  Plut.  in  Cam,  pag.   142.  Nelle  democrazie  sempre    ! 
manifesti  sì  riconoscono  i   germi   monarchici  5  sempre  il 
più  saggio ,  il  più  fraudolento ,  il  più  coraggioso  o  colla    ' 
ragione  o  colla  cabala  o  colla  spada  fa  prevalere  la  prò-    J 
pria  air  altrui  volontà;  onde,  rispettate  le  forme  esterio- 
ri ,  nel  fatto  non  gli  manca  di  re  che  il  nome.  —  Si,  dans 
mie  rèpublique ,  le  peuple  n^est  pas  contenu  par  des  hom- 
mes  puissans j  elle  tombe  inèuitablement   dans  V anarchie, 
qui  toujours  amène  la  tyrannie  d'un  seuL  —  V.  Comte  de 
Vaublanc,  des  Administrations^ 
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te,  come  a  Ponzio,  giovarono  ai  Galli,  che  l'uà 
l'altro  aiutando  di  spalle  e  di  mano  (i)  cou  grande 
stento  guadagnarono  V  alto  della  bastita  e  giun- 
sero dove  le  sentinelle  romane  dormivano  pro- 
fondamente (2) ,  e  dove  nel  vestibolo  del  tempio 
di  Giunone  stavano  le  oche  sacre  alla  Dea  ed  i 
cani  posti ,  com-  era  costume  ,  alla  custodia  dei 
santuarii  :  le  oche  risparmiate  dalla  superstizione 
(quantunque  dopo  sette  mesi  d'assedio  già  gravi 
fossero  le  angustie  della  carestia)  le  oche  diedero 
allora  generoso  il  contraccambio  ai  loro  devoti.  Il 
pane  gettato  ai  famelici  cani  li  fece  tacere  (3)5 
ma  le  oche,  forte  battendo  Tali  e  gridando,  destai 
rono  le  guardie  (4).  M.  Manlio  move  primo  alle 
difese  :  al  clangor  delle  trombe  i  cavaHeri  da  ogni 
parte  accorrono  :  gli  assalitori  o  sono  soverchiati 
ed  uccisi  •  o  fuggenti ,  incalzati  alla  rinfusa  si  slan- 
dano  dalla  vetta  (5). 

Gli  assedianti  erano  infiacchiti  dal  recente  in- 
fortunio, dalla  penuria  del  pane  5  dalle  pioggie  e 

i*      (i)  Alterni    infiixi,    suòle ftantesque    ini^ÌGem   alii  alios» 
Tit.  Lìt.  lib.  V,  càp.  47. 

(2)  Liy.    ibid.    Piut.    in    QimiL  ^ag.    i^a.   Diod.   Sic. 

lib.  XIV,  p.  324. 

(3)  Elian.  de  AnimaL  naU  lib.  XU,  Gap.  33. 

(4)  T.  Livio ,  lib.  V,  e.  49.  Diod.  Sic.  lib.  XIV,  p.  324. 
Plut.  in  Camil,  p.   142.  Elian.  ibid.  sup. 

(5)  Ci  siam  lasciati  andare  un  poco  alla  poesia  descrit- 
tiva per  amore  di  queste  interessanti  particolarità ,  delle 
quali  vogliamo  confessarci  debitori  ad  un  critico  inge- 
gnoso che  nelle  sue  vaste  efudizioni  ha  potuto  scorgere 
nuove  cepiose  sorgenti  di  verità  storica.  Vedi  Amedeo 
Thyeny ,  HisU  des  Gauloi^» 
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dalle  febbri  autunnali  ;  e  parimente  lo  erano  gli 
assediati  per  le  piti  gravi  angosce  della  fame  e 
per  la  tardanza  degli  sperati  soccorsi  :  ambe  le 
parti  piegarono  quindi  a  parole  di  riconciliazio- 
ne (i):  e  tanto  più  volentieri  vi  si  indusse  il  Brenn, 
avvertito  che  i  Veneti  e  gli  Alpigiani  infestavano 
le  terre  dei  Boi  e  dei  Lìngoni  e  la  Cisalpina  oc- 
35j5  cidentale  (2).  La  capitolazione  fu  concliiusa  il  i3 
febbraio^  sette  mesi  dopo  la  battaglia  del  Corre- 
se,  obbligandosi  il  Senato,  I.*^  a  pagare  mille  lib-^ 
bre  d'oro;  11.^  a  fornire  carri  da  trasporto  (3)  e 
Tittovaglie  alla  ritirata  dei  Galli  ;  III.^  a  lasciare 
in  perpetuo  aperta  una  barriera  della  città  per 
segno  della  sofferta  umiliazione  (4).  Mentre  Sul- 
pizio  tribuno  militare  versava  V  oro  pattuito  co- 
nobbe non  eque  le  bilancie  e  ne  fece  rimprovero 
al  Brenn  ^  il  quale  baldanzosamente  rispose  :  Guai 
ai  {finti!  (5)  ed  aggiunse  la  propria  spada  al  piatto 
dei  pesi  5  volendo  significare  che  non  è  luogo  a 
ragione  dove  campeggia  la  forza.  I  Galli  uscirono 
di  Roma  tenendo  la  via  Gabinia ,  e  divisi  in  due 
corpi  si  diressero  alla  destra  ed  alla  sinistra  del 
Tevere  verso  la  Toscana.  Allora  M.  Furio  con 
un  esercito  maggiore  di  4^^000   uomini  (6)   mo- 

(i)  T.  Liv.  lib.  V,  cap.  48.  Plut.  in  Camil,  p.   i43. 

(2)  Polibio,  lib,  II,  p.   106. 

(3)  Gli  antichi  usarano  carri  da  trasporto,  carpenta; 
ma  nessuno  anelò  in  carrozza ,  come  facciamo  noi ,  prima 
del  i5i5  dell' E.  V.:  fu  inventata  dai  Francesi  durante 
il  regno  del  loro  Francesco  I. 

(4)  Poìyaen,  Stratagem.  lib.  VIII,  cap.  aS. 

(5)  Fae  wictis  l  Tit.  Liv.  lib.  V,  cap.  48. 

(6)  Plut.  ili  Cam.  p.  142. 


SECONDO    DOMINIO    DEI    GALLI  63 

strò  parimente  di  voler  mettere  le  armi  in  luogo 
del  diritto ,  dichiarando  che  la  pace  stipulata  dal 
Senato  non  era  legittima  (i)  per  mancanza  del 
consenso  di  lui  dittatore  supremo  :  e  nelle  vicinanze 
di  Veascium  e  di  Trausium  (2)  in  due  battaglie  fece 
tanta  strage  di  Galli ,  che  pochi  di  essi  rividero 
rinsubria.  Non  si  legge  senza  maraviglia  come  i 
Romani  infedeli  a  due  articoli  della  capitolazione 
volessero  rispettato  il  terzo.  Una  porta  della  città 
rifatta  sotto  gli  aLispicìi  di  Camillo  (  che  n'ebbe 
il  cognome  di  secondo  Romolo)  rimase  sprovve- 
duta di  ripari  5  e  quantunque  si  avesse  cura  di 
metterla  in  luogo  inaccessibile  (3),  non  cessò  dal- 
r  essere  monumento  della  passata  vergogna.  II 
Senato  forse  credette  utile  di  lasciare  alla  gio- 
ventù quello  stimolo  incessante  d'odio  e  di  ven- 
detta j  o  forse  pensò  che,  dovendosi  le  porte  far 
sacre  agli  dei  nazionali,  sarebbe  stato  infausto  il 
bruttare  con  un  sacrilegio  V  epoca  del  restaura- 
mento  della  patria. 


(i)  Plut.  in  Cam.  pag.  i43.  Til.  Liv.  lib.  V,  cap.  49: 
Negai  eam  pactionem  ratam  esse  quae,  postquam  ipte 
Dictator  creatus  esset,  iniussu  suo  ab  inferioris  juris 
magistratu  Jacta  esset, 

(3)  Diod.  Sic.  lib.  XIV,  p.  225  et  ibid. 

(3)  Polyaen.  Sv^atag.  lib.  Vili,  25. 
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36/5-3781  del    Mondo, 

Conquiste  dei  Romani 
nell'Etrvria  e  nella  Cisalpina. 

1  Romani  stabilivano  presso  dei  popoli  vinti 
colonie  di  veterani  armati  per  costringerli  al  giogo 
col  terrore  (i),  e  davano  potere  assoluto  a  rapaci 
e  violenti  proconsoli ,  onde  mostrassero  chiaro  che 
pei  vinti  P  unico  mezzo  di  salvamento  era  pagare  i 

(i)  Il  metodo  osservato  dai  Romani  nella  fondazione 
dì  una  colonia  ordinariamente  era  questo.  Il  popolo  nel 
Foro  Massimo  eleggeva  le  famiglie  a  cui  dovesse  distri- 
buirsi la  proprietà  del  terreno  conquistato  5  e  queste 
partivano  in  armi  condotte  da  tre  commissari  o  Trium- 
YÌri.  I  Triumviri  arrivati  al  luogo  prefìsso  facevano  sca- 
vare una  fossa  rotonda  in  cui  deponevano  un  canestro 
di  frutti  ed  una  manata  di  terra  trasportatavi  dal  suolo 
romano  :  sagrificavano  un  toro  ed  una  capra  agli  dei 
pregati  di  proteggere  il  nuovo  domicilio,  e  statuivano 
il  governo  colle  leggi  patrie  presieduto  da  due  magistrati 
o  Duumviri  e  da  un  Senato.  I  frutti  delle  terre  coloni- 
che, conformemente  alle  leggi  agrarie,  dovevano  annual- 
mente distribuirsi  a  beneficio  dei  cittadini  poveri,  ma 
d'ordinario  furono  usurpate  dai  nobili  5  dal  che  scaturi- 
rono cagioni  di  lunghe  discordie  intestine.  V.  Polibio , 
lib.  II,  p.   109,  e  Ciccr.  de.  Stnect,  p.  4ii» 
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tributi  imposti  dal  Senato:  e  non  solamente  adotta- 
vano gli  dei  stranieri  giusta  Tavviso  de' conquistatori 
Credi  ciò  che  ti  piace  e  fa  quello  che  io  ti  co- 
mando,  ma  eziandio  le  arti  e  le  usanze  tutte  e 
le  produzioni  che  riconoscessero  utili  a  renderli 
vieppiù  formidabili  in  guerra  :  adottarono  gli  scudi 
sabini  5  gli  accampamenti  epiroti  e  le  spade  spa- 
gnuole  :  chiamarono  cavalli  dalla  Niunidia  ^  arcieri 
da  Creta  ^  frombolieri   dalle   Baleari ,    remigatori 

da    Rodi   (i) Con    questa    politica    prin- 

dpalmente    fu    alimentata    la    feroce  vigoria   del 
grande  animale  che ,  giusta  le  profetiche  espres- 
sioni di  Daniele 5  do\^ea  sbranare  tutti  ^li  altri  con 
unghie  e  denti  di  ferro, —  Se  nelle  fastose  epoche  , 
della  romana   repubblica   i  popoli  fossero  venuti 
al  meglio ,    se   cioè   da   giuste    ed  umane  guerre  ^ 
avessero  ricavato  incoraggiamento    e  progresso   i  j 
doni  durevoli  della  pace  e  della  sicurezza  ^  la  col- 
tura  dei  campi ,   P  industria  ,   il  commercio  ,    gli  , 
studi  e  le  mutue  affezioni  di  gratitudine  e  di  fra-  \ 
ternità....  benedette  epoehcj  diremmo  noi  pure, 
benedetti  i  prodi   che  ingentilirono  la  barbarie  5 
incatenarono  P  ambizione  e  costituirono  Roma  be- 
nefattrice ed  esemplare  delle  nazioni  ! .  . .   Ma  se  j 
Roma  non  ebbe  neppure  un  solo  filosofo  che  in-  \ 
tendesse  il  significato  del  nome  di  libertà ,  come 
poteva  donare   ad  altri   un  bene  che  non  cono-  1 
sceva  ? 

La  maraviglia  accompagna  le  straordinarie  co- 

(i)  Quod  ubique  apiid  socios  aut  hostes  idoneum  ui- 
debatur ,  cum  summo  studio  domi  exequebantur^  SallustioTj 
Catil,  cap.  5i. 
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se,  e  grandi  si  richiedevano  il  coraggio  e  T inge- 
gno per  passare  di  vittoria  in  vittoria,  e  stabilire 
una  dominazione  la  piì:i  vasta  e  la  più  ingiuriosa 
di  quante  ne  ricordino  gli  annali  del  mondo  .... 
Ma  grandi  vei^amente  nel  giudizio  morale  non  fu- 
rono né  Dario  ne  Serse  ne  il  Macedone  Alessan- 
dro ne  questo  popolo-re  ne  quant'  altri  strasci- 
narono r  umana  carne  sotto  la  grandine  delle  frecce 

0  del  piombo ,  credendosi  autorizzati  a  sagrifìcare 
air  amor  proprio  il  dolore  degli  altri  uomini.  Tali 
eroismi  risplendono  come  la  luce  del  fulmine  (i). 

1  Puomani  fecero  grandi  conquiste ,  ma  non  furono 
felici.  —  Citi  sarà  così  stolto .  dice  S.  Agostino  (2), 
che  ami  di  legarsi  a  gigantesca  statura  a  costo 
di  continue  malattie? — Felice  non  è  sicuramente 
il  popolo  indurito  nelle  fatiche  e  nelle  privazioni, 
e  potente  ad  invadere  provincie  e  far  sacco  della 
roba  altrui',  sibbene  il  popolo  (come  P individuo) 
che  sappia  mantenersi  nel  pacifico  esercizio  delle 
libertà  consentite  da  leggi  ne  licenziose  ne  tiran- 
niche 5  ed  essere  contento  del  proprio  stato. 

Era  fra  i  Romani  rimasta  sì  grande  la  paura 
del  nome  Gallo,  che  i  sacerdoti  auguri  ascrissero 
al  numero  dei  giorni  infausti  P  anniversario  della 

(i)  Questi  conquistatori,  se  reggono  mancar  le  terre 
alle  loro  chiuastaz-ìoni ,  infestano  i  mari:  se  il  nemico  è 
dovizioso  sono  auari,  se  debole  sono  crudeli:  V Oriente  e 
V  Occidente  non  saziano  la  loro  ingordigia  t  con  pari  im- 
peto si  precipitarlo  sul  ricco  e  sul  posero  :  rubano,  uc- 
cidono, usurpano  ,  ...  e  dou e  fanno  h  targo ,  i^i  dicono 
di  awer  posta  la  pace.  Tacito ,   Fita  di  Agricola,  e.  XXX. 

(2)  De  Ciu,  Dei,  lib.   I,   G.  X. 
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sconfitta  di  Allia  (i)^  e  fu  deliberato  nei  comizi  i 
che  si  raccogliesse  nel  Campidoglio  un  erario  na- 
zionale esclusivamente  devoto  alle  guerre  contro 
dei  Cisalpini,  con  tremende  maledizioni  contro  di 
chiunque  in  qualsivoglia  necessità  pubblica  avesse 
divisato  di  erogarlo  altrimenti  (2).  Sallustio  (3) 
scrive  che  Roma  contra  gli  altri  popoli  d^ Italia 
combatteva  per  la  gloria,  ma  contra  i  Galli  per 
la  propria  salvezza.  — Le  testimonianze  sparse  nei 
libri  degli  storici  degni  di  maggior  fede  sembrano 
dar  certezza  che  nel  corso  di  mezzo  secolo  dal  366  j 

3638  al  296  pr.  di  G.  C.  i  Cisalpini,  tornati  alle  loro 
abitudini  vagabonde,  due  volte  ancora  si  trovas- 
sero a  fronte  dei  Romani  sgomentati  da  due  sup-  , 

3643  posti  prodigi.  Nella  prima  sulle  rive  delPAnio  (36 1) 
è  celebre  il  gigante  Gallo  che  duellando  con  Tito  ^ 
Manlio  venne  da   questo  ucciso  e  spogliato  della  \ 
sua  collana  d'oro:  Manlio  si  fregiò  di  quel  mo- 
nile, e  n'ebbe  il  soprannome  di  Torquato,  Nella  ^ 

3655  seconda  presso  Pontino  (349)  si  racconta  del  corvo  \ 
che  venne  a  posarsi  sul  caschetto  del  giovane  tri- 
buno Valerio,  e  combattendo  a  colpi  di  becco  e 
d'artigli  contro  di  un  altro  smisurato  gigante  gli 
strappò  gli  occhi  della  testa ....    Sono  favole  di  j 
cui  s'incontrano  esempi  quasi  identici  presso  tutte  ; 
le  genti  primitive,  abbellite  sempre  dagli  scrittori 
vogliosi  di  piacere  al  popolo. 

(i)  Plut.  in  Cam,  p.  i5o,  in  Marc,  p.  299.  Appian. 
Bell,  Ci^.  p.  453. 

(p.)  Plut.  in  Caemr,  Flcr.  4^  ^'  Dion.  cap.  61,  71. 
Appiano ,  ibitl. 

(?))  De  bello  lugurt. 
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Certo  è  che  verso  il  296  i  Sanniti  rotti  dalk  s^os 
legioni  del  Senato  conquistatore  spedirono  legati 
nell'Ombria  e  nelPEtruria,  a  Sena,  a  Bononia, 
a  Mediolanum  ....  a  chiedere  alleanza  per  una 
causa  comune  a  tutte  le  nazioni  della  penisola , 
per  rintuzzare  cioè  la  tracotanza  di  una  repub- 
blica insaziabile ,  risoluta  di  dare  a  tutte  le  na- 
zioni una  pace  da  schiavi  pii^i  insoffribile  dei  mali 
d'una  libera  guerra  (i).  La  confederazione  fu  con- 
chiusa 5  e  Roma  levò  soldati  in  massa  ne'  suoi 
territori! 5  costernata  dal  grido  sparso  dagli  Auguri 
che  la  statua  della  Vittoria  discesa  dal  suo  pie- 
destallo si  fosse  rivolta  a  guardare  la  fatai  porta 
Collina,  perla  quale  gS  anni  prima  erano  entrati 
1  Galli  incendiatori.  I  consoli  Q.  Fabio  Massimo 
e  P.  Decio  con  5o,ooo  uomini  condussero  nel- 
l'Ombria e  nelPEtruria,  nelle  città  e  nelle  cam- 
pagne gli  orrori  di  una  guerra  di  devastazione  e 
d' incendio.  Gli  Ombri  e  gli  Etruschi  sgomentati 
si  staccarono  dalla  lega  *  ma  i  Gallo-Sanniti  ten- 
nero pie  fermo  nelle  pianure  di  Sentino  (  2g5  ).  3709 
Ivi  d'  amJDe  le  parti  si  combattè  accanitamente  : 
ivi  Decio  ,  vedendo  pericolo  di  sconfitta,  si  con- 
sacrò agli  dei  infernali ,  giusta  la  superstizione  de' 
Latini ,  per  cui  un  comandante  col  gettarsi  sulle 
lance  nemiche  credeva  di  placare  lo  sdegno  cele-» 
ste  e  di  rassicurare  la  vittoria  dei  compatriotti  (2)  : 

(i)  Pia  arma..,  iustum  hellum.  Pax  sennentibus  gra- 
i^ior  quam  liberis  hellum.  Tit.  Liv.  lib.  IX,  io,  cap.  16. 

(2)  Cosi  pur  fece  Codio  P  ultimo  dei  re  d^  Atene.  La 
formola  di  giuramento  proposta  dal  pontefice  massimo 
a  questo  sacrificio  yolontario    era  la  seguente  conserva- 
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ivi  la  morte  del  console  ringagliardì  la  bravura  dei 
Romani,  che  finalmente  impadroniti  del  campo  nu- 
merarono 4o?ooo  cadaveri  cisalpini  ed  un  mag- 
gior numero  di  prigionieri  (i).  —  Già  il  Sannio  (2) 
e  molte  Lucumie  avevano  accettato  il  giogo ,  e  già 
poca  speranza  di  vita  indipendente  restava  anche  agli 
altri  abitatori  della  penisola ,  quando  dal  sud  delle 
Provincie  circumpadane  i  Galli  Senoni  alleati  ^^on 
alcune  città  etrusche  vennero  a  metter  P  assedio 
intorno  alle  mura  di  Aretium  (Arezzo)  e  tentare 
per  r  ultima  volta  di  respingere  la  forza  colla  for- 
za. Il  pretore  Cecilio  Metello  nel  primo  scontro 
3720  fu  sbaragliato  ed  ucciso  (284);  ma  nel  seguente 
anno  al  lago  di  Vadimone  (Bassanello  in  Toscana) 


taci  da  Livio  (  lib.  Vili  )  :  Giano ,  Gioire ,  gran  Padre 
Marte,  Quirino,  Bellona,  Dei  tutti  di  Roma  e  del  mondo, 
Mani,  Penati.,.,  io  prego  e  scongiuro  v^oi  tutti  di  rassi- 
curare la  forza  e  la  littoria  dei  Jìgli  di  Quirino  !  Piac- 
ciai>i  colpir  di  paura ,  di  scompiglio  e  di  morte  i  nemici 
dei  Jìgli  di  Quirino  l — Questo  Decio  ed  anche  il  padre 
suo  pochi  anni  prima  superstiziosamente  imperterriti,  ria- 
nimando le  soldatesche  superstiziose,  restituirono  la  for- 
tuna della  battaglia.  Per  lo  contrario  il  console  Claudio 
Fulcro  nel  8755  del  m.  contro  dei  Cartaginesi  a  Dre- 
pauo  vide  i  sacri  polli  che  non  mangiavano  e  li  gettò 
d**  un  calcio  nel  mare ,  dicendo  :  Se  non  {cogliono  man- 
giare ,  {cadano  a  bere  ;  —  e  fu  vinto ,  perchè  i  Romani 
mancarono  di  confidenza  nel  favore  degli  àeì  e  nel  senno 
di  un  generale  sacrilego. 

(1)  Paul.    Orosius,    lib.    XI V,    cap.  ^i»    Diod.  Siculo. 
T.  Livio. 

(2)  Oggi  V  Abruzzo ,  il  Principato  ulteriore  e  la  con- 
tea di  Molisse  nel  regno  di  Napoli. 
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Cornelio  Dolabella  fece  degli  Etrusco-Senoni  tanta 
carnificina  che  pochi  rividero  i  focolari  (i).  Allora 
il  Senato  cominciò  a  parlar  da  padrone  anche  nella 
Cisalpina  :  comandò  la  strage  di  tutti  gli  uomini 
che  non  furono  lesti  alla  fuga ,  fece  schiave  le 
donne  e  i  fanciulli  ^  e  le  terre  senonesi  tutte  quante 
divennero  patrimonio  della  repubblica. 

La  colonia  romana  spedita  ad  abitar  Sena-Gal- 
lica sulle  rive  delPAdriatico  fu ,  per  cosi  dire ,  la 
sentinella  avanzata  (2)  ^  ovvero  il  punto  da  cui 
presero  poi  mossa  le  armi  e  le  perfìdie  ulteriori 
per  la  conquista  della  penisola  settentrionale. 

Il  pro-pretore  Druso  recò  alla  capitale  un  fa- 
stoso apparato  d^  oro  ^  d'  argento  e  di  gemme  5  e 
proclamò  che  quello  fosse  il  tesoro  rapito  già  da- 
gli antichi  incendiatorì  di  Roma;  e  che  P  infamia 
del  Campidoglio  era  stata  lavata  col  sangue  di 
tutti  i  loro  discendenti  (3)  (283).  —  Roma  adorava  3721 
la  vendetta  come  una  dea. 

Milano  conquistata  dai  Romani, 

Da  Numa  in  poi  i  sacerdoti  Feciali  non  avevano 
chiuse  le  porte  del  tempio  di  Giano.  Questa  ce- 
rimonia di  pace  fu  celebrata  per  la  prima  volta 
in  Roma  al  termine  della  prima  guerra  cartagi- 
nese (  Punica  )   nel   242   prima    di  G.  C.  ;   ma  le  S^.G^ 

(i)  T.  Liv.  Epitom.  XII.  Florus  ,  lib.  I,  cap,  i3.  Paul. 
Oros.  Hb.  Ili ,  cap.  2^. 

(2)  Specula  populi  Piomani,  Cic.  prò  Manil.  p.  219, 

(3)  Ne  quis  extaret  in  ea  gente  quae  incensam  a  se 
Romam  urbem  gloriaretur.  Fior.  lib.  I,  cap.   i3. 

Stor.  Mil.   FoL  L  4 
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porte  di  Giano  non  tardarono  a  riaprirsi  per  non 
essere  più  rinserrate  che  dalle  mani  di  Cesare 
Ottaviano  Augusto. 

Quarantasei  anni  dopo  la  battaglia  di  Vadimone 
i  vecchi  Senoni  o  i  loro  figli  esuli  nel  paese  di 
Boi ,  caldi  pur  sempre  del  desiderio  di  ricuperare 
la  terra  natale  e  rafforzati  dai  re  bononiensi  At 
e  Gali  5  dal  milanese  Britomaro  (i),  dagli  Ana- 
mani  e  dai  Lingoni ,  si  prepararono  alP  assalto. 
Il  Senato  colle  minacce  e  con  P  oro  aveva  però 
guadagnati  già  segretamente  gli  animi  dei  prin- 
cipali signori  Ceno  mani  e  Veneti  ^  già  colla  coo- 
perazione di  questi  traditori  esercitava  un  domi- 
nio indiretto  ma  potente  nella  maggior  parte  delle 
Provincie  transpadane  (2),  e  già  nella  Cispadana, 
non  valendo  intrighi,  gli  erano  bastate  le  forze 
per  soggiogare  la  Liguria  e  nuocere  non  poco  alla 
federazione  Boio-Insubrica-Senonese  dalla  parte 
deir  Adriatico.  Gli  alleati  rimasti  dunque  soli  in 
mezzo  alle  pericolose  perfidie  dei  vicini  determi- 
narono di  ricorrere  agli  AUobrogi  ed  agli  Elve- 
zi  (3) ,  quantunque  per  Paddietro  con  essi  fossero 
stolte  non  infrequenti  cagioni  di  guerra.  I  capi  o 
re  montanari  Concolitano  (4)  ed  Aneroesto ,  docili 
ai  regali  ed  alle  speranze  recate  dagli  ambascia- 
ci) Polib.  lib.  Il,  pag.  109.  Atés  et  Galatus,  Britomanu 
significa  gran  Brtton, 

(2)  Polibio ,  lib.  II ,  pag.  3. 

(3)  Collettivamente  erano  chiamati  Gaisde  (armati  di 
gais)  donde  i  Romani  formarono  la  voce  Gaesatae,  sol- 
dati stipencliarii. 

(4)  Polib.  l.  e.  CeaniKoille-tan .... 
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tori  della  lega,  consentirono  al  servigio  con  pat- 
tuiti stipendii.  Così  i  confederati  ,  divisi  in  due 
coi-pi  di  Cisalpini  e  di  Ausiliari ,  sotto  il  comando 
di  Britomaro  e  di  Concolitano  si  trovarono  forti 
di  5o,ooo  fanti  e  di  20,000  cavalli ,  a  cui  il  Se- 
nato, segretamente  d^ogni  cosa  avvertito  dai  Ce- 
nomani  e  dai  Veneti ,  contrappose  vm  esercito  mag- 
giore di  160,000  affidato  ad  vm  pretore  ed  ai 
consoli  Emilio  Pappo  ed  Attilio  Regolo  (i).  Due 
battaglie  costarono  gran  sangue;  Puna  poco  lungi 
da  Fesule  perduta  dai  Eiomani  (2) ,  e  l' altra  de- 
cisiva guadagnata  da  Regolo  sulle  alture  del  capo 
Telamona  (  225  )  al  sud  delP  Etruria  (3).  3779 

Quaranta  e  più  mila  Cisalpini,  sopraffatti  dalla 
superiorità  del  numero  ,  dalla  disciplina  e  dalla 
qualità  delle  armature,  perirono  a  Telamona  (4)^ 
Concolitano  fu  fatto  prigioniero:  Aneroesto,  pre- 
gato dagli  amici  che  volesse  far  loro  il  dono  di 
ucciderli  di  propria  mano,  tutti  Pun  dopo  P altro 
di  propria  mano  li  uccise  per  sottrarli  al  servag- 
gio 5  ed  uccise  poi  anche  se  stesso  spingendosi  la 

(i)  Il  Senato  allora  fece  consultare  i  Sibillini;  certi  libri 
•  che  li  credevano  venduti  a  Tarquinio  Prisco  dalla  Sibilla 
Amaltea.  e  contenenti  la  storia  profetica  dei  destini  di 
Roma.  I  sacerdoti  che  n**  erano  interpreti  e  custodi  ri- 
J  sposero,  che  nel  pericolo  imminente  la  repubblica  avrebbe 
gli  dei  propizi  ove  due  Cisalpini  maschio  e  femmina  fos- 
sero sepolti  vivi  dentro  le  mura  della  città.  Il  comando 
deir  oracolo  fu  religiosamente  adempito  ! 

(2)  Polib.  lib.  II,  pag.  ii3,  114.  Diod,  Sic.  eclogAU^ 
lib.  XXV. 

(3)  Polib.  lib.  II,  ibid. 
I      (4)  Polib.  ib.  pag.  II 8. 
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sciabola  nella  gola  (i).  I  Lingoni^  gli  Aoamani  ed 
i  Boi  mandarono  ostaggi  ai   consoli  Q.  Fulvio  e 

3786  T.  Manlio  (2^4)5  e  ricevettero  sommessamente 
le  guarnigioni  romane  nelle  borgate  di  Mutina 
(Modena  )^  di  Taneto  (  sul  Po  ) ,  di  Cìastidio  .... 
Nel  seguente  anno  i  nuovi  consoli  L.  Furio  e  C. 
Flaminio,  tragittando  la  prima  volta  il  Po  vicino 
alla  foce  dell'Adda  ^  posero  piede  sul  terreno  del- 
r  Insubria  (2) ,  e  giovati  dàlie  armi  cenomane 
diedero  mano  ad  una  strage  di  inermi  d'  ogni 
sesso  e  ad  un  orribile  esterminio  di  armenti ,  di 
case,  di  campi  (3).  Gli  Insubri  fecero  tutto  quanto 
può  farsi  da  una  rara  intrepidezza  congiunta  a 
indomito  procelloso  sentimento  di  patria.  Tolti 
dal  tempio  della  loro  Buddig  (4)  5  bellicosa  dea, 
gli  itnmohili,  cioè  gii  stendardi  tessuti  d'oro  non 
ispiegati  mai  che  nei  più  tremendi  pericoli  nazio- 

3;8i  iiali  (  223  )  5  e  chiamati  alle  file  anche  i  vecchi  ^ 
le  donne  e  i  fanciulli ,  presto  si  vide  la  moltitu- 
dine armata ,  ma  senza  alcun  utile  ordinamento 
di  milizia 5  così  che  Flaminio  presto  potè  sulle  rive 
del  Po  trucidarne  8,000^  16,000  farne  prigionieri, 
e  rimettere  il  comando  delle  legioni  vittoriose  ai 
consoU  successori  M.  Claudio  Marcello  e  Cn.  Cor- 
nelio Cetego. 

(1)  Diod.  Sic.  lib.  XXV,  eclog,  IIL 

(2)  Polib.  ib.  pag.    119. 

(3)  Ibid. 

(4)  I  Romani  ne  composero  il  nome  di  Doadicea,  e 
Polibio  la  disse  Minerva.  OmnibiLS  igitur  militaribus  si- 
gnis  aureis  etiam  illis  quae  immobilia  nuncupabant  ex 
aede  Minen^ae  promptis. 
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Cetego  (i)  ave^^a  la  peggio  guerreggiando  con-- 
tro  dei  Celti  intorno  ad  una  città  grandissima  e 
popolatissima  fra  quante  K^e  n  ha  nella  Gallia, 
È  chiamata  Milano^  ed  i  Celti  che  sono  a  quella 
parte  la  tengono  per  loro  metropoli,  onde  per  essa 
combattevano  colla  maggiore  prontezza  ed  ani" 
ììwsitày  e  più  che  assediati  fossero  assediavano 
essi  Cornelio.  Ma  sopravvenne  Marcello:  il  loro 
re  Britomaro  fu  sconfitto  e  trucidato  per  mano 
del  console ij  ed  allora  i  Celti  cedettero  Milano  e 
le  altre  città  ed  ogni  loro  avere  in  halia  dei  RO" 
mani j  dai  quali  ottennero  onorevoli  condizioni  di 
pace.  —  E  voce  che  Marcello  facesse  edificare 
non  lungi  dal  sito  dove  oggidì  si  vede  il  teatro 
Carcano  quella  robustissima  torre  di  marmi  che 
fu  distrutta,  come  vedremo  ^  negli  anni  delP  im- 
peratore Federico  Barbarossa:  similmente  si  dice 
che  fondasse  un  castello  in  porta  Ticinese  dove 
non  se  n'è  conservato  che  il  nome  di  Cittadella^ 
un  altro  presso  la  porta  Giovia  (  al  Foro  )  ed  un 
terzo  nelle  vicinanze  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Marco  ,  dove  sembra  trovarsene  reminiscenza 
nel  nome  del  ponte  Marcellino.  Le  colonie  spe- 
dite dai  vincitori  nella  Cisalpina  fondarono  in  que- 
st'epoca anche  i  luoghi  forti  di  Cremona,  di  Pia- 
cenza . .  .  {pf). 

Tutti  i  prigionieri  insubri  condotti  a  Roma  in 
catene  davanti  al  carro  di  Marcello  fra  gli  urli 
della  plebaglia   furono  consegnati   alla   scure  ;   e 

(i)  Scrive  Plutarco  in  Marc. 
(a)  Polib.  lib.  ITI,  p.   139. 
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Marcello  stesso,  quando  nel  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino ebbe  udito  dal  littore  V  annunzio  Barbari 
vixerunt  (i)^  intonò  l'inno  di  grazia  e  conficcò 
nel  pavimento  l'armatura  da  lui  tolta  al  cadavere 
di  Britomaro  (2)  fra  le  iterate  acclamazioni  dei 
sacerdoti  e  del  popolo  :  TriumpheJ  Triumphe  t 


(i)  loseph,  de  Bello  lud,  VII,  a4« 
(2)  Plut-  in  Marc, 
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3781-3801   del  Mondo. 

Seconda  Guerra  Punica. 

t  ra  i  Cartaginesi  ingegnosissimi  e  dediti  al  gua- 
dagno 5  ed  i  Romani  prepotenti  e  rapaci  ardeva 
ima  rabbia  non  estinguibile  che  col  totale  ester- 
minio di  uno  dei  due  popoli  riyali.  Noi  portiamo 
opinione  che  se  in  quella  grande  contesa  non  aves- 
sero prevalso  i  Romani,  l'Europa  ne  avrebbe  ri- 
cavato un  gran  bene.  L'industria  ed  il  commercio 
afFricano  presentavano  in  complesso  un  avvia- 
mento alla  civilizzazione  5  mentre  la  nemica  non 
attese  ad  altro  mai  che  ad  abusar  della  forza. 
La  sentenza  delenda  Carthago  ebbe  il  suo  pieno 
e  scellerato  adempimento.  Indarno  il  viaggiatore 
rintraccia  nei  contorni  di  Tunisi  la  triplice  mura- 
gUa,  i  baluardi,  le  caserme^  le  stalle  dove  allogr 
giavano  3oo  elefanti ,  ed  il  porto  donde  uscirono 
le  2,000  navi  guidate  da  Amilcare  alla  conquista 
di  Siracusa.  I  moderni  abitatori  di  quella  spiaggia 
famosa  non  conservano  degli  antichi  altro  che  P  a- 
bitudine  all'astuta  fraudolenza,  per  cui  detestata 
è  la  Punica  fede.  I  Vandali  ed  i  settarii  di  Mao- 
metto si  versarono  poi  sull'Affrica  come  lava  ro- 
vente che  tutto>  incenerisce  e  sommergCo- 

4* 
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Le  promesse  e  le  istigazioni  dei  legati  cartagi- 
nesi segretamente  spediti  da  Annibale   fecero   ri- 
nascere   nei  cisalpini  Boi  ed  Insubri  la  speranza 
di  espellere  i  Romani  e  di   ricuperare    in  libertà 
3786  le  terre  dei  loro  padri  (318).  Annibale,  giovane 
di  25  anni,  dopo  la  morte  del  cognato  Asdimbale, 
era  venuto  al  governo  delle  Spagne  5  e  per  Par=« 
dita  indole  di  lui  avidissimo  di  glorie  guerresche 
e  di  vendetta  si  conobbe  che  presto  sarebbe  rotta 
la  pace  24  anni  prima  conchiusa  fra  le  due  na- 
zioni. Sagunto  città  spagnuola  (nel  regno  di  Va- 
lenza ),  insultata  dai  Cartaginesi^  ricorse  per  aiuta 
ai  Romani,  e  per  questo  scoppiò  la  seconda  guerra 
Punica.  Gli  arditi  Boi  non  soffrirono  di  aspettare 
la   discesa   di   Annibale  j   mandarono   cautamente  ^ 
deputati  colF incarico  di  assiciirarlo  della  più  ze-  ; 
lante  toro  cooperazione   e  di  guidarlo  a  cammin 
certo   lungo    gli   ardui    sentieri    delle  Alpi  (i)  5  e  , 
immantinente  precipitatisi  con  Tarmi  addosso  alle  ' 
colonie   nemiche   furono   padroni   di    Cremona   e 
di  Piacenza.    Uniti  quindi    cogli  Insubri    strinsero 
Mutina  d' assedio  5  ed  ivi  ^  fatta  apparenza  di  paci- 
fico abboccamento  ,  presero  prigionieri  i  Trium- 
viri ,  protestando  che  li  renderebbero  illesi  qua-  ' 
lora  il  Senato  condiscendesse  per  cambio  di  porre  ^ 
in  libertà  gli  ostaggi   cisalpini   consegnati    al  ter- 
mine della  guerra  precedente  (2).  I  pretori  Attilio 

(1)  Se  duces  itineruniy  socios  periculi  fare  cifflr mante s». 
T.  Liv.  lib.  XXI,  cap.  3o. 

(2)  Legali  ad  colloquium  ..«  comprehenduntur ,  negan- 
tibus  Gallls  ^  nisi  obsides  sibi  redderentur,  eas  dimissu- 
ros.  Tit.  Lìt.  lib.  XXI,  cap.  25.  Polib.  lib.  IH,  p.  iqS. 
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e  L.  Manlio,  affrettate  le  marce  con  10,000  ìegio- 
narii  ed  avuta  la  peggio  nei  boschi  vicini  a  Mu^ 
tina,  furono  costretti  a  chiudersi  in  Taneto,  dove 
già  da  Brescia  i  Cenomani  condotto  avevano  ab- 
bondante soccorso  d'armati  e  di  vittovaglie  (i). 
La  Cisalpina  era  divisa  in  due  fazioni  ]  P  una  dei 
Veneti 5  dei  Cenomani  e  dei  Liguri  Alpigiani  de- 
vota alla  causa  romana ,  e  1'  altra  dei  Liguri  Ap- 
pennini, degli  Insubri  e  di  tutta  la  confederazione 
de'  Boi  impazienti  di  correre  ai  sette  Colli  in  com- 
pagnia dei  Cartaginesi. 

Annibale  mosso  da  Cartagena  con  5o,ooo  fan- 
ti 5  20,000  cavalli  e  molti  elefanti ,  negli  ultimi 
giorni  di  ottobre  per  sentieri  nevosi,  non  prima 
tentati  da  umano  piede  (onde  P  ignoranza  trasse 
il  favoloso  racconto  delP  aceto  che  sciolse  i  ma- 
cigni (2)),  calò  improvviso  dal  Monginevro  nelle 
pianure  dei  Taurini  (3).  Questi  popoli  ^  essendo 
allora  nemici  degli  Insubri,  gli  ricusarono  acco- 
glienza 5  ed  egli  per  dare  un  esempio  di  severità 
alle  borgate  liguri  e  galle  prese  Taurìnum  colla 
foi^a  e  ne  diede  le  spoglie  a'  soldati  (4).  —  Le 
fatiche ,  gli  ostacoli  e  le  privazioni  penose  durante 
una  marcia  di  forse  $5:^00  miglia  avevano  ridotto 
P  esercito  cartaginese  a  sali  20,000  fanti  affricani 

(i)  Bmxianorum  Gallorum  auxilio.  T.  Liv.  ib.  cap^  25, 

(2)  Ardentiaque  saxa  iiifuso  aceto  putrej aduni  ^„  pri- 
miim  agmen  eliphanti  et  equites  erant...  biduum  in  iugo 
statwa  habita  «.  omnia  niue  oppleta  ...  Livio ,  lib.  XXL 

(3)  Penino ,  atque  inde  nomen  et  iugo  Alpium  inditum^ 
transgì^essum,  Liv.  XXXVIII,  21. 

(4)  PoUb.  lib.  Ili,  p*  212.  Liv.  lib.  XXI,  cap.  89. 
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e  spagnuoli  e  6,000  cavalK  numidi  (i)j  e  questi 
pure  estenuati  e  macilenti  provavano  estremo  bi- 
sogno di  ristoro  :  senza  1'  efricace  sussidio  dei  Cis- 
padani la  seconda  guerra  Punica  sarebbe  finita 
3787  i4  anni  prima  5  ma  in  pochi  giorni  Annibale  (217  ) 
vide  60^000  BoY  ,  Insubri  e  Liguri  affollarsi  in- 
torno alle  sue  bandiei^  ,  e  non  dubitò  di  cora- 
iDettersi  alla  loro  fede  ^  quantunque  i  suoi  Punici 
fossero  tanto  inferiori  di  numero.  I  Cisalpini  non 
pensavano  certamente  di  combattere  per  Annibale 
ma  per  la  patria  :  accomunarono  i  loro  interessi 
con  quelli  degli  stranieri ,  e  di  buon  grado  obbe- 
dirono al  capitano  in  cui  più  che  in  altr'  uomo 
conobbero  eminenti  le  qualità  che  menano  alla 
vittoria  (2). 

Sia  qui  permesso  l'osservare  che  le  virtù  guer- 
resche dei  figli  di  Quirino  non  ci  sembrano  sem- 
pre ammirabili  ^  come  generalmente  vantano  gU 
storici.  Se  Manlio  avesse  dormito  un  quarto  d^  01^ 
di  più,  P ultimo  asilo  della  loro  potenza  sarebbe 
stato  consunto  dagli  incendiatori  Galli  :  e  qui 
similmente  non  crediamo  di  poter  giustificare  i 
generali  romani  della  loro  negligenza  nel  difen- 
dere gli  accessi  delle  Alpi  e  degli  Appennini .... 

Annibale  ferisce  P.  Scipione  sulle  rive  del  Ti- 
cino :  alla  Trebbia  cogli  elefanti  e  coi  cavalieri 
numidi  sbaraglia  le  legioni  di  Sempronio  :    passa 

(i)  yiginti  millia  peditum,  sex  equitum,  T.  Liv.  lib.  XXI, 
cap.  38. 

(2)  Gallis  Liguribusque  additis  ....  Paenus  periniquo 
animo  Jlrcbat  ab  Gallis  accitum  se  venisse  ad  Uberatidos 
eos  dictitans  „„  Livio,  lib.  XXI. 
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l'Appennino  aDa  volta  di  Arezzo  lungo  una  vallea 
paludosa  *  e  per  quattro  giorni  e  tre  notti  senza 
posa  marciando ,  estenuato  dalla  veglia  j  dal  di- 
giuno e  dall'aria  pestilenziale  perde  un  occhio  (1)5 
ma  giunto  al  lago  Trasimeno  appiè  dei  monti  di 
Cortona  combatte ,  e  riporta  la  terza  vittoria. 

E  fama  che  mentre  intorno  a  quel  lago  incru- 
deliva la  strage  vacillassero  per  tremuoto  le  schiere 
che  non  se  ne  avvidero.  Così  il  soldato  non  bada 
al  dondolar  della  nave  quando  le  cannoniere  a 
manca  e  a  destra  {vomitano  la  morte  (2).  A  Canne 
(città  della  Puglia  sul  fiume  Aufido,  oggi  Offanto) 
il  console  Varrone  j  sprezzando  i  prudenti  avvisi 
del  collega  Paolo  Emilio  ^  lascia  4o,ooo  legionarii 
sul  campo  e  tanti  cavalieri  che  dei  loro  anelli  si 
colmarono  le  staia.  In  mancanza  di  documenti 
non  sapremmo  indovinare  i  motivi  che  allora  trat* 
tennero  Annibale  dall' inseguire  i  fuggenti  e  farsi 
padrone  di  Roma  (5). 

In  un'  ode  di  Orazio ,  Emilio  è  lodato  come 
prodigo  della  sua  grande  anima ,  perchè  a  posta 
cercò  la  morte  a  Canne  onde  fuggir  sospetto  ch« 
la  renitenza  al  combattere  fosse  stata  in  lui  viltà 
più  che  senno  :  ma  non  crediamo  die  vera  grau- 

(i)  Polìb.  lib.  Ili,  p.  2^0,  25i. 

(2)  Scrive  lord  Byron.. 

(3)  Era  tanta  la  costernazione  dei  Romani,  che  avendo 
il  Senato,  tosto  dopo  la  sconfitta  di  Canne,  ordinato  il 
traslocamento  di  una  truppa  di  prigionieri  numidi  da 
un  quartiere  air  altro  della  città,  il  popolo  credette  che 
quella  fosse  truppa  di  nemici  in  armi  e  si  diede  at  fiig» 
gire  precipitosamente  per  le  eontractev 
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dezza  sìa  mai  sagrificare  così  superbamente  la  vita 
per  puntiglio  e  rispetto  umano.  Fabio  chiamato 
alla  dittatura,  saggio  più  di  Emilio,  non  curò  che 
il  volgo  gli  rimproverasse  timidezza  :  con  accorta 
dilazione  vStudiò  di  non  esporsi  a  nuovi  cimenti,  e 
sollecitò  frattanto  i  mezzi  onde  la  repubblica  ri- 
prendesse l'attitudine  della  forza.  Fabio  vincitore 
a  Capua  riportò  invidiato  il  soprannome  di  fóm- 
poreggiatore  :  Claudio  Nerone  al  Metauro  distrusse 
le  milizie  di  Asdrubale  Barca  tardi  venuto  in  soc- 
corso del  fratello  5  e  Cornelio  Scipione ,  marciando 
alla  volta  di  Cartagine,  pose  Annibale  nella  ne- 
cessità di  ricalcare  le  nevi  delPAlpi  per  accorrere 
alle  difese  della  patria.  Cornelio  lo  sconfisse  a 
Zama^  comandò  umilianti  condizioni  di  pace,  e 
38ai  n'  ebbe  il  titolo  di  Affricano, 

Una  terza  parte  dell'esercito  cartaginese  a  Zama 
era  di  Cisalpini  che  vollero  aver  parte  alle  ultime 
prove  di  Annibale;  ed  anche  sul  suolo  affricano 
pugnaix)no  per  la  speranza  di  salvar  le  capanne 
insubri  che  dagli  artigli  dell'  aquila  capitolina .... 
pugnarono  con  quella  f abbi  a  di  cui  per  propria 
natura  i  Galli  ardono  d  danno  dei  Romani  (i). 

Così  l'Insubria  alleata  o  serva  dei  Cartaginesi 
dopo  iS  anni  ricadde  sotto  il  giogo  romano  ,  e 
ricevette  allora  il  nome  di  Gallia  Togata  che  la 
distinse  dalle  due  Gallie  Transalpine  Contata  e 
Bracata. 

L'indocile  Milana  colpevole  di  aver  contribuito 

(1*)  Galli  proprio  atque  insito  in  Romanos  odio  incen^ 
duntur^  Tito  Livio ,  lib*  XXX ,  cap.  3^3* 
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con  uomini  ed  armi  alle  vittorie  puniche^  non  fu 
punita  di  saccheggio  e  di  fuoco,  siccome  vedremo 
farsi  da  Vitige  di  qui  a  74^  anni  :  il  Goto  re , 
vedendosi  irreparabilmente  caduto ,  volle  almeno 
gustare  V  ultima  gioia  d' una  barbara  vendetta  5 
ma  il  Senato  romano ,  che  pure  fu  barbaro  come 
Vitige  contra  le  città  di  Cartagine,  di  Corinto^ 
di  Nuraanzia  (i).....  non  distrusse  Milano,  con- 
siderando forse  la  grande  importanza  di  formare 
della  penisola  tutta  uno  stato  sovrano ,  e  di  non 
inasprire  una  popolazione  necessaria  ai  divisamenti 
della  sua  politica. 

Invenzioni,  Usi, 

In  questo  secolo  M.  Valerio  Messala  portò  da  3^37 
Palermo    in    Italia    V  uso    del    quadrante    solare 
[horologium)  ossia  Parte  di  configgere  il  gnomone 
perpendicolare  che  dà  P  ombra  utile  a  segnar  le 

(i)  I  RoiDani  credevano  largita  loro  dagli  dei  il  di- 
ritto di  padroneggiare  il  mondo  5  e  per  conseguenza  non 
trattarono  gli  stranieri  come  nemici  yinti,  ma  come 
sudditi  ribelli.  Rodi  comprò  da  Paolo  Emilio  la  sal- 
vezza delle  sue  case  colP  obbligarsi  a  mandare  al  pati- 
bolo tutti  i  cittadini  che  gli  si  erano  dichiarati  contro. 
Cinquecento  cinquanta  nobili  personaggi  delP  Etolia  pe- 
rirono in  carcere  sotto  le  scuri  dei  manigoldi  di  Bebio 
luogotenente  di  Emilio  stessa  5  il  gran  Scipione  fece  ta- 
gliar le  mani  a  4^0  giovani  di  Lutia  per  ciò  solo  che 
avevano  prese  le  armi  in  aiuto  dei  loro  alleati  Numan- 

tini I  proconsoli   piombavano    poi  sulle  provincie 

soggiogate  j    come    cornacchie  sui  cadaveri ,    a  piantarvi 
on  sistema  dC  in&ulti  e  di  depredazioni. 
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ore  delineate  sul  piano  orizzontale,  mentre  Pon>bra 
stessa  si  move  col  moversi  della  Terra.  Scipione 
iVasica  60  anni  dopo  inventò  la  clessidra  ^  ovvero 
rprologio  a  caduta  d^ acqua,  per  misui^are  il  corso 
del  tempo  in  assenza  del  sole.  In  Italia  fu  comune 
Fuso  di  dividere  il  giorno  naturale  in  24  ore,  e 
di  assegnarne  12  alla  notte  e  12  alla  luce,  abbre- 
viando più  o  meno  le  prime  o  le  seconde  col  va- 
riare delle  stagioni  :  si  suddivisero  poi  le  diurne 
in  quattro  parti:  Prima ,  Terza ^  Sesta  e  Nona ^ 
e  in  altrettante  le  notturne,  appellate  Vigilie  dal 
tempo  della  veglia  prescritto  alle  sentinelle..  Gli 
Egizi  allora  mandarono  nella  penisola  i  primi 
3776  vasi  di  vetro:  mi  P.  Mena  condusse  dalla  Sicilia 
i  bai'bieri ,  arte  ignota  negli  anni  di  Curio ,  sic- 
come r  attesta  Orazio  nell'  Ode  ad  Augusto  — 
Incomptis  Curium  capilLis,  - —  Pilade  e  Battillo 
introdussero  nel  grark  teatro  di  Marcello  V  uso 
della  danza  pantomimica  . .  • 

Matematici,. 

Le  matematiche  misurano  e  paragonano  le 
quantità  e  le  grandezze ,  e  sono  pure  o  miste  : 
le  pure  fanno  astrazione  dagli  oggetti  sensibili,  e 
&i  distinguono  coi  nomi  di  aritmetica,  algebra, 
geometria^  le  miste  consistono  in  alcune  parti 
della  fisica  5  alle  quali  si  fa  una  speciale  ap- 
plicazione delle  pure ,  come  la  cosmografìa ,  la 
meccanica,  P ottica^  la  musica e  le  pui'e  di- 
ventano tanto  più  utili,  quanto  più  diventano  mi- 
ste,  ossia  passano  dall' astratto  ed  concreto.  L'o- 
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rigine  dell'  aritmetica  si  perde  nella  piti  remota 
antichità*  mentre  sarà  stata  assai  facile  a  conce- 
pirsi r  idea  del  conteggio  tanto  necessario  ai  bi- 
sogni sociali  •  e  senza  dubbio  i  Fenicii  intenti  al 
commercio  debbono  averne  dilatati  i  confini. 
Presso  tutte  le  nazioni ,  tranne  la  Chinese  j  pre- 
valse l'uso  di  numerare  per  progressione  decupla, 
naturalmente  consigliata  dalle  dita  delle  mani.  Per 
conseguenza  osserviamo  che  il  dieci  è  il  numero 
radicale  di  tutti  gli  interi  nella  scala  ascendente,  e 
lo  è  pure  nella  discendente  dacché  Regio  Montano, 
professore  in  Vienna,  verso  Panno  i464  dell'era 
volgare  insegnò  il  metodo  delle  frazioni  decimali.  — 
Sappiamo  che  i  Romani  usavano  gettoni  d'avorio, 
non  solo  per  esprimere  i  voti  nei  loro  comizii  col 
segnarvi  le  lettere  A.  C.  HL.  YR.  iniziali  delle 
voci  ahsoho  ^  condemno  ^  non  liquety  uti  rogas , 
ma  eziandio  per  esercitare  materialmente  i  fan- 
ciulli nelle  prime  operazioni  del  calcolo.  Erodoto 
dice  che  gli  Egiziani  cominciassero  nelPetà  di 
Sesostri  a  studiare  la  geometria:  Talete,  Pitagora, 
Anassimandro,  Anassagora...  la  propagarono  poi 
nella  Grecia.  Ipocrate  da  Scio  dimostrò  la  qua- 
dratura delle  lunole  che  ne  conservano  il  nome: 
Apollonio  da  Pamfilia  scoprì  le  sezioni  coniche 
tuttora  chiamate  curve  Apolloniane . . .  ma  prima 
di  Apollonio,  al  più  rapido  incremento  di  que- 
sta scienza  attesero  due  rari  intelletti  j  V  Alessan- 
drino Euclide  ammirabile  nel  libro  degli  Mementi^  3ji6 
ed  il  parente  di  lerone  re  di  Siracusa,  quell'Ar- 
chimede che  perì  vittima  della  barbarie  di  un 
soldato   del   console  Claudio  Marcello  non   miti- 
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^7^  gata  all'  aspetto  dell'  uomo  inerme  assorto  nelle 
sue  pacifiche  meditazioni.  —  La  misura  delle 
grandezze  curvilinee  apri  vasto  il  campo  alle  ri- 
cerche di  Euclide:  trovò  la  quadratura  della  pa- 
Imbola ,  le  proprietà  delle  conoidi ,  delle  sferoidi 
e  delle  spirali ,  ed  i  rapporti  fra  la  circonferenza 
del  circolo  ed  il  raggio  :  e  tanto  si  compiacque 
di  aver  dimostrato ,  essere  la  superficie  della  sfera 
eguale  a  due  terzi  della  superficie  totale  di  un 
cilindro  circoscritto ,  che  ne  volle  scolpita  la  figura 
sul  sasso  del  suo  sepolcro.  Si  dice  che  Archi- 
mede, col  mezzo  di  grandi  specchi  ustorii^  avesse 
potuto  dall'  alto  delle  bastite  di  Siracusa  appic- 
care l'incendio  alle  galee  romane  (i)l  e  che  en- 
trato nel  bagno ,  vedendo  che  tanta  acqua  tra- 
boccava dal  vaso  quanta  ne  escludeva  il  volume 
del  suo  corpo ,  argomentasse  che  da  un  simile 
esperimento  egli  avrebbe  ricavata  la  cognizione 
precisa  del  volume  e  del  peso  dell'oro  contenuto 
i\ella  corona  del  re  lerone ,  e  quindi  scoperta 
l'infedeltà  dell'artefice* 


(i)  Buffon  crede  non  essere  impossibile  P ottener  qirc- 
sto  effetto,  ove  si  immagini  un  grande  specchio  ustorio 
della  superficie  di  200  piedi  quadrati  ,  colP  uso  del 
quale  alla  distanza  di  i4o  piedi  si  potrebbe  liquefare  il 
piombo. 
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38oi   del  Mondo.    —  ì]q.6  e.  v. 

Guerra  Sociale, 

Il  primo  anno  dell' ultimo  secolo  innanzi  Fera  3901 
volgare  (  12  luglio)  e  notabile  per  la  nascita  di 
Giulio  Cesare.  Chi  avesse  detto  in  quel  giorno 
ai  Romani  —  Sappiate  che  oggi  è  nato  il  vostro 
padrone,  e  che  voi  l'ucciderete  —  sarebbe  stato 
deriso  come  un  demente.  À.  tanto  non  giungeva 
la  previdenza  degli  Auguri. 

I  popoli  della  penisola,  confederati  o  piuttosto 
sudditi  di  Roma,  già  da  lungo  tempo  insistevano 
chiedendo  di  essere  ammessi  alla  cittadinanza.  I 
liberi  cittadini  non  dipendevano  dall'  arbitrio  dei 
proconsoli ,  ma  direttamente  dall'  autorità  delle 
leggi:  esenti  da  qualsivoglia  tributo  soli  essi  go- 
devano il  diritto  di  portare  le  armi,  di  aspirare 
alle  magistrature,  di  dare  il  voto  nei  comizii  e 
di  non  poter  essere  condannati  ne  alle  verghe 
né  alla  morte,  ma  solo  al  carcere  od  all'esilio  (i). 
Siffatti  privilegi  non  potevano  non  essere  vivamente 
desiderati    da   quelli   che   avevano  sparso   il   loro 


(0   Vox  —  ciwis  romanus  sum  —  multis  saepe  in  ultimis 
terris  opem  inter  barbaros  cwibus  salutem  tuliu  Cic. 
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sangue  nelle  guerre  della  repubblica  per  farla 
grande ,  e  ne  volevano  un  premio  che  lo  stesso 
Romolo  fondatore  non  aveva  ricusato  di  conce- 
dere ai  popoli  amici.  La  ripulsa  del  Senato  e 
r  assassinio  del  tribuno  Livio  Druso  fecero  scop-  \ 
piar  la  rivolta.  Il  Lazio,  il  Piceno,  la  Campania , 

V  Etiniria si   armarono.   Essendo   i  Marsi  i 

primi  ed  i  pia  arditi ,  questa  guerra  Sociale  fu  \ 
chiamata  anche  Marsica.  Gli  ambasciatori  dei  ri- 
39 T 3  beili  riportarono  la  risposta  —  Non  ottenersi  gra^ 
zia  dal  Senato  colle  spade  y  ma  colla  sommes sione 
e  col  pentimento,  —  Roma  sulle  prime  parve  più 
costernata  che  noi  fosse  negli  anni  d'  Annibale  : 
non  si  ti'attava  di  spargere  sangue  affricano,  ma 
sangue  di  alleati  e  di  congiunti  *  e  già  i  consoli 
Rutilio  e  Cepione  in  due  battaglie  vinti  erano 
rimasti  fra  i  cadaveri.  Vennero  però  al  comando 
delle  legioni  Mario  e  Siila  5  e  le  personali  rivalità  di 
costoro  in  tal  pericolo  valsero  una  gara  di  zelo 
e  di  intrepidezza  a  prò  della  minacciata  capitale. 
I  rivoltosi  ripartiti  a  presidio  delle  singole  città 
si  rendettero  volontariamente  simili  ai  Curiazi , 
l'uno  dopo  r  altro  atterrati  da  Orazio.  Pompeo 
(padre  del  gran  Pompeo)  prese  la  città  di  Ascoli, 
e  comandò  la  strage  degli  abitanti  dopo  di  averli 
fatti  battere  con  le  verghe:  Siila  debellò  i  San- 
niti ed  i  Marsi ,  e  contribuì  principalmente  ad 
affrettare  il  termine  della  contesa ,  la  quale ,  al 
dire  di  Velleio  Patercolo,  costò  la  vita  a  SoOjOoo 
Italiani.  Il  Senato,  dopo  la  vittoria,  concedette 
spontaneo  i  privilegi  della  cittadinanza  a  tutte  le 
popolazioni  delia  penisola. 
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Allora  Milano  fu  la  capitale  della  Gallia  Cite- 
riore divisa  in  Subalpina  o  Ligure,  Cispadana  e 
Transpadana;  ed  essendosi  col  sopravvenire  delle 
generazioni  renduto  già  famigliare  l'uso  della  lin- 
gua latina  (i),  e  uniformate  le  abitudini  sociali 
alle  leggi ,  alle  istituzioni  ed  alla  religione  dei 
conquistatori,  anche  le  famiglie  insubro-galle  par- 
vero dimentiche  affatto  degli  sdegni  antichi.  Al- 
lora dalle  Alpi  air  estrema  Calabria  tutti  na- 
scevano figli  di  una  patria  :  fortunati  se  non 
avessero  imbrandite  le  spade  per  opprimere  gli 
stranieri ,  e  per  tuffarsi  poi  nelle  più  crudeli  di- 
scordie intestine  ! 

Giuochi  cladi'atorii. 

Gli  schiavi  o  prigionieri  o  figli  di  prigionieri 
di  guerra,  in  Roma,  in  Milano,  in  tutte  le  città 

(i)  Essendo  la  popolazione  della  penisola  composta 
ab  origine  di  molle  schiatte  diverse,  noi  dobbiamo  cre- 
dere che  molti  e  diversi  ne  fossero  parimente  i  dialetti* 
Ma  r  idioma  latino  proprio  degli  abitatori  del  Lazio ,  e 
formato  in  gran  parte  di  tocì  derivate  dal  Celtico,  dal- 
r  Eolio  e  dal  Dorico ,  lentamente  sopra  gli  altri  levossi , 
e  tutu  in  se  quindi  li  trasfuse,  e  li  spense  finalmente 
colla  legge  Giulia  (Bqoo).  —  Alcuni  frammenti  della 
rozza  latinità  nascente  si  leggono  sulle  lapidi  inserite 
nelle  pareti  della  Pinacoteca  vaticana.  Per  cs.  —  Semunts 
allernel  aduocapit  conctos  enos  iuuato  triompe!  triompe!  — 
Tale  era  il  ritornello  in  un  inno  cantato  dai  12  fratelli 
Arrali  o  sacerdoti  sagrificatori  per  le  messi ,  e  significa  — 
Con  prece  alterna  tutti  esclamate:  aiutateci  (^o  dei)  aiu^ 
tatecil  trionfo  l  tìnonfbl 
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della  repubblica,  peggio  che  nella  Grecia  e  nel- 
]}  Asia ,  e  peggio  dei  Parias  indiani ,  furono  in- 
felicissimi calpestati  dalla  più  disumana  ingiustizia, 
senza  dignità  d'  uomo  e  senza  patria ,  apprez- 
zati in  ragione  delle  forze  del  corpo  e  dell'inge- 
gno ,  quasi  fra  i  capitali  fruttiferi  nelle  specu- 
lazioni del  traffico.  I  filosofi  d'allora  non  ebbero 
mai  filosofia  che  insegnasse  a  rispettare  nell'essere 
ragionevole  P  eccellenza  della  origine  e  del  fine 
comune,  onde  tutti  siamo  creature  egualmente 
formate  a  somigUanza  del  Creatore.  —  La  schia^ 
yitù  di  tanta  parte  del  genere  umano  basterebbe 
sola  a  far  prova  che  quella  condizione  sociale 
era  molto  miserabile  al  paragone  della  moderna. 
Gli  schiavi  per  merito  di  lunghi  servigi  potevano 
sperare  il  dono  della  libertà  civile  col  nome  di 
liberti;  ma  la  macchia  dell'origine  non  avevasi 
per  tolta  che  dopo  la  terza  o  la  quarta  genera- 
zione, e  frattanto  negavasi  a'  liberti  l'adito  alle  ca- 
riche della  amministrazione  e  della  mihzia,  e  solo 
potevano  arricchire  col  commercio  e  colle  arti 
meccaniche  stoltamente  giudicate  indegne  del  cit- 
tadino. 

Ma  gh  schiavi  furono  trascinati  a  nuovo  ed 
orrendo  genere  di  patimenti,  quando  per  la  prima 
3740  volta  i  due  fratelli  Marco  e  Decimo  Bruto  cre- 
dettero di  dar  suffragio  all'ombra  del  padre  con 
sagrificii  di  sangue  servile.  Il  rito  piacque  alla 
nazione  assuefatta  a  contemplar  con  gioia  le  cam- 
pagne coperte  di  strage:  per  pascere  l' istinto  j 
brutale  anche  dentro  le  mura  della  città,  si  co- 
strinsero gli  infelici  a  scendere  ignudi  nell'arena, 
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a  scannarsi  Pan  P altro  colle  spade,  o  combattere 
le  fauci  e  le  zanne  lìelle  bestie  feroci. 

alP  alte  patrizie 

Come  alla  plebe  oscura 
Giocoso  die  solletico 
La  soffrente  natura^ 
Cj'earo  a  se  delizia 

E  delle  membra  sparte 
E  degli  estremi  aneliti 
E  del  morir  con  arte  .  .  .  (i) 

Nel  tempo  della  pretura  di  Siila  cento  gla- 
diatori furono  fatti  assalire  da  cento  leoni  5  e 
V  oro  estorto  ai  soggiogati  bastava  appena  per 
supplire  al  dispendio  smisurato  di  spettacoli ,  al 
paragone  dei  quali  parvero  insulsi  trastulli  i 
simulati  dolori  della  tragedia  ed  i  ludi  della  gin- 
nastica greca.  Se  non  si  leggesse  in  cento  li- 
bri attestato  dagli  storici  ,  per  noi  sarebbe  af- 
fatto incredibile  che  le  matrone  ed  i  patrizi 
sdraiati  intorno  ai  loro  triclinii  godessero  di  ve- 
dere sopra  di  un  palco  alPuopo  eretto  nella  sala 
del  convito  i  gladiatori  pugnalarsi  e  morire!  — 
Anche  nell'età  nostra  una  caccia  di  tori  nella  Spa- 

(i)  Parini.  —  Il  ferito  moribondo  doveva  adagiarsi  com- 
postamente in  silenzio,  con  tranquilla  dignità,  senza  dar 
segno  visibile  di  rincrescimento  o  d**  impazienza  :  era 
questo  V  ultimo  sforzo  delP  arte  coronato  degli  ultimi 
applausi  :  ma  se  V  infelice  cadeva  piangendo  o  facendo 
modacci  e  inconditi  contorcimenti,  da  tutto  il  circo  ii 
versavano  sopra  di  lui  gli  urli,  i  fischii  e  gli  scherni 
della  moltitudine! 

Stor.  Mil.  Fol.  L  5 
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glia,  una  lotta  di  galli  (i)  e  di  boxeurs  a  Lon- 
dra... e  dappertutto  gli  incendii,  le  inondazioni, 
i  supplizi  radunano  il  popolo  ansioso  di  contem- 
plare la  soffrente  natura.  Non  è  agevole  a  com- 
prendersi il  perchè  l'uomo  provi  piacere  contem- 
plando oggetti  di  desolazione  e  di  terrore.  Forse 
l'infortunio  osservato  fuori  di  noi  piti  vivo  a  noi 
fa  sentire  il  prezzo  del  nostro  ben  essere',  o  forse 
potrebbe  dirsi  che  1'  anima  elegga  di  sopportare 
commozioni  dolorose ,  perchè  a  qualunque  costo 
le  giova  uscire  da  quella  noiosa  vacuità  di  pas- 
sioni che  sembra  essere  la  più  insopportabile  delle 
sue  malattie.  Per  altro  l' onest'  uomo  sempre  vo- 
lentieri si  astiene  dal  correre  a  spettacolo  di  pa- 
timenti ,  o  corre  il  primo  quando  sappia  di  po- 
terli alleggerire. 

Più  volte   gli   schiavi   tentarono   con  1'  armi  di  i 
uscir  di   oppressione;   e   sempre  vennero   tlaccati 
dalla   virtù    guerriera   degli   oppressori  ;   cosicché 
l' abbomìnevole  vitupero  non  avrà  fine  che  di  qui  \ 
a  dieci  secoli  all'epoca  delle  repubbliche  italiane. 

Spartaco,  uomo  di  Tracia,  per  talenti  militari 
non  inferiore  ai  più  celebrati  capitani,  sapendosi 
condannato  al  circo  con  200  compagni,  fuggì  dalle 
prigioni  di  Capua.  Gli  schiavi  campani,  etruschi, 
insubri —  riscossi  dal  suo  grido  corsero  in  folla* 
a  fargli  esercito:  i  pretori  Claudio  Pulcro,  Vatinio  \ 

(i)  Non  è  lecito  cagionare  per  diletto  patimenti  e 
morie  neppure  agli  animali  :  solo  possiamo  ucciderli  o 
per  soddisfazione  dei  nostri  bisogni  0  per  tutela  della  no- 
stra sicurezza. 
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e  Manlio,  il  console  Gellio  ed  il  proconsole  Cassio 
Tun  dopo  l'altro  furono  rotti  e  fugati.  Ma  Crasso 
il  più  dovizioso  ed  il  più  avaro  dei  patrizi ,  al- 
lievo di  Siila  e  rivale  di  Pompeo,  ebbe  la  sorte 
di  affrontare  quella  turba  già  fiaccata  dalla  di- 
scordia de'  suoi  capitani.  Le  truppe  fedeli  a  Spar- 
taco riparate  fra  le  gole  delle  Alpi  si  difesero 
come  leoni.  Quarantamila  schiavi  perirono  in  quel 
giorno  :  Spartaco  non  potendo  più  reggersi  in 
piedi  per  le  ferite ,  combattè  lungamente  in  gi- 
nocchio e  spirò  sui  cadaveri.  3984 

Al  cristianesimo  serbavasi  la  gloria  di  far  ces- 
sare per  sempre  le  carnificine  circensi.  Nel  gen- 
naio del  4^4  ^^^^'  ^  '^'  i^  monaco  S.  Telemaco 
in  Roma  balzando  dai  gradi  delP  anfiteatro  Fla- 
viano  imperterrito  ,  inerme  fra  V  urto  delle  spa- 
de, con  parole  di  carità  e  di  Grazia  tentò  di  fer- 
mare le  braccia  alzate  per  ferire.  Telemaco  fu 
trucidato  dalle  guardie;  ma  il  suo  nome  splende 
glorioso  nei  fasti  nella  Chiesa  e  delP  umanità , 
mentre  il  sangue  del  martire  indusse  finalmente 
r  imperatore  Onorio  alla  proibizione  dei  giuochi 
nefandi. 

Il  carattere  dei  cittadini  romani,  scolpito  anche 
in  tutti  gli  abitatori  della  penisola ,  era  carattere 
ingiusto  e  feroce  :  manifesti  se  ne  ravvisano  gli 
indizi  nelle  loro  stesse  virtù ,  argomenti  pur  troppo  3^48 
ricantati  nei  Sonetti  dei  nostri  rettorici.  Giunio 
Bruto  vuol  essere  testimonio  del  supplizio  dei  pro- 
pri figli:  Orazio  col  ferro  tinto  del  sangue  dello 
sposo  promesso  alla  propria  sorella  uccide  anche 
la  sorella ,  stimandola  rea  di  lagrime  ribelli  alla 
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patria  :  Muzio  tiene  ferma  la  destra  sugli  ardenti 
carboni  per  punirla  del  mancato  assassinio  :  Ga- 
inillo  ricusa  la  vile  ofTerta  del  maestro  di  Falera, 
ma  consegna  il  colpevole  ignudo  agli  scherni  ed 
alle  sferze  dei  giovanetti  alunni  :  Curzio  credesi 
la  cosa  di  maggior  prezzo  che  Roma  possegga  , 
e  corre  da  forsennato  a  precipitarsi  col  suo  ca- 
vallo nella  voragine  :  Curio  punisce  V  insubordi- 
nazione   di  4?ooo   legionarii    con   4iOOo    supplizi  : 

3720  Virginio  uccide  la  figlia  !..  —  L' intrepidezza  di 
Attilio  P\.egolo  che  volontario  si  consegna  ai  ne- 
mici colla  certezza  del  patibolo,  anziché  dar  pa- 
role di  pace  e  consentire  al  cambio  dei  prigio- 
nieri, doveva  essere  argomento  di  encomii  nelle 
pagine  degli  scrittori  pagani  *  ma  noi  non  possiamo 
non  risguardarla  come  fanatismo  compassionevole  : 
il  Senato  vendicò  poi  la  morte  dell'eroe  troncando 
a  migliaia  le  teste  degli  inermi  prigionieri  carta- 

39^0  ginesi  (i).  Catone  (  a  cui  tante  indegne  lodi  tri- 
butarono uomini  non  ignari  che  la  vita  ci  è  data 
e  non  ci  può  essere  tolta  che  da  Dio  (2)  ),  Ca- 

(i)  Se  non  possiamo  prestare  intera  fede  a  questo  vo- 
lontario sagrificio  di  Attilio  per  non  trovarlo  riferito  da- 
gli scrittori  contemporanei,  certamente  la  storiella  an- 
nunzia chiaro  qual  fosse  lo  spirto  del  Senato:  Regolo 
sarebbe  una  personificazione  della  romana  aristocrazia 
interessata  a  non  rinunziare  al  possesso  degli  schiavi  con- 
siderati come  lo  8ono  le  bergamine  dai  nostri  JlttabilL 

(2)  Più  spesso  e  con  più  ributtante  fierezza  inveivano 
gli  antichi  contro  di  se  medesimi,  ignorando  come  una 
pia  creatura  giacente  sul  letto  del  dolore  possa  con  oc- 
chi rivolti  al  cielo  pianger  lagrime  di  consolazione...— 
Solo  nella  stanza  deir  incredulo  podagroso  suona  la  he- 
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tone  disperato  in  Utica  domanda  una  spada  per 
uccidersi  ^  ed  al  servo  lento  a  recargliela  vibra 
un  pugno  sì  forte  sulle  labbra  da  riportarne  la 
mano  insanguinata., .  (sono  parole  di  Plutarco). 
Un  uomo  di  natura  così  dispotica  poteva  egli  es- 
sere l'eroe  della  libertà?  La  rabbia  ributtante 
di  Catone  ardeva  pel  trionfo  riportato  da  Cesare 
contra  la  fazione  de'  suoi  colleglli  patrizi.  —  Porzia 
si  ferisce  il  fianco  e  sopporta  con  placido  aspetto 
lo  spasimo  della  ferita  per  essere  stimata  degna 
di  partecipare  al  segreto  d'  una  malvagia  cospi- 
razione :    Bruto  spinge   il  pugnale  nelle  vene   del 

suo  benefattore Che  più?   Alla  presenza    di 

Cesare  Augusto  e  di  molti  personaggi  di  corte  il 
senatore  Vedio  PoUione  fece  gettare  alle  fauci 
dei  pesci  marini  allevati  nel  suo  vivaio  lo  schiavo 
che  inavvedutamente  aveva  spezzato  sul  triclinio 
un  bicchiere  !  ! 

Filosofia. 

In  Roma  coloro  che  mostrassero  qualche  amore 
per  le  meditazioni  filosofiche  vennero  generalmente 
chiamati  Pitagorici  dal  nome  del  Samosatense  che 
credevasi  essere  stato  il  primo  in  ItaHa  a  parlare  di 

stemmia  :  le  sue  mani  cercano  il  pugnale  che  lo  liberi 
dai  mali  presenti  e  lo  rimandi  al  sognato  nulla... 

E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  —  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  5  il  posto 
Che  m**  assegnasti  era  difficil  troppo  f 
E  r  ho  deserto  —  Empio  !   fuggire  ?  .  . . . 
Adiìlgiu  ,  atto  v,  scena  n. 
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filosofia  (i)  :  nel  che  si  vede  come  il  popolo  per  600 
e  più  anni  si  fosse  mantenuto  obbediente  al  suo  Ro- 
molo che  gli  aveva  comandata  l'ignoranza.  Cresciuta 
però  nel  xxxix  secolo  del  mondo  la  fama  dei  Greci 
pensatori^  i  Romani  anch'essi  dovettero  finalmente 
concepirne  riverenza  insieme  e  vergogna  :  e  più 
potente  fu  P  impulso  allora  quando  l'accademico 
Cameade,  il  peripatetico  Critolao  e  lo  stoico  Dio- 
gene babilonese  si  presentarono  ambasciatori  al 
Senato  supplicando  che  Atene  fosse  esonerata  da 
un  tributo  impostole  in  pena  degli  insulti  da  essa 
3848  arrecati  alla  città  di  Oropio  nella  Beozia.  La  gio- 
ventù accorse  desiderosa  di  apprendere  le  nuove 
dottrine  di  quei  rinomati  uomini  che  nel  foro  e 
nelle  vie  della  capitale  sfoggiavano  gli  artifizi  della 
loro  dialettica ,  risvegliando  un  entusiasmo  di  ap- 
plausi e  di  maraviglia.  Catone  il  Censore ,  non 
senza  giusto  motivo ,  dubitò  che  quella  insolita 
commozione  non  fosse  per  cagionare  sovverti^- 
mento  nei  costumi  e  nell'ordine  civile:  Cameade 
faceva  abbominevole  esperimento  della  sua  facon- 
dia col  tessere  ora  1'  encomio  ed  ora  il  biasimo 
della  giustizia  5  e  vantare  la  potenza  della  parola 
egualmente  atta  a  persuadere  il  falso  che  il  ve- 
ro :  il  Censore  ^  temendo  quel  pessimo  contagio , 

(1)  I  popoli  della  penisola  meridionale,  forse  per  essere 
stati  i  primi  a  ricevere  da  Pitagora  un  impulso  alle  ri- 
cerche filosofiche  ed  anche  agli  studi  musicali ,  a  pre- 
ferenza di  tutti  gli  altri  Italiani  mostrarono  di  aver  pro- 
fittato deir  insegnamento.  I  nomi  del  Vico,  del  Filangerio, 
del  Cimarosa  ,  del  Paisiello...  sembrano  venire  in  ap- 
poggio della  nostra  osservazione. 
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credette  di  poterlo  impedire  colla  violenza*  men- 
tre invece  bisognava  combattere  P  error  del  pen- 
siero colle  sole  armi  del  raziocinio  ^  bisognava  di- 
mostrare che  coloro  non  erano  filosofi  ma  sofisti ,  e 
che  la  sana  eloquenza  non  si  nutre  di  ostentazioni , 
ma  di  buon  senso  e  di  verità.  Gli  ambasciatori 
furono  dunque  subito  espulsi  ;  e  rigorosi  editti  ri- 
petutamente vietarono  ai  cittadini  di  applicarsi 
alle  scienze  straniere.  Tutto  indarno.  I  più  di- 
stinti personaggi  d'Italia  frequentarono  le  scuole 
greche  (i)  o  commisero  a  precettori  greci  P istru- 
zione dei  loro  figliuoli:  gli  ostacoli  posti  da  Ca- 
tone non  fecero  appunto  che  accelerare  P  effetto 
contrario.  Nondimeno  in  generale  la  calma  del 
meditare  opponevasi  troppo  alP  antico  convinci* 
mento  nazionale ,  che  la  massima  felicità  non  con- 
sistesse che  nella  massima  forza  5  ed  il  solo  Romano 
che  5  senza  essere  fondatore  di  nuove  opinioni , 
tutte  abbracciò  le  greche  e  ne  diede  la  storia  j 
illustrandola  con  maraviglioso  acume  d'intelletto 
e  nitidezza  d'  eloquio ,  fu  Marco  Tullio  Cicerone 
nato  in  Arpino  città  del  Lazio  il  giorno  3  di  gen- 
naio dell'anno   io5  prima  di  Gesti  Cristo. 

a  Tutti  i  sistemi  di  morale  umana  non  for- 
marono mai  una  scienza  5  mentre  non  ebbero  né 
basi  fisse  ne  punti  di  convincimento  comune.  '? 
Certamente   gli   uomini  anche   prima   della  Rive- 

(1)  I  Greci  avevano  frequentate  le  scuole  dei  saggi 
orientali  neir  India,  nella  Persia,  nelP  Egitto  ...  —  La 
Grecia  fu  il  mezza  per  cui  si  trasfuse  nel  nostro  occi- 
dente la  civilizzazione  surta  ab  antiquo  nei  paesi  del  sole. 
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lazione  annunziarono  alcune  belle  idee  intorno 
al  giusto  ed  all'ingiusto,  perchè  F intelligenza  ser- 
vita dai  sensi  le  aveva  da  prima  raccolte  nella 
parola  di  Dio  e  propagate  alle  generazioni  ;  ma 
ottenebrate  dagli  effetti  della  colpa  ereditaria  non 
furono  che  lampi. 

3404  Talete  di  Mileto  fondatore  della  setta  Ionia  ^  il 
primo  dei  sette  Savi  famosi,  affermava  che  gli  astri 
si  alimentano  dei  vapori  del  mare ,  che  V  acqua 
è  il  principio  di  tutte  le  cose,  che  la  materia  è 
eterna,  che  Iddio  esiste  solo  nella  nostra  imma- 
ginazione .... 

3571  Pitagora  modestamente  si  chiamò  Filosofo  (a- 
mante  della  sapienza),  mentre  Talete,  Anassiman*  ^ 
dro  ,  Anacarsìs ,  Epimenide  ....  si  dicevano  Sqfi 
(sapienti).  Venuta,  com'è  fama 5  in  Crotone  nella 
Magna  Grecia,  vi  diede  principio  alla  setta  Italica^ 
insegnando  V  insulso  dogma  della  metempsicosi , 
ovvero  della  trasmigrazione  delle  anime  nei  corpi 
degli  animali,  creduto  anche  oggidì  in  alcune  parti 
dell'Asia. 

35 14  Timeo  di  Locri,  discepolo  di  Pitagora  (Fautore 
del  trattato  àeW^  anijna  del  mondo  y  da  cui  cre- 
diamo che  Platone  derivasse  V  idea  del  suo  Ti- 
meo) era  persuaso  che  il  fuoco  sia  principio  d'o- 
gni cosa,  che  l'anima  è  composta  di  spirito  e  di 
materia,  e  che  dopo  la  morte  del  corpo  non  deve 
aspettarsi  né  premio  ne  pena. 

3  53f  II  sicihano  Empedocle  credeva  di  essere  stato 
donna  ,  albero ,  uccello  e  pesce  prima  di  nascer 
Empedocle  *  .  ,  .  Annoiato  del  filosofare  si  gettò 
nel  cratere  dell'Etna  per  riprendere  il  corso  delle 
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predilette  sue  trasmigrazioni.  AfFermava  che  1'  a- 
uima  altro  non  sia  che  il  sangue  (i). 

Anassagora  insegnò  che  il  cielo  è  di  pietra ,  che  3533 
il  sole  è  un  globo  poco  più  vasto  del  Peloponne- 
so (a)y  e  che  il  suicidio  è  buon  rimedio  per  quelli 
che  si  sentono  annoiati  della  vita  :  e  di  fatto  volle 
lasciarsi  morire  di  fame. 

Democrito  dissipò  il  patrimonio  paterno  per  re-  3548 
carsi  alle  scuole  dei  sacerdoti  babilonesi  e  dei  gim- 
nosofisti  indiani ,  ma  non  ritornò  meno  ignorante 
in  Abdera  sua  patria.  Di  propria  mano  si  trasse 
gli  o€chi  della  testa  per  non  essere  nelle  sue  me- 
ditazioni distratto  dalia  vista  degli  oggetti  este- 
riori '^  e  giudicando  saggio  se  solo  e  pazzi  tutti 
gli  altri y  ne  rideva  continuamente.  Pretendeva  che 
le  virtù  ed  i  vizi  non  abbiano  essenzialmente  né 
bellezza  né  deformità  morale,  che  l'anima  finisce 
col  corpo,  e  che  tutto  quanto  ne  circonda  è  vana 
e  fallace  apparenza  (S). 

Sopra  la  schiera  de'  colleghi  levossi  alquanto  Fa-  35-Q 
teniese  Socrate  figliuolo  di  uno  scultore.  Il  filosofo 


(r)  Empedocles  animum  esse  censet  cordi  suffiisum  san-^ 
guinem»  Cic.  Tusc»  I. 

(2)  Il  sole  dista  dal  globo  nostro  5o  milioni  di  miglia, 
ed  è  un  milione  e  400  mila  volte  più  yasto.  —  L**  astro- 
nomia conserva  tuttora  alcune  voci  introdotte  da  quegli 
antichi  ignoranti  :  per  es.^ ,  Firmamento ,  perche  crede- 
vano che  il  cielo  fosse  di  pietra  5  stelle  Jlsse^  quasi  chiodi 
lucenti  confitti  nella  gran  volta ...» 

(3)  Denique  Democritum  ...» 

Sponte  sua  letho  caput  obt^ius  obtulit  ipse^ 
Luce,  lib.  IIL 
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nemico  del  politeismo  condannato  a  bere  la  cicuta, 
moriva  però  pregando  gli  amici  che  sagrificassero 
per  lui  un  gallo  ad  Esculapio ,  il  dio  d'Epidauro 
generato  da  Apollo.  Quale  stravaganza  1 . . . .  Piti 
stravagante  fra  i  moderni  ci  sembra  Erasmo,  che 
riputando  Socrate  il  modello  di  tutte  le  virtù 
cristiane  lo  chiamò  Santo. 

358o  L'  efesio  Eraclito  piangeva  sempre  sui  vizi  de- 
gli uomini  :  stanco  di  esserne  testimonio ,  risol- 
vette di  tuffarsi  nel  concime,  e  vi  morì  idropico. 

36o«  Platone  5  discepolo  di  Socrate  ,  radunò  nella 
casa  di  un  Accademo  in  Atene  l'Accademia  an-- 
tìca ,  e  ne  fu  chiamato  il  cigno  (i).  Da  molti 
si  crede  che  nelF  Egitto  avesse  preso  cognizione 
dei  libri  santi  :  nessun  Pagano  maglio  di  lui  ra- 
gionò deir immortalità  delFanima,  dell'essenza  di 
Dio  ,  e  fin  anche  dell'  aspettazione  di  un  celeste 
Riparatore  :  forse  perciò  gli  venne  attribuito  il 
soprannome  di  Divino,  Ma  che?  ne'  suoi  trattati 
di  metafisica  e  di  politica  vorrebbe  lecito  ai  pa- 
dri 1'  uccidere  i  figliuoli  deformi ,  loda  1'  ubbria- 
chezza  conducente  all'obblio  dei  mali,  e  desidera 
abolito  il  nodo  matrimoniale!...  Erano  quei  saggi 
accecati  dalla  stessa  loro  sapienza;  perchè  la  sa- 
pienza dell'uomo  j  che  è  senza  un  raggio  di  quella 
di  Dio  ? 

Aristippo,  nativo  di  Cirene  nella  Libia  ^  fondò  la 
setta  Cirenaica   a   cui    non   mancarono    seguaci , 

(0  Credevano  che  il  cigno  poco  prima  di  morire,  con 
gli  occhi  fissi  air  empireo  5  cantasse  soavemente»  Perciò 
anche  Virgilio  chiamossi  il  Cigno  Mantovano. 
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mentre  fece  consistere  la  felicità  nella  dilettazione 
dei  sensi. 

L'ateniese  Antistene,  capo  della  setta  dei  cinici 
radunati  nei  cinosargo^  qualificò   filosofo  Puomo  ^^^^ 
lurido,  nemico  d'ogni  urbanità  e  d'ogni  benché 
onesta  allegrezza  ^  critico  ingiurioso  e  facitore  di 
(azzi  ipocriti  e  villani. 

Fedone  di  Elea ,  celebrato  fra  gli  alunni  di  So- 
diate statuì  la  setta  Eleatica^  sostituendo  all'idea 
d'una  superiore  provvidenza  quella  di  una  legge 
meccanica  per  cui  la  composizione  e  decomposi- 
zione dei  corpi  dovrebbero  essere  prodotte  dalla 
mutua  attrazione  e  ripulsione  di  atomi  natanti 
nel  vuoto  ! . . ,  3633 

Arcesilao,  educato  nell'Accademia  antica,  si  fece 
capo  della  media ,  appoggiando  la  sua  filosofia 
ad  mi  principio  distruggitore  d'ogni  filosofia,  cioè 
che  tutto  riesce  incomprensibile ,  e  che  bisogna 
dubitare  di  tutto.  Pirrone  incoraggiò  la  turba  di 
questi  dubitanti  da  lui  chiamati  pirronisti  o  scet--  òQ^^ 
tici  y  pei  quali  non  era  abbastanza  chiaro  che 
due  cose  eguali  ad  una  terza  sono  eguali  fra 
loro  (i). 

Aristotile,  nato  a  Stagira  nella  Macedonia,  fu 
chiamato  il  principe  dei  pensatori  antichi.  Pas* 
seggìava  nel  Liceo  ammaestrando  i  suoi  peripate- 
tici (  passeggianti  )  nella  logica ,   nella  scolastica  ,  3654 

(i)  Lo  stesso  dubbio  è  certezza,  se  tu  certamente  sari 
di  dubitare.  E  quante  certezze  preziose  soii  pur  conce- 
dute air  intelligenza  I ...  A  buon  conto  nelP  argomenta 
massimo  tu  hai  forte ,  intima  la  certezza  che  P  Evange- 
lio è  parola  di  Dio. 
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nella  poetica ,  nella  politica ,  nella  metafisica  e 
nella  storia  naturale.  I  suoi  libri  trasmessi  alla 
posterità  ridondano  dei  pregiudizi  inseparabili 
da  un  grande  intelletto  nelP  adolescenza  del  sa- 
pere umano.  Noi  sappiamo  che  i  viaggi  delle 
anime  di  pianeta  in  pianeta  sono  fanciullaggi- 
ni   sappiamo  che  tanta  differenza  passa  fra 

le  dottrine  di  un  cattolico  e  quella  dello  Sta- 
girita  5  quanta  fra  un  corpo  sano  ed  un  in- 
fermo. Luciano  in  uno  de'  suoi  dialoghi  para- 
gona i  dialettici  a  coloro  che  dormicchiando  sui 
carri  col  capo  tentennante  alternano  i  nego^  ì  di^ 
stingilo,  i  concedo e  danno  da  ridere  a  chi  ve- 
glia. L'arte  del  ragionare  sta  nel  rendere  chiare, 
semplici  le  questioni,  e  nel  parlare  al  buon  senso 
senza  fanatismo  o  spirito  di  parte ,  e  senz'  altro 
desiderio  che  quello  di  spegnere  falsi  giudizi  e 
servire  ai  progressi  della  morale.  Aristotile  fu  il 
maestro  di  Alessandro  Magno  *,  nel  qual  perso- 
naggio veramente  non  ci  sembra  che  la  peri- 
patetica facesse  buon  frutto ,  se  gli  offerse  a 
modello  di  virtìi  sovraumana  la  brutale  ira  d'A- 
chille (i). 

Diogene  5  il  più  esemplare  fra  i  seguaci  di  An- 
tistene,  pregiavasi  di  possedere  solamente  un  ba- 
stone 5  una  scodella ,  una  bisaccia  ed  una  botte  j 
e  di  giorno  faceva  rotolar  la  botte  per  le  strade j 


(i)  Aristotele  insegnava  che  T  anima  delP  uomo  è  un 
quinto  elemento.  Cum  quatuor  nota  illa  genera  princi- 
piorum  esset  complexus  e  quibus  omnia  orirentur,  quintam 
quandam  naturam  censet  esse^  e  qua  sit  mens,  Tusc.  Ij  4** 
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e  dentro  di  quella  adaglavasi  la  sera  per  dormi- 
re :  vide  un  fanciullo  abbeverarsi  nel  concavo 
della  mano  ,    e   tosto    gettò  via  la  scodella   come 

cosa   superflua Tali    stravaganze  gli  venivano 

al  certo  da  un  sentimento  avverso  alle  colpevoli 
ricercatezze  del  lusso:  era  però  molto  lontana  la 
sua  ragione  dal  distinguere  i  giusti  motivi  che 
svelano  le  deformità  di  questo  vizio  sommamente 
dannoso  al  consorzio  umano.  —  Il  lusso  fu  cre- 
duto da  molti  economisti  utile  ad  imprimere 
un  moto  salutare  alla  macchina  sociale,  men- 
tile fa  SI  che  P  ingegnosa  fatica  del  povero  valga 
per  determinare  a  comune  beneficio  la  circola- 
zione dell'  oro  accumulato  nelle  arche  dei  fa- 
coltosi. Ma  dovendosi  il  lusso  definire  una  con^ 
sumazione  eccedente  i  moderati  bisogni  del  proprio 
stato,  non  potrà  non  credersi  colpevole  colui  che 
ricusa  di  donare  alla  vedova  ed  all'orfano  dere- 
litto ciò  che  sopravanza  al  soddisfacimento  dei 
bisogni  con  decente  misura  proporzionati  al  grado 
in  cui  lo  ha  posto  la  Provvidenza.  —  Anche  un 
bicchier  d^ acqua  dato  in  nome  di  Dio  ad  un  asse- 
tato,  cioè  per  sincero  amor  fraterno^  avrà  grande 
ricompensa.  — 

L' attico  Epicuro  j  più  che  di  stolte ,  volle  farsi  3663 
propagatore  di  scellerate  dottrine  inerenti  alla 
corrotta  nostra  natura ,  e  già  note  negli  esempi 
e  nei  consigli  dell'  assira  Semiramide ,  di  Sarda- 
napaloj  di  Aristippo.  Disse  che  il  ben  vivere  con- 
siste nel  ben  godere  (i),  la  più  ribalda  delle  200 

(i)  Comunemente  dai  contemporanei  e  dai  posteri  cosi 
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vane  opinioni  sulla  felicità  numerate  da  Varrone, 
I  poeti  greci ,  e  quindi  anche  i  latini  Lucrezio 
Caro,  Orazio  Fiacco,  Virgilio  Marone,  Marziale, 
Ovidio,  Catullo,  Tibullo,  Cornelio  Gallo....  as- 
sai meno  originali  che  imitatori  dei  greci  modelli, 
contaminarono  i  loro  versi  di  questo  veleno  che 
sicuramente  contribuì  non  poco  alla  caduta  del- 
l'impero romano  ,  e  pervenne  fino  ai  nostri  gin- 
nasi, dove  i  classici  se  fossero  interpretati  senza  un 
corredo  di  antidoti  morali  non  tanto  insegne- 
rebbero  lo  scrivere  elegante  come  l'agir  turpe- 
mente (i). 

3634  Cameade  ,  fondatore  della  nuova  Accademia  ,. 
professò  uno  scetticismo  un  poco  meno  angustiato 
di  quello  dei  pirronisti. 

36q5  Zenone,  discepolo  di  Parmenide  e  di  Melisso,  in 
un  portico  di  Atene  chiamato  Stoo  uni  la  sua 
brigata  degli  stoici ,  insegnando  che  virtù  vei^ 
è  mostrarsi  affatto  insensibile  al  piacere  ed  al 
dolore...  superba,  antipatica  dottrina  che  esclude 

fu  intesa  tale  filosofia:  ma  davvero,  ÌQ  alcuni  f rara  menti 
delle  sue  lettere  Epicuro  significa  un  altro  conegtto  di 
felicità,  riponendola  ntW^i  quiete ,  ossia  nelP  esclusione 
dei  dolori  del  corpo  e  delle  perturbazioni  delP  animo , 
e  considerando  i  piaceri  solamente  come  mezzi  per  con- 
seguir questo  fine.  Cancellava  dunque  dal  novero  delle 
virtù  la  rassegnazione,  la  pazienza  e  la  prudenza yòrf e ^ 
capace  di  preferire  il  dolor  che  sana  alla  dilettazione 
che  uccide 

(i)  Scrive  S.  Agostino,  cap.  i4f  1^^*  ^  Conf.  :  Non 
accuso  ^erba  quasi  uasa  electa  et  pretiosa,  sed  uinum 
erroris  quod  in  eis  nobis  propinatur  ab  ebriis  docto- 
ribus . .  •  • 
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la  compassione ,  e  quindi  spegner  vorrebbe  gli 
impulsi  della  fraterna  carità!  Diceva  inoltre  che 
l' anima  umana  non  è  libera  nelP  esercizio  della 
propria  volontà  ;  e  contraddiceva  poi  a  se  me- 
desimo consigliando  ai  discepoli  il  suicidio  come 
rimedio  ai  mali  dell'  esistenza ,  giacché  secondo 
le  leggi  del  fatalismo  nessuno  avrebbe  potuto  vic- 
cidersi  per  aderire  a^  suoi  consigli.  —  L' uomo 
fra  tutti  gli  esseri  terreni  è  il  solo  che  al3bia 
la  possibilità  di  offendere  Iddio  o  di  giun- 
gere coir  aiuto  di  Dio  alla  felice  immortalità  : 
egli  solo  intende  che  il  tempo  della  vita  è  il 
tempo  della  prova  ,  che  la  povertà  j  le  fatiche  j 
le  malattie  j  le  passioni  sono  i  nemici  da  com- 
battere ,  e  che  ogni  vittoria  è  accompagnata  da 
una  gioia,  da  una  piccola  anticipazione  di  quella 
gioia  infinita  ,  incomprensibile ,  che  fu  promessa 
agU  eletti.  Il  più  licenzioso  arbitrio  non  tuii)a 
menomamente  (  osserva  Fénélon  )  V  ordine  stabi- 
lito dalla  sapienza.  L'  ordine  è  conservata  nella 
vita  degli  innocenti,  ripai^ato  nei  ravveduti,  ven- 
dicato negli  impenitenti ,  inalterabile  nella  neces- 
saria alternativa  della  Giustizia  e  della  Misericor- 
dia. —  Il  servo  di  Zenone  sorpreso  in  furto  cercò 
di  scusarsene  dicendo  :  Io  era  destinato  a  ni-» 
bare  —  Ed  io  (rispose  il  filosofo)  sono  destinato 
a  romperti  le  ossa  col  bastone.  —  Supponiamo 
(  continua  Fénélon  )  che  la  moglie ,  i  figliuoli  e 
gli  amici  del  fatalista  lo  abbiano  tradito^  vilipeso ^ 
battuto ....  vorremo  noi  credere  che  egli  tutto 
sopporti  cosi  placidamente  come  se  appunto  il 
procedere   de'  suoi   persecutori  fosse  necessario 
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quanto  il  peso  di  un  macigno  caduto  per  casa 
a  spezzargli  una  gamba?  (i) 
5j27  L'alessandrino  Potamone  faceva  consistere  senno 
neir  assecondare  gli  impulsi  della  natura  ^  liberan- 
dola da  qualsivoglia  ritegno  morale...  ma  il  suo 
contemporaneo  V  ebreo  Gesù  figliuolo  di  Sirach 
smaschei^ava  tutte  queste  miserabili  scuole  inse- 
gnando agli  uomini  nel  sacro  libro  V Ecclesiastico^ 
doversi  cercare  la  sapienza  nel  timor  di  Dio.  — 
Ricevi  (esclama)  F afflizione  dalla  mano  del  Si- 
gnore^ e  sappi  che  siccome  Poro  nel  fuoco,  così 
la  i'irtu  del  giusto  si  purifica  nelle  sventure,  — 
Combatti  per  la  verità  e  per  la  salvezza  delFa- 
nima  tua  ;  e  i  tuoi  nemici  saranno  combattuti 
dalV Eterno,  —  Stendi  la  mano  per  dare  soccorso 
al  prossimo  tuo  tanto  prontamente  come  la  sten- 
deresti per  riceverlo,  —  Le  miti  parole  guada- 
gnano gli  amici  ed  ammansano  i  nemici,  —  La 
grazia  e  la  gentilezza  sono  i  distintivi  deWone- 
sf  uomo.  —  Ritirati  daW  iniquo   se   vuoi  che   il 

(i)  Nìhil  tam  aòsurdum  dici  potest  quod  non  dicatur 
ab  aliquo  philosophorum  (Cic.  de  Divifi.),  Zenone  imm^a- 
ginò  che  V  anima  nostra  sia  una  sostanza  ignea.  Zenoni 
stoico  animus  ignis  yidetur  (Tusc  I).  Nello  stesso  primo 
libro  delie  Tusculane  Cicerone  sapientemente  dice  però 
al  cap.  29:  a  In  quella  guisa  che  non  vedendo  noi  Iddio, 
tuttavia  costretti  siamo  a  riconoscerlo  dalle  opere  sue,  cosi 
senza  vederla  riconoscer  dobbiamo  pure  resistenza  del- 
l'* anima  umana ,  e  la  divina  spirituale  sua  natura  a  ca- 
gione della  memoria  ,  deir  ingegno  ,  della  solerzia  ,  e  di 
tutto  r  ammirabile  corredo  delle  facoltà  che  V  ador- 
nano, fi 
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peccato  SI  ndri  da  te.  —  Onora  il  padre  tuo,  e 
ricordati  che  tua  inadì^  ti  ha  partorito  con  do^ 
lare.  —  Nelle  opere  ^  nelle  parole  e  nei  pensieri 
ricordati  del  tuo  foie,  e  non  peccherai  in  eterna. 
Questa  è  la  benedetta  filosofia  che  nel  tristo  viag- 
gio della  vita  ci  consola  d'  una  speranza  appog- 
giata al  detto  infallibile  ! 

Caduta  della  Repubblica, 

La  colonia  venuta  sui  sette  Colli  aveva  fatto 
conquista  di  donne  col  tradimento  e  colia  spada  ^ 
ed  aveva  uccisi  quattro  de'  suoi  re  fondatori  ed 
espulso  il  settimo  per  abbandonarsi  agli  arbitrii 
del  Senato  e  dei  consoli  patrizi ....  Non  furono 
dunque  i  primi  Romani  gli  agricoltori  sobrii,  asti- 
nenti, docili,  tranquilli,  decantati  da  T.  Livio  e 
dal  coro  de'  suoi  copisti.  Lodare  quel  popolo  per 
la  frugalità  compagna  de'  suoi  primordii  è  lo 
stesso  che  lodare  il  ribaldo  perchè  non  posse- 
deva   servi  5    banchetti  ^    cavalli  ,    palagi 

quando  le  aggressioni  non  gli  avevano  ancora 
procacciato  ricchezza  di  bottino.  —  La  plebe 
oppressa  dagli  oligarchi  tumultuando  portossi  al- 
l' Aventino  ,  e  non  cedette  all'  apalogo  eli  Me* 
nennio  Agrippa  che  dietro  la  pix)messa  di  avere 
dei  tribuni  od  avvocati  delie  sue  tribù  (35ii): 
allora  si  può  arguire  che  il  governo  diventasse 
misto  di  aristocrazia  e  di  democrazia.  Convocare 
e  sciogliere  i  comizi  del  Senato  e  del  popolo  , 
impedire  con  l'unanimità  del  veto  l'effetto  delle 
deliberazioni  senatorie  e  consolari  ^  rimovere  i  ma- 
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gistrati ...  fu  questa  una  somma  di  poteri  asso- 
luti data  alle  inviolabili  persone  dei  due  tribuni 
annualmente  rieletti  nel  ceto  popolare,  e  contrap- 
posta ai  poteri  assoluti  e  pressoché  regli  dei  due 
consoli  parimente  rieletti  ad  ogni  anno  nel  ceto 
patrizio*  Statuite  per  tal  modo  in  un  medesimo 
stato  due  sovranità  espressamente  delegate  a  com- 
battersi, fu  per  cosi  dire  organizzata  la  guerra 
civile.  Di  tutto  decidevasi  per  ira  e  prevalenza 
di  partiti  :  le  ii  tavole  promulgate  dai  decem- 
viri non  calmarono  la  procella  :  gli  sforzi  d' en- 
trambe le  fazioni  produssero  una  vicenda  quasi 
continua   di   successi   sempre   infesti   al   pubblico 

bene Roma    conobbe   vincolo   di  vigorosa 

e  stabile  disciplina  solo  nei  perpetui  accampa- 
menti delle  sue  legioni  5  ma  in  città  non  mai 
conobbe  per  quali  mezzi  è  possibile  di  costituire 
un  ben  temperato  equilibrio  di  autorità ,  di  di- 
ritti e  di  doveri  imposti  da  leggi  benefiche  ten- 
denti air  assiduo  progresso  della  pubblica  edu- 
cazione morale  e  intellettuale.  La  libertà  della 
repubblica  non  fu  che  un  nome  (i):  anzi  nel  li- 
bertinaggio politico  troviamo  la  causa  precipua 
della  sua  caduta,  siccome  appunto  nelle  sfrenate 
cupidigie  sempre  trovasi  la  radice  della  perdizione 
dell'individuo  (a). 

0)  Falso  libertatis  t^ocabulum  obtencli  ab  lis  qui  pri- 
vatim  degejieres ,  in  publicum  exidosi ,  nihil  spei ,  nisi 
per  discordias  habent,  Taeit.  11  b.  IX  Ann. 

(2)  T'antam  esse  malae  consuetudinis  corruptelam^  ut 
ab  ea  tamquam  igniculi  extinguantur  a  natura  dati  j 
exoriantur   et  conjìrmentuv   ^iiia    (Cic.  da  Leg.  lib.  I). 
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Le  continue  pompe  dei  trionfi  accostumarono 
il  popolo  alle  compiacenze  d' una  gloria  oltrag- 
giosa, ed  al  superbo  disprezzo  di  tutta  la  specie 
non  romana.  Se  la  colonia  stabilita  senza  mire 
di  commercio  e  d'industria  deve  necessariamente 
portarsi  al  brigandaggio ,  è  manifesto  che  Roma 
non  poteva  non  essere  sempre  ambiziosa  ne'  suoi 
disegni 5  torbida  nel  suo  governo,  feroce  ne'  suoi 
costumi.  I  facinorosi  discendenti  dal  fratricida  im- 
piegarono cinque  secoli  per  aver  padronanza  sopra 
tutte  le  nazioni  italiane:  e  1 63  anni  bastarono  al- 
l'Italia  unita  per  invadere  le  tre  parti  del  mondo. 
Sembra  che  il  Senato  fomentasse  le  guerre  che  pel 
corso  di  cinque  secoli  divorarono  le  generazioni^ 
non  solo  per  sete  di  conquiste,  ma  eziandio  come 
distrazioni  efficaci  a  rendere  meno  insistenti  i  re- 
clami della  plebe  non  sempre  ingiusti  contra  le 
pretensioni   degli   equestri   (i).   Dal   caos    repub- 

La  sapienza  dei  governi  si  misura  da'*  suoi  effetti  che 
sono;  I.  Libertà  ed  eguaglianza  civile,  ossia  certezza  da 
tutti  sentita  di  essere  tutti  egualmente  liberi  neir  eser- 
cizio dei  propri  diritti  ed  egualmente  vincolati  da  una 
somma  di  obbligazioni  in  faccia  alla  sovranità  delle  leg- 
gi 5  2.  Leggi  non  eccedenti  il  bisogno  sociale  (  che  sa- 
rebbero tiranniche  )  e  non  insufficienti  (  che  sarebbero 
licenziose);  3.  Leggi  applicate  dalla  sentenza  di  tribù* 
nali  incorruttibili  e  indipendeatf ;  4-  Ordine,  pace,  si- 
curezza, giusto  presidio  di  armi,  incitamenti  ad  ogni 
maniera  di  bene  ....  Ma  queste  non  erano  al  certo  le 
basi  della  prosperità  dei  Romani ,  dei  Greci ,  e  di  tutte 
le  nazioni  antiche. 

(i)  Come  poteva  dunque  trovarsi  felicità  dove  la  guerra 
era  considerata  rimedio  e  refrigerio  ai  mali  dello  Stato? 
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blicano  emerse  finalmente  la  monarchia,  quandQ 
gli  eserciti  che  avevano  assalite  provincie  lontane 
centinaia  di  leghe  dalla  capitale,  dopo  molti  anni 
d'assenza,  dimentichi  del  Senato,  non  devoti  che 
alle  passioni  di  generali  cospiratori ,  poste  le  tende 
in  luogo  di  patria  e  V  armi  in  luogo  di  leggi , 
ritornarono  in  Italia  come  soldatesche  di  re  stra^ 
nieri.  Ridondante  allora  delle  spoglie  delle  tre 
parti  del  mondo  servo  e  tributario,  Roma  parve 
simile  al  nascondiglio  in  cui  i  ladroni ,  discordi 
nel  divider  la  preda,  Puno  all'altro  si  avventano 
coi  pugnali.  La  plebe  non  contenta  di  aver  par- 
tecipato a  tutli  i  privilegi  dei  nobili,  volle  il  pos- 
sesso delle  terre  di  conquista  che ,  secondo  le 
antiche  leggi  agrarie  sempre  contrastate  dal  Se- 
nato, dovevano  dividersi  fra  i  cittadini  poveri.  AI- 
3871  lora  l'eloquente  Tiberio  Gracco,  attizzando  i  più 
arditi ,  infiammò  le  fazioni  che  si  urtarono  nelle 
contrade  della  capitale  5  ma  gli  ottimati  preval- 
sero ,  e  la  cieca  rabbia  del  volgo  si  scaricò  sul 
capo  dello  sconsigliato  tribuno.  Caio  Gracco  per 
vendicare  l'assassinio  del  fratello  e  sostenerne  l'as- 
sunto riaccese  la  lite ,  e  fu  gettato  nel  Tevere. 
Sfasciato  così  il  vincolo  dell'  unità  nazionale ,  i 
plebei  invocarono  il  braccio  di  Mario  ;  e  contro 
di  Mario  il  Senato  armò  il  suo  Siila,  e  lo  salutò 
liberatore  e  dittatore  perpetuo.  R.oma  signora  di 
tante  nazioni  non  pareva  vulnerabile  che  dal  ferro 

La  guerra  pei  signari  patrizi  era  altresì  V  unica  mezzo 
da  cui  potessero  conseguire  incremento  di  possessi  ter- 
ritoriali ed  insieme  di  animali  domestici,  cioè  di  prigio- 
nieri schiavi  da  costringersi  alle  fatiche  delP  agricoltura. 
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dei  propri  figli.  Le  irruzioDÌ  degli  Epiroti  con 
Pirro  e  dei  Cartaginesi  con  Annibale  avevano 
costalo  assai  meno  sangue  e  dolori  alP  Italia.  Nei 
nove  anni  di  questa  nefanda  lotta  90  senatori,  i5 
consolari,  3i,6oo  cavalieri,  e  più  di  200,000  cit- 
tadini perirono  trafitti  dai  cittadini.  La  mano  di 
un  solo,  qualunque  fosse,  parve  benefica  nel  pren- 
dere le  redini  del  governo ,  e  ricomporre  una 
calma-  e  fu  la  mano  di  Siila.  Si  dice  che  costui  33^ 
nella  sua  giovinezza  non  avesse  dato  indizio  d'in- 
dole perversa ,  ma  il  dispetto  della  proscrizione 
lo  inferocì  .  . ,  .  ed  è  pur  vero  che  una  passione 
non  repressa  nei  principii  della  sua  rivolta  può 
suscitare  le  rabbie  della  tigre  nel!' anima  più  man- 
sueta. Siila  quando  fu  sazio  di  vendetta  e  di  po- 
teri e  calmato  dalla  vecchiezza  ^  lasciò  trasparire 
qualche  nuovo  segno  di  rettitudine  e  di  umanità. 
O  fosse  annoiato  del  dispotismo  che  nessuno  più 
ardiva  di  contrastargli  o  finalmente  persuaso  che 
r usurpazione  è  gioia  impura  e  momentanea,  sus- 
seguita dal  rimorso ,  dal  fastidio  e  dal  bisogno 
d'  una  riparazione  ....  il  fatto  è  che  Siila  volon- 
tariamente abdicò  la  dittatura,  riconsegnò  il  go- 
verno della  repubbhca  ai  patrizi  per  cui  aveva 
pugnato  e  vinto,  e  ritirossi  a  Cuma  dove  scrisse  3025 
gli  Annali  delle  sue  vicende  e  morì  sessagenario 
compianto  dai  soldati  e  dai  molti  arricchiti  dalle 
sue  prodigalità.  Egli  poteva  (  dice  Bossuet  )  spo- 
gliarsi del  potere  sovrano  ,  ma  non  impedire  gli 
effetti  del  cattivo  esempio  :  accennò  agli  ambi- 
ziosi il  sentiero  della  sahta  •  e  tosto  dopo  di  lui 
altri  corsero  ad  arrampicarvisi  col  proponimento 
di  non  discendere. 
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L'uomo  ponderato,  astutissimo  nel  divisare^  ra- 
pido, audacissimo  nelP eseguire ^  passionato  pel  suo 
scopo,  smodato  nelle  cupidigie,  moderatissimo  nel 
contegno,  parlatore  subdolo,  grazioso,  facondo... 
C.  Giulio  Cesare,   nipote  di  C.  Mario,  vide  una 
plebe  non  d'  altro  piì^i  desiderosa  che  d'  ozio ,  di 
pane  e  di  spettacoli*   vide  una  gerarchia  di  eque- 
sti'i  odiati  dalla  plebe  5    disprezzati  dalle   legioni , 
indarno  raccomandati  all'eloquenza  di  Catone,  di 
Catulo  ,   di  Cicerone  ....  indarno  superbi  d'  una 
autorità  vacillante  col  vacillare  di  leggi  rotte  dalla 
generale  depravazione*,  vide  sé  forte  del  suffragio 
dei  soldati  sempre  docili  a  chi  sa  condurli  a  sollazzo 
di  vittorie  e  di  bottino;  finse  gradir  l'amicizia  di  . 
Crasso  e  di  Pompeo  per  contrapporre  al  Senato  la  , 
smisurata  ricchezza  del  primo  ed  il  gran  nome  del  ; 
secondo  .....  ed  allora  la  repubblica  fu  trasfor-   { 
3944  mata  in  tre  vaste  monarchie  serve  di  tre  padroni 
intenti  ciascuno  a  spiare  il  momento  propizio  per  ^ 
abbattere  i  colìeghi  triumviri   e   regnar   solo  (i).   \ 
In    questa    indegna    gara    di   cospiratori    essendo   , 
morto  Crasso  nel  paese  dei  Parti ,  prevalse  con- 
tro di  Pompeo  l'intrepidezza  di  Cesare  nelle  pia-   ; 

nure  di  Farsaglia e  quattro  giorni   continuò  ( 

l' ingresso  del  trionfo  di  Giulio  in  Roma  :  la  j 
statua  di  lui,  proclamato  dittatore  perpetuo,  fu  ) 
posta    nel    Campidoglio    dirimpetto    a    quella    di  \ 


0)  Alteriim  genus  est  eorum  qui  dominationem  expe^ 
etani ,  rerum  potiri  t^olunt,  honores  quos  quieta  republica 
desperantf  perturbata  consequi  se  posse  arbitrantur»  Cic. 
Catil. 
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Giove  coir  epigrafe  —  A  Cesare  semiddio  —  s'im- 
bandirono 23,ooo  mense  al  popolo,  ed  il  quintile 
(  il  mese  della  sua  nascita  )  a  lui  fu  sacro  col 
nome  di  Giulio  (  luglio  ) . . .  Il  dittatore  si  vantò 
di  aver  espugnate  800  città  forti,  sconfitti  in  bat- 
taglia S^ooOjOoo  d' uomini ,  soggiogate  3oo  na- 
zioni . .  .  Era  gloria  il  vincere  senza  far  caso  del 
motivo  per  cui  si  combattesse.  —  Chi  di  lui  più 
felice  se  gli  onori ,  la  ricchezza ,  la  potenza  ba- 
stassero alla  felicità?  Re  di  fatto,  ambì  di  esserlo 
anche  di  nome,  quantunque  sapesse  questo  nome 
ingrato  agli  orecchi  romani  (i);  e  questa  debo- 
lezza lo  trasse  al  precipizio.  M.  Bruto  genero  e 
nipote  di  Catone ,    Cassio  ,  Galba ,  i  due  Casca , 

Cimbro,  Cinna ed  altri  60  giurarono  la  morte 

dell'  usurpatore.  Alle  idi  di  marzo  delP  anno  di 
Roma  709,  4^  prima  di  G.  C.  (  i5  marzo)  in  3(^5^ 
pieno  Senato  presso  il  piedestallo  della  statua  di 
Pompeo  spirò  G.  Cesare  sotto  le  23  pugnalate 
dei  cospiratori ,  dirigendo  a  Bruto  che  lo  feriva 
quel  gemito  famoso  —  E  tu  pure ,  o  mio  Bru- 
to ?,., .  (2) 

Bruto  furibondo  democratico  non  considerò 
come  vano  fosse  tentare  il  risarcimento  d' una 
repubblica  assai  prima  che  dal  dittatore  oppressa 
dalla  depravazione  :  non  considerò  come  tiùsta 
impresa  debba  essere  necessariamente  quella  che 

(1)  Vedete  come  sono  fanciulli  gli  uomini  che  si  di- 
cono grandi  ! 

(2)  Caesarem  Inter  et  Pompeium  et  Crassum  inita  pò- 
tcntiae  societas  quae  urbi  et  orbi  terrarum  rute  minus  ipsis 
cxitiabilis  fuit.  Veli. 
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comincia  colF  assassinio.  L'  autore  delP  atto  vio- 
lento non  pu?)  non  essere  condannato  da  chi  senza 
spirito  di  parte  è  capace  di  interrogar  la  ragione 
e  la  religione.  Sfrenata  la  sommossa,  indarno  l'o- 
micida avrebbe  voluto  salvarne  le  vittime  :  rove- 
sciò un  sistema  di  governo  pacifico  sottentrato 
alle  calamità  dell'anarchia^  coli' assoluta  incer- 
tezza del  come  e  del  quando  gli  verrebbe  fatto 
di  statuirne  un  altro  5  e  di  mezzo  a  questi  due 
momenti  imperversò  la  procella  che  sommerse 
per  sempre  Bruto  e  la  repubblica.  Il  suo  fana- 
tismo doveva  essere  ammirato  dai  fanatici  j  ma 
lo  storico  non  diverso  dal  giudice  ascolta  gli  ac- 
cusatori e  gli  accusati ,  studia  le  minute  circo- 
stanze del  fatto,  e  sgombro  d'ogni  parzialità  vo- 
lontaria o  forzata  sentenzia  colle  norme  della  legge 
e  dell'intimo  convincimento. 

G.  Cesare  negli  anni  della  sua  guerra  Gallica 
veniva  sempre  a  riposi  invernali  in  Milano,  dove 
più  agevolmente  da  vicino  potesse  vegliare  e  l'e- 
sercito aCcaa^pato  oltra  l'Alpi  e  gii  interessi  della 
sua  politica  in  Roma. 

Milano  5  capitale  della  Gallia  Cisalpina  ,  gover- 
nata dal  proconsole  M.  Bruto  ,  trovasi  in  molte 
iscrizioni  insignita  col  titolo  di  seconda  Atene:  le 
sue  scuole  erano  già  famose  pei  nomi  del  co- 
mico Cecilio  Stazio  ,  del  giureconsulto  Albuzio 
3916  Silo...;  e  se  crediamo  a  S.  Girolamo  ed  al  Do- 
nato, vantarono  alunni  Ovidio,  Catullo  e  fin  an- 
che il  mantovano  giovinetto  Virgilio  Marone  che 
venuto  dai   ginnasi   di  Cremona   qui   ricevette   la 
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più  nobile   esistenza   àeW  intelletto ,   e   prcparossi 
al  canto  crun^epopeia  immortale  (i). 

È  voce  che  Como  e  le  rive  del  suo  lago  af- 
flitte allora  dalle  incursioni  dei  Reti  (  Grigioni  ) 
e  impoverite  d' abitatori ,  non  solo  fossero  per 
cura  di  Cesare  guarentite  da  novelli  insulti ,  ma 
eziandio  provvedute  di  ima  colonia  di  5oo  gre- 
che famiglie,  quelle  che  sul  Lari o  probabilmente 
fabbricarono  i  nuovi  villaggi  di  Colico ,  Dervio,  Ar- 
gegno,  Lenno.,.  (Coleo,  Delfo,  Agrigento —  (a)). 
Gli  esuli  cercarono  di  vivere  così  almeno  coi  nomi 
cari  delle  patrie  perdute  :  né  diverso  è  il  bisogno 
morale  per  cui  desideriamo  ripetuti  nei  nostri 
figliuoletti  i  nomi  degli  avi  defunti.  —  È  voce  che 
quando  i  triumviri  cercavano  di  guadagnar  par- 
tigiani (non  sapendo  di  affrettarsi  per  diverse 
strade  al  precipizio)  a  Giulio  particolarmente  de^ 

(i)  Ed  e  pur  vero  che  gli  esametri  delP  Eneide  sve- 
gliano una  specie  di  patetica  indefinibile  commozione. 
Il  poeta ,  ritraendo  concetti  e  impareggiabile  vigorosa 
gentilezza  di  stile  dalla  natura  fisica  e  morale  del  suo 
tempo ,  esercita  un  prestigio  ch«  formerà  sempre  P  am- 
mirazione d"*  ogni  colto  lettore.  Omero  da  lui  imitato  è 
certamente  poeta  più  originale  5  ma  Virgilio  e  più  per- 
fetto :  Poro  del  primo  sovrabbonda,  ma  quello  del  se- 
condo brilla  di  una  luce  che  innamora.  Egli,  stende  un 
Telo  sulla  storia  luttuosa  delle  ambizioni  di  Ottaviano , 
lo  presenta  come  un  ecmiddio  prole  di  Venere ,  bene- 
fattore e  padre  di  Roma;  e  conduce  un  trionfo  di  men- 
zogne con  tal  maestria,  che  pochi  hanno  P  anima  capace 
di  tutta  intenderne  ed  apprezzarne  la  squisitezza. 

(2)  Colonis  quos  rogatione  Vatinia  ISfoi^ocomum  de* 
duxisseu  Svet.  V.  lui.  Caes.  cap,  28. 

Stoh.  Mil.  Voi  L  6 
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TOti  SÌ  mostrassero  i  Transpadani  ed  i  Lam- 
briani  (i)  abitatori  della  campagna  di  Modoetia 
o  Modoicia  o  Forumpopuli  che  probabilmente 
ricevette  poi  il  nome  di  Monza  per  le  molte  fa- 
miglie della  tedesca  Magonza  venute  a  prendervi 
domicilio  (2). 

Lusso  DEI  Romani.  Agricoltura. 
Popolazione. 

La  ^ita  di  LucuUo  (osserva  il  conte  di  Scgm^) 
rappresenta  la  vita  della  repubblica  romana  :  in 
giovinezza  coraggio  sommo,  frugalità,  solerzia  in- 
faticabile, maravigliosaj  in  vecchiaia  lusso ,  fasto, 
debolezza,  ebbrezza  di  vana  gloria.  Lucullo  vin- 
citore di  Tigrane  re  dell'  Armenia  rivenne  alla 
^  y^  capitale  carico  d'oro^  e  sulkì  coste  della  Campa- 
nia, a  Pi.oma,  a  Napoli  ^  a  Tusculo  . . .  e  fin  an- 
che nel  mare  fabbricò  palagi  simili  alle  reggie 
dei  nionarchi  orientali ,  superiori  a  quanto  mai 
di  più  bello  e  di  più  grandioso  fantasticassero  gli 
uomini.  Immense  gallerie  di  quadi'i  e  di  marmi, 
biblioteche,  terme,  mobiglie  splendenti  di  gemme, 
banchetti  colmi  di  tutte  le  squisitezze  del  mondo  | 
romano.  Una  delle  sue  cene  nella  sala  di  Apol-  \ 
line  costò  iS^ooo  sesterzii  (3):  i  Romani  lo  chia-  \ 

0)   Per  Ambronas   et   Transpadanos,    Svet.   in   luliì  ì 
Caes.  vita. 

(2)  Oppidum  Moguntiacum. 

(3)  Plinio  attribuisce  al  re  Servio  Tullio  T  introduzione 
delle  prime  monete  di  rame  in  Italia  (678  pr.  di  Gr.  C): 
la  moneta   d^ argento,   al  dire  di  Plinio,  fu  coniata  in 
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ma^ano  Serse  togato.  Luciillo  e  Diogene  il  ci- 
nico furono  dunfjue  due  deliranti,  l'uno  per  feb- 
bre stenica  e  V  altro  per  astenica. 

Gli  schiavi  greci  e  sirii  comperati  in  Delo  ,  e 
rivenduti  nella  penisola  ^  in  questo  giro  d' anni 
insegnarono  molte  costumanze  ed  invenzioni  stra- 
niere. Le  donne  conobbero  V  uso  antico  degli 
Asiatici  di  dipingersi  il  viso  col  minio  5  e  questo 
bel  privilegio  fu  riservato  alle  matrone  (i):  le  fi- 
nestre degli  edifizi  ebbero  serrami  guerniti  di  vetro 
sostituito  alla  tela  ed  alla  pergamena  (2),    affine 

Roma  cinque  anni  innanzi  la  prima  guerra  Punica  (3753) 
colle  denominazioni  di  denaro,  quinario  e  sesterzio.  La 
voce  denaro  è  tolta  dal  suo  valore  eguale  a  denis  as- 
sibiis  (a  IO  assi),  e  Passe  era  poco  diverso  dalla 
dramma  degli  Attici  :  il  quinario ,  essendo  la  metà  del 
denaro,  accenna  il  valore  di  5  assi:  il  sesterzio^  quasi 
eguale  al  peso  della  nostra  lira  italiana,  si  vede  signi- 
ficato dagli  autori  colle  lettere  IIS,  cioè  due  assi  e  mez- 
zo 5  cosicché  quattro  sesterzi  formavano  il  denaro.  Ultima 
comparve  là  moneta  d*"  oro  al  tempo  della  discesa  di 
Annibale ,  e  si  conservò  quasi  sempre  eguale  a  26  de- 
nari ,  tanto  nei  conii  dei  consoli ,  quanto  delle  famiglie 
equestri  e  degli  imperatori.  —  I  libri  del  dottissimo  nu- 
mismatico alemanno  Giuseppe  Ekel  forniscono  copiose 
notizie  intorno  a  questo  argomento. 

(i)  Pochi  anni  sono  il  minio  fiori ya  ancora  della  sua 
rosa  i  volti  delle  dame  milanesi  !  Pare  per  altro  che  il 
minio  abbia  ora  ceduti  i  suoi  privilegi  9\\2i  foglia  chi- 
nese, 

(2)  Nel  ni  secolo  prima  di  G.  C.  un  cittadino  di  Per- 
gamo cominciò  a  far  uso  della  pergamena,  ossia  delle 
pelli  di  montone ,  del  vitello  o  del  capretto  non  nato , 
sulle  quali  scrissero  in  mancanza  del  papiro  di  cui  Pto- 
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di  impedire  T ingresso  all'aria  esterna,  senza  esclu- 
derne la  piena  luce.  Piante  ed  animali  molti  furono 
qui  trasportati  dalP  Oriente  che  da  tempi  imme- 
morabili era  stato  la  sede  delle  arti.  Lucuìlo  portò 
il  ciricgio  da  Cerasonte  sua  patria  5  il  persico 
venne  dalla  Persia  ^  il  lino  dall'  Egitto  ,  V  armel- 
lino  dalP  Armenia ,  la  rosa  dall'  isola  di  Rodi ,  il 
pollame  dall'  India  y  il  fagiano  dal  Fasi  nella 
Colchide —  Pompeo  condusse  le  giraffe  dall'Af- 
frica e  le  sete  da  Coo  ,  dove  è  fama  che  Pam- 
filia  figliuola  di  Platide  fosse  la  prima  a  tesserne 
drappi  :  il  Baltico  mandava  le  ambre  ,  Babilonia 
i  tappeti,  i  diamanti,  le  perle,  gli  aromi ....  ed 
erano  imbanditi  i  triclinii  (i)  di  murene,  di  scari, 

loraeo  Solerò  proibì  allora  V  esportazione  dair  Egitto, 
Scrissero  eziandio  con  una  punta  di  ferro  (stile)  sopra 
lamine  di  rame  e  di  piombo,  e  sopra  tavolette  di  quer- 
cia, formando  caratteri  indelebili,  ove  le  tavolette  non 
fossero  incrostate  di  cera  o  di  creta  o  di  gesso  ,  onde 
potessero  levigarsi  di  nuovo.  Alla  perspicacia  dei  Ghinesi 
siamo  debitori  della  carta  di  stracci  pesti  a  cui  presente- 
mente si  contrappongono  non  ignobili  rivali  composte 
di  foglie ,  di  stoppa ,  di  lana ,  di  paglia.  E  fama  che 
verso  il  1000  pr.  di  G.  C.  alcuni  mercadanti  fenicii  nel 
cuocere  i  loro  alimenti  sulle  rive  del  Belo  osservassero 
come  dal  nitro  e  dalle  sabbie  insieme  fuse  uscisse  il  li- 
quido trasparente  che  chiamasi  vetro.  L**  arte  fu  perfe- 
zionata poi  lentamente.  Nel  i4oo  non  si  servivano  le 
mense  con  bicchieri  di  vetro  che  nei  giorni  solennir 

(1)  Lungo  tre  lati  di  una  tavola  senza  tovaglia,  coperta 
di  lamine  di  rame  o  ó?  argento  o  d"*  oro  ingemmato ,  dis- 
ponevano tre  letti  capaci  di  12  persone  sdraiate:  il  quarto 
lato  restava  libero  al  passo  dei  servi  addetti  air  imbandi- 
gione. Questo  apparecchio  dicevasi  triclinium,   I   convi' 
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di  acipenseri  (i),  di  sughi  cirenaici,  di  sgombri, 
di  triglie  ....  e  di  quaiit'  altra  squisitezza  produ- 
cessero in  remote  regioni  la  natura  e  P  industria. 
Il  lusso  in  Roma  aveva  soperchiato  i  confini  della 
immaginazione  :  basti  sapere  che  V  edile  Scauro 
eresse  3oo  colonne  di  marmo  ,  3oo  di  cristallo , 
ed  altrettante  di  legno  dorato  per  decorare  un 
teatro  capace  di  80,000  spettatori  che  non  doveva 
stare  per  più  di  un  mese  :  e  negli  intercokmnii 
pose  3,000  statue  di  bronzo ,  e  più  di  mille 
quadri.  —  I  cittadini  romani  formavano  una 
famiglia  di  nobili  mantenuti  dal  tributo  dei  co- 
loni, cioè  a  dire  dei  regni  conquistati  5  ma  i  po- 
poli non  possono  vivere  d' entrata  come  le  private 
famiglie:  i  popoli  debbono  necessariamente  lavo- 
rare se  dopo  una  trista  gozzoviglia  non  vogliono 
trovarsi  in  difetto  di  sussistenze  e  di  ordine  ci- 
vile. Anche  la  Spagna  nei  tempi  moderni  ha  po- 
tuto vivere  per  qualche  tempo  d' entrata  con 
V  oro    americano  5   ma  il   possesso    accidentale  di 

tali  portavano  in  tasca  il  proprio  tovagliuolo,  e  premessa 
la  lavanda  dei  piedi ,  si  adagiavano  senza  calzari.  Il  ta- 
liarcum  o  re  delia  mensa  eletto  a  sorte  fra  i  convitati 
era  autorizzato  a  prescrivere  la  copia  e  la  qualità  dei 
cibi  e  dei  vini,  e  le  persone  e  ^li  Dei  in  onore  dei  quali 
dovessero  farsi  le  libazioni.  Per  tutti  serviva  una  sol* 
tazza ,  e  prendevano  le  vivande  con  le  dita.  —  La  for- 
chetta ,  il  girraroato  ed  altri  molti  simili  arredi  casalin- 
ghi sono  invenzioni  italiane  riferibili  al  x  secolo.  V.  Bar- 
tol.  Scappi. 
(1)  Storioni. 

Tuque  peregrinis  asipenser  nohilis  nndis, 
OviD, 
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una  grande  quantità  d^  oro  non  è  ricchezza  na- 
zionale: bisogna  cercarla  durevole  e  perenne  nel 
fertilizzamento  dei  terreni  e  nelle  proprie  officine, 
e  non  dimenticare  i  consigli  della  Sapienza.  —  In 
labore  vultus  tm\,,  manducahis  friictum  manuuui 
tunruììiy  et  bene  libi  erìt.  —  Dopo  Roma  lussureg- 
giavano Milano,  P\.avenna,  Vej'ona,  Padova  (Pa- 
tavium  )  in  Italia  ;  York  (  Eboracum  )  e  Londra 
(  Londinium  )  nella  Bretagna  5  Marsiglia  ,  Arles  , 
Nimes  5  Tolosa  e  Lione  (  Massilia  ,  Arelate  ,  Ne- 
mausus  ,  Tolosa  ,  Lugdunum  )  nelle  Gallie  ...  e 
le  tante  città  della  Spagna  numerate  dal  gio- 
vane Plinio.  Si  assicura  che  1'  annua  rendita  di 
molte  case  patrizie  ascendesse  a  più  di  45OOO5OO0 
delle  nostre  lire  \  onde  si  scorge  come  fossero 
accumulati  i  beni  in  mano  a  pochi,  e  come  gua- 
sto per  conseguenza  le  vere  sorgenti  della  pro- 
sperità pubblica.  Antiochia  ed  Alessandria  capitali 
della  Siria  e  delP  Egitto  si  stimarono  poco  infe- 
riori alla  gran  capitale e  ciascuna  città  fin 

anco  nei  deserti  dell'  Asia  e  delP  Affrica  era  prov- 
veduta di  condotti  fabbricati  con  immenso  dispen- 
dio per  ricevere  da  lontanissime  fonti  e  trasmet- 
tere   r  abbondanza    delle    acque e  ciascuna 

comunicava  con  V  altre  per  comode  strade  for- 
nite di  poste  (i)  e  squarciate  attraverso  ai  più 
grandi  ostacoli  della  natura  (2). 

(1)  L'invenzione  delle  poste  si  attribuisce  a  Ciro  fon- 
datore del  regno  di  Persia  3/145  del  m. 

(2)  Aprivano  ampie  e  solide  strade  militari,  giudican- 
dole mezzi  opprotiini  per  tener  briglia  ai  popoli  con- 
quistati 5   ma  rendevano  in  pari  tempo  un  segnalato  be* 
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Fino  dall'epoca  di  Giano  spontaneamente  ger- 
mogliava la  vite  in  Italia  5  ma  non  sapevano  spre- 
merne il  liquore  di  cui  Fuso  moderato  contribuisce 
tanto  alla  salute  del  corpo.  Mille  anni  dopo  di 
Giano  i  migliori  vini  d'Europa  appartennero  alla 
penisola*  e  fra  le  ottanta  specie  diverse  numerate 
da  Columella  si  vantarono  particolarmente  quelle 
di  Alba,  Leto,  Sorrento,  Capoa,  Falerno,  Mon- 
dragone  ,  Amelia  ,  Campania.  Plinio  afferma  che 
alle  mense  di  Caligola  si  bevessero  vini  vecchi 
di  160  anni.  Generalmente  però  si  crede  che  i 
Romani  ignorassero  affatto  i  bei  metodi  illustrati 
dal  nostro  conte  Vincenzo  Dandolo  5  e  mesces- 
sero  al  mosto  aromi ,  pece  ,  gomme  ^  erbe  odo- 
rose. Dei  tanti  latini  scrittori  di  cose  agrarie  non 
pervennero  ai  posteri  che  in  parte  i  libri  di 
M.  Porcio  Catone ,  di  M.  Terenzio  Varrone  5  di 
Virgilio  e  di  Columella  :  vi  si  scorge  che  la  col- 
tivazione d' allora j  non  dissimile  dall'italiana  mo- 
derna j  più  che  delle  biade  y  teneva  conto  degli 
alberi  fruttiferi  e  singolarmente  della  vigna.  Ci- 
cerone dice  che  il  grano  dava  per  P  ordinario 
P  otto  per  P  uno  (i).  Le  poche  terre  destinate 
all'  orzo  ed  al  frumento  si  lasciavano  in  riposo 
per  un  anno  ad  ogni  due,  onde  i^icuperassero  le 
forze  perdute,  e  chiamavansi  verK^actum,  —  Ove 
si  trattasse  di  discutere  se  più  P  industria  agra- 
ria  degli   Italiani    antichi    o    quella   dei   moderni 

nefìcio  al  genere  umano,  perchè  le  strade  sono  le  vene 
del  corpo  sociale. 

0)  Ai^er  efficìt  cum  octa^^o  ut  bene  agatiir.  In  Vetrem. 
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fosse  feconda  di  produzioni  ^  noi  in  mancanza 
di  documenti  non  esiteremmo  a  dar  la  prefe- 
renza ai  secondi.  Sanno  i  fisici  che  il  clima  tem- 
perato dipende  dal  fertilizzamento  delle  campa- 
gne meglio  che  dalla  maggiore  o  minor  vicinanza 
dell'  equatore.  Quebec ,  per  esempio  ^  giace  alla 
latitudine  stessa  di  Parigi  ^  e  nondimeno  il  Canada 
per  sei  mesi  annualmente  è  coperto  di  ghiacci: 
la  Russia ,  quantunque  più  meridionale ,  è  molto 
pii^i  fredda  dell'  Alemagna  e  dell'  Olanda.  Dice 
pertanto  Giovenale  che  nell'inverno  del  480  dalla 
fondazione  nei  contorni  di  Roma  inaridirono  gli 
alberi  ^  il  Tevere  fu  agghiacciato  e  la  terra  co- 
perta di  neve  per  quaranta  giorni  *  il  che  mai  non 
accade  a  tempi  nostn.  Tolti  gli  effetti^  dobbiamo 
ch'edere  che  ne  siano  pur  tolte  le  cause  ^  e  dob- 
biamo riconoscerle  nella  grande  estensione  dei 
boschi ,  onde  potè  Roma  facilmente  costruire  le 
sue  formidabili  flotte  contro  dei  Cartaginesi ,  e 
nelle  tante  paludi  accennate  dagli  scrittori  in  luo- 
ghi dove  presentemente  biondeggiano  le  spighe. 
La  sola  Lombardia  alimenta  ora  i^aoo  uomini  per 
ogni  lega   quadrata.   L' agricoltura   in    Italia ,   in 

Francia,  in  Germania ha  dunque  per  lo  meno 

raddoppiato  i  prodotti.  Da  questo  grande  prin- 
cipio di  feUcità  pubbhca  .  per  noi  procedettero 
eziandio  gU  incrementi  della  popolazione  a  cui 
nel  tempo  antico  contrastavano  molte  e  dolorose 
cagioni,  i.^  La  numerosa  classe  degli  schiavi  con- 
dannati ad  una  propagazione  lenta  e  deficiente. 
!2.^  Le  guerre  più  frequenti  e  più  sanguinose. 
3.^  Le  discordie  civili  in  cui  la  fazione  non  ere- 
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devasi  vincitrice  se  non  avesse  precipitato  la  ne- 
raica  nei  dolori  della  proscrizione  e  dell'  esilio. 
4.°  La  povertà  dell'  industria  e  del  commercio  ^ 
occupazioni  giudicate  indegne  dell'  uomo  libero.  — 
Hume  nel  suo  Dlscours  of  the  populousness  of 
ancient  nations  dimostra  che  l' interesse  del  de- 
naro presso  dei  Romani  si  mantenne  quasi  sem- 
pre sul  13  per  ogni  cento,  che  le  case  e  le  terre  _ 
si  vendevano  a  prezzo  corrispondente  al  quadrien- 
nio dei  loro  prodotti ,  e  che  una  sola  corsa  da 
Atene  alle  rive  dell'Adriatico  dava  allo  speculatore 
il  guadagno  del  100  per  100  (i).  —  5.°  Il  grande 
numero  d' ogni  specie  di  animali  malefici  e  fe- 
roci. Dieci  anni  ora  forse  non  basterebbero  al 
gran  Signore  ottomano  per  radunare  i  leoni ,  le 

pantere  ,  le  tigri che  i  consoli  j  gli  edili  e 

gli  imperatori  ogni  anno  presentavano  agli  anfitea- 
tri della  capitale  e  di  tutte  le  città  dell'  impero.  — 
6.°  Finalmente  le  cautele  sanitarie  insegnate  dai 
progressi  della  filosofia  medicamentale  ammini- 
strativa ,  onde  cessarono  i  flagelli  di  tante  pesti- 
lenze divoratrici  delle  generazioni. 

Geografia. 

Il  prospetto  elementare  matematico  della  Geo-  3864 
grafia  di  Tolomeo  (i4o)  determina  la  grandezza 
e  la  figura  del  globo  y  le   posizioni   dei    monti  e 
dei  fiumi ,   le    divisioni  degli    Stati  e  le  posizioni 
delle  città;  e  sembra  dovesse  trovarvisi  annessa  una 

(i)  V,  Chastelux  Fel.  Pub. 
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dilucidazione  storica  che  andò  perduta.  In  mezzo 
a  molte  inesattezze  non  cessiamo  dall'  ammirare 
l'ingegno  del  valentuomo  che  probabilmente  fu 
il  primo  a  metter  piede  per  sentieri  tanto  spi- 
nosi, riordinando  le  cognizioni  di  Marino  da  Tiro 
e  degli  altri  geografi  che  lo  avevano  preceduto. 
Anche  la  descrizione  della  Grecia  lasciataci  da 
386o  Pausania  di  Cesarea  (  1 74  )  diffonde  molta  luce 
sulla  geografia  degli  antichi  :  in  generale  però  i 
Romani  ne  sapevano  poco  piti  in  là  delle  terre 
e  dei  mari  padroneggiati  dalle  loro  armi. 

La  grande  penisola  della  Spagna  (i)  circoscritta 
da  suoi  naturali  confini  venne   divisa  in  tre  pro- 
vince :  la  Lusitania,  la  Betica  e  la  Tarragonese 
più  vasta  delle    due   prime   e   notabile   per   P  in- 
trepidezza guerriei^  de'  suoi  Cantabri. 

Nella  Gallia  antica  posta  fì^a  i  Pirenei^  le  Alpi ^ 
il  Reno  e  P  Oceano  si  numerarono  sei  province: 
la  Narbonese ,  P  Aquitania ,  la  Celtica  o  Lionese  ^ 
la  Belgica  e  le  due  Germane. 

Tutta  P  Inghilterra  5  il  paese  di  Galles  e  quella 
parte  della  Scozia  che  sta  fra  Edimborgo  e  Dum-^ 
barton  erano  la  Bretagna ,  la  quale  unita  con  la 
Spagna  e  la  Gallia  costituiva  la  divisione  occi- 
dentale in  Europa  estesa  dalla  foce  del  Taga  fina 
alle  sorgenti  del  Reno  e  del  Danubio,  e  fino  alle 
colonne  d'Ercole,  cioè  fino  allo  stretto  di  Gibil- 

(i)  La  Spagna  dai  Greci  fu  chiamata /Z>eria  ed  anche 
Celtiberia^  perchè  prima  dei  Fenicii  vi  abitavano  i  Celti 
e  gli  Iberi.  Piicevette  anche  il  nome  di  Esperia  per  es- 
sere situata  air  occidente  di  Europa ,  e  quella  di  His* 
pania,  forse  da  Hispalisj  ora  Siviglia. 


SECONDO    DOMINIO    ROMANO  l3l 

terra  comunicante  fra  il  mare  Mediterraneo  e  l' At- 
lantico. 

L' Italia ,  le  sue  isole  e  V  Istria  obbedirono  a 
quattro  governi.  —  La  Rezia  poi  o  Vindelicia  (ora 
parte  della  Svizzera  ,  Baviera  meridionale ,  Gri- 
gioni  e  Tirolo  ),  il  Norico  e  la  Pannonia  (ora 
Austria,  Stiria,  Carintia,  Carniola,  Bassa  Unghe- 
ria e  Schiavonia) ,  la  Dalmazia  o  Illiria  propria- 
mente detta  (  ora  Croazia  ,  Morlachia  ,  Bosnia  , 
Albania  Settentrionale),  la  Mesia  e  la  Dacia  (ora 
Temeswar,  Transilvania,  Moldavia,  Valachia,  Ser- 
via  e  Bulgaria  )  ,  la  Tracia ,  la  Macedonia  e  la 
Grecia  formavano  le  altre  prò  vinci  e  d'Europa.  — - 
In  quattro  provincie  distinguevasi  l'Asia,  i.^  L'A- 
sia Minore  estesa  dal  lato  d'Oriente  verso  l'Eu- 
ropa fra  il  Ponto  Eusino  ed  il  Mediterraneo,  che 
abbracciava  le  antiche  monarchie  di  Troia ,  di 
Lidia,  di  Frigia,  le  contrade  marittime  della  Ci- 
licia ,  la  Pamfìlia ,  la  Caria  e  le  colonie  fondate 
dai  Greci  nelP  Ionia.  2.°  La  Siria.  3.^  La  Feni- 
cia.  4-^  La  Palestina. 

Neir  Affrica  finalmente  erano  l' Egitto  ,  Carta-r 
gine ,  la  Numidia ,  la  Mauritania  5  e  sembra  che 
Sale  la  piìi  orientale  delle  isole  del  Capo-Verde 
nella  Negrizia  segnasse  da  questa  parte  il  più  re- 
moto confine. 

La  repubblica  adunque  5  compreso  il  Mediter- 
raneo, era  estesa  più  di  600  leghe  dalla  Britan- 
nia  fino  all'Atlante,  ed  altre  1,000  dall'Eufrate 
all'  Oceano  \  spazio  di  180,000  leghe  quadrate. 
Credettero  che,  tranne  i  Settentrionali  ed  i  Parti ^ 
tutto  l'Orbe  fosse  romano:  gli  altri  milioni  tanti 
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di  Chinesi  ,    Tartari  ^   Amencani ,    Oceanici ,, 

vivevano  senza  permissione  degli  statistici  romani. 

Milizie. 

Dovevasi  dire  e  supporre  che  le  legioni  fossero 
pur  sempre  ,  come  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica 5  esclusivamente  formate  di  liberi  cittadini 
devoti  per  sentimento  figliale  alle  difese  ed  alle 
glorie  della  patria;  ma  in  generale  spesseggiavano 
di  stranieri  mercenari  d'ogni  razza  comandati  da 
officiali  patrizi.  La  religione  e  P  onore  furono  gli 
stimoli  del  coraggio  guerriero  sostituiti  all'antico 
entusiasmo  nazionale.  Ciascun  soldato  giurava  di 
non  abbandonare  lo  stendardo ,  di  obbedire  a' 
superiori  e  dare  la  vita  nelle  battaglie  comandate. 
La  regolarità  dei  salarii ,  la  speranza  delle  pro- 
mozioni, delle  ricompense j  del  bottino,  il  diritto 
dato  ai  centurioni  di  far  battere  gli  insubordinati, 

ed  ai  generali  di  punirli  anche  di  morte a 

questi  motivi  di  conscienza ,  di  emulazione  e  di 
timore  raccomandavasi  la  disciplina.  Le  milizie 
in  tempo  di  pace  venivano  educate  alla  corsa  ^  al 
salto  <,  al  nuoto ,  al  maneggio  di  armi  difensive 
ed  offensive ,  a'  simulati  combattimenti ,  alle  ve- 
glie, ai  digiuni,  a  quanto  meglio  servisse  a  ren- 
derle indomabili  da  pericoli  e  da  fatiche.  Legger- 
mente armati ,  come  si  veggono  ntratti  in  mille 
opere  di  scultori  e  di  pittori,  appresero  dai  Bar- 
bari a  combattere  eziandio  con  lance  e  con  mazze 
di  ferro.  Ogni  legione  distinta  dal  proprio  nome 
la  Fortunata^  V Invincìbile ,  la  Gionana^  la  Miner* 
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Knna  (  come  le  navi  )  componevasi  di  i  o  coorti 
divise  in  55  compagnie  sotto  il  comando  di  al- 
ti'ettanti  tribuni  e  centurioni ,  e  costituiva  il  nu- 
mero totale  di  6,ioo  fanti.  L'aquila  d'oro  [hel^ 
lorum  dwa)  era  un  privilegio  della  prima  coorte 
di  II o5  uomini  riservati  a  scabrosi  cimenti ^  fior 
di  guerrieri  imperterriti ,  di  più  alta  e  robusta 
persona  e  di  fedeltà  sperimentata  ,  simili  ai  gra- 
natieri nei  reggimenti  dei  moderni  Stati  d'Europa: 
le  altri  coorti  avevano  per  insegna  o  il  lupo  o 
il  minotauro  o  il  cavallo  o  il  cinghiale  o  il  dra- 
go ^  e  lasciar  le  insegne  in  potere  de'  nemici 

consideravasi  ignominia  e  sacrilegio. 

Settecentoventisei  cavalieri  con  cavalli  singolar- 
mente cercati  nella  Spagna  e  nella  Cappadocia 
erano  addetti  a  ciascuna  legione  e  divisi  in  io 
squadroni.  L'  antico  ordine  equestre  già  da  gran 
tempo  non  ne  aveva  conservato  che  il  titolo  ono-» 
rifico  5  cos\  che  i  cavalieri  parimente  si  arruola- 
rono eletti  nelle  infime  classi  ed  anche  fra  gli 
esteri  più  agili  e  vigorosi ,  ed  ebbero  discipline 
non  diverse  da  quelle  dei  fanti. 

Ogni  legione  era  seguita  da  un  proporzionato 
numero  di  arieti  j  di  baliste ,  di  catapulte ,  di 
carri  falcati  e  d'altre  macchine  che  noi  chiame- 
remmo artiglierie,  atte  a  slanciare  da  lontano  le 
pietre  e  le  frecce  con  irresistibile  violenza. 

Ausiliarie  in  generale  si  chiamavano  poi  le 
truppe  richieste  come  parte  di  tributo  dai  popoli 
vinti  5  e  permettevansi  loro  le  armature  e  le 
usanze  patrie^  mentre  il  distoglierle  da  inveterate 
abitudini  sarebbe  stato  lo  stesso  che  scemarne  la 
destrezza  e  la  forza. 
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Gli  accampamenti  quadrangolari  offrivano  a- 
spetto  (li  città  fortificata  da  palizzate  e  da  fosse, 
dove  fra  le  nmnerose  tende  minori  grandeggia- 
vano al  centro  i  padiglioni  del  pretorio  e  del  pro- 
console. Dato  segno  di  trombe,  P accampamento 
scompariva  come  per  incantesimo  :  ammainar  le 
tele,  raccogliere,  dividere,  indossar  fardelli,  ar- 
redi, vasi  di  cucina,  armi  e  provvigioni  di  vitto 
per   più   giorni ,    allinear   le   coorti ,    mettersi  in 

marcia tutto    questo   era   lavoro    di    pochi 

minuti. 

Un  soldato  dei  nostri  tempi  con  quel  carico 
sulle  spalle  non  potrebbe  al  certo  percorrere  in 
sei  ore  uno  spazio  di  sette  leghe  :  lo  potevano  i 
Romani  studiosamente  educati  dall'  infanzia  alle 
dure  fatiche  della  ginnastica.  In  faccia  al  nemico 
ciascuno  poneva  il  sacco  in  terra ,  ed  al  suono 
dei  flauti  e  delle  trombe  apprestavasi  a  movere 
o  sostenere  V  assalto.  Per  ultimo  le  forze  navali 
adunate  nelle  acque  di  Ravenna  e  di  Miseno  cu- 
stodivano i  passi  del  Mediterraneo  o  guardavano 
r Eusino,  la  Gallia,  la  Bretagna,  il  Reno,  il  Da- 
nubio contro  la  minaccia  dei  Barbari. 

Secondo  Triumvirato, 
Ottavio,  Antonio,  Lepido, 

Come  mai  poteva  un  patrizio  immaginarsi  di 
odiare  la  tirannia  e  vantare  diritti  civili  e  pub- 
blici,  se  tiranno  egli  stesso  ne'  suoi  palagi  vin- 
colava con  disumani  arbitrii  u|ia  folla  di  schiavi 
chcj  volere  o  non  volere,  egli  doveva  pur  ere- 
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dere  creature  ragionevoli  per  lo  meno  al  pari 
di  lui  ?  Il  senso  comune  dei  signori  romani  tro- 
vavasi  adunque  in  contrasto  perpetuo  col  buon 
senso  (i). 

La  costernazione  ed  i  pianti  d' ogni  classe  di 
cittadini  per  la  morte  di  Giulio  diedero  manife- 
sto indizio  che  quella  felicità  nazionale  era  stata 
meno  offesa  dal  dittatore  che  non  lo  fosse  in  ad- 
dietro ,  e  non  temesse  di  esserlo  per  P  avvenire 
dalla  autorità  senatoria  e  consolare.  Stava  nel- 
l'indole delle  umane  cose  che  la  lotta  fi^a  la  plebe 
e  gli  ottimati ,  incominciata  già  sulP  Aventino  e 
fatta  sempre  piìi  aspra  e  tempestosa,  non  potesse 
altrimenti  ridursi  ad  un'  apparenza  di  calma  che 
per  mediazione  di  una  mano  capace  di  stringere 
scettro.  Gli  uccisori  di  Cesare  non  riportarono  l'ap- 
plauso sperato.  Cicerone  disse  —  Costoro  hanno 
eseguita  un^  impresa  da  fanciulli  (meglio  da  for- 
sennati )  con  un  coraggio  da  eroi,  —  Minacciati  da 
Marc'  Antonio  console  e  da  Lepido  comandante 
l'esercito  in  Italia  non  furono  abbastanza  eroi  per 

(i)  Avevano  tre  ordini  di  schiavi^  domestici,  artigiani 
e  rurali.  I  primi  erano  certamente  trattati  con  qualche 
minor  durezza;  mentre  nelle  eommedie  di  Plauto  in  più 
luoghi  si  legge  come  temessero  di  essere  mandati  ai  pe-> 
nosissimi  lavori  delta  campagna.  Le  cento  camere  rima- 
ste fra  le  ruine  del  palazzo  di  Adriano  a  Tivoli  farona 
le  cento  prigioni  in  cui  si  tenevano  di  notte  incatenati 
i  mille  schiavi  domestici  delF  Imperatore  j  e  tutte  le 
altre  case  dei  privati  in  città  ed  in  villa  ebbero  simil- 
mente carceri  e  carcerieri  per  gli  infelici  soggetti  al  pia 
yiolento  dispotismo* 
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uccidere  anche  questi  due  ;  ed  il  terza  più  far- 
midabile  non  tardò  a  presentarsi  nella  persona 
di  Ottavio  nativa  di  Ancia  (Riccia  nel  territorio 
romano  )  figlio  del  senatore  Caio  e  pronipote  dì 
Cesare ,  che  nel  testamento  lo  aveva  adottato  fi- 
gliuolo ed  erede  di  quasi  tutti  i  suoi  beni.  Giova- 
3924  netto  di  19  anni  assunse  il  nome  di  Cesare,  fu 
accolto  dalle  milizie  con  tripudio ,  procacciossi 
V  aura  popolare  con  prodigalità  smisurate  ;  ed 
insinuatosi  destramente  nelP  amicizia  di  CiceiT>ne 
fece  in  modo  che  la  sua  venerazione  verso  di  lui 
sembrasse  zelo  sincero  per  la  causa  della  libertà. 
Tullio  diede  credenza  alle  sue  ipocrite  dimostra- 
zioni ^  non  mai  sospettando  di  prepararsi  a  dive- 
nire il  primo  istromento  di  un  sagace  ambizioso. 
Sono  celebri  le  Filippiche  così  dette  per  la 
calda  eloquenza  con  cui  P  emulo  di  Demastene 
inveì  contro  di  Antonio  e  di  Lepida ,  nemici  for- 
midabili a  Roma  quanta  Filippa  il  Macedone  lo 
era  stato  alla  Grecia.  L' incauta  oratore  dichiarò 
necessaria  la  guerra,  e  più  necessario  ancora  che 
r  esercito  venisse  affidato  al  comando  del  giovane 
Ottavio  5  mallevandone  l'integrità  e  la  devozione 
agli  interessi  della  repubblica. 

Ma  Ottavia ,  dotato  d' intrepidezza  invincibile 
nel  campo  della  politica  e  pressoché  inetto  fra  le 
armi,  molto  non  istette  a  tenere  segreta  accordo 
con  Antonio  e  con  Lepido,  affine  di  persuaderli 
che  le  loro  forze  riunite  avrebbero  appena  ba- 
stato a  condurre  felicemente  la  guerra  contro 
dei  nemici  comuni,  cioè  contro  di  Sesto  Pompeo 
obbedito  dalle  forze  navali  j  di  Cassio  e  di  Bruto 
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governatori  di  tutto  P  Oriente ,  e  contra  la  po- 
derosa fazione  che  li  favoriva  dentro  e  fuori  d'I- 
talia. —  L'abboccamento  dei  gelosi  rivali  Ottavio, 
Antonio  e  Lepido,  ammantati  di  tutte  le  apparenze 
della  reciproca  amicizia  ,  ebbe  luogo  in  un'  iso- 
letta nel  mezzo  del  fiume  Panaro  (i)  non  lungi 
da  Modena  ;  e  là  si  divisero  fra  loro  le  legioni 
e  la  signoria  del  mondo  romano.  Il  primo  prese 
V  Affrica ,  la  Sicilia  e  la  Sardegna  ^  il  secondo 
ebbe  tutta  la  Gallia ,  tranne  la  Narbonese  che 
toccò  al  terzo  unitamente  alla  Spagna.  Ottavio 
ed  Antonio  s'impegnarono  a  combattere  Bruto  e 
Cassio  in  Oriente  ;  e  fu  convenuto  che  il  terzo , 
reggendo  la  Spagna  col  mezzo  de'  suoi  luogote- 
nenti 5  resterebbe  nella  capitale  per  mantenerla 
obbediente  al  Triumvirato.  La  fredda  crudeltà 
di  costoro  non  sarà  mai  abbastanza  detestata. 
Considerando  essi  nei  recenti  esempi  di  Siila  e 
di  Pompeo  che  i  Romani  erano  stati  rispettosi 
e  sommessi  all'  uno  per  il  terrore  inspirato  delle 
sue  atrocità ,  ed  infedeli  all'  altro  per  la  sua 
troppa  indulgenza  ,  calpestarono  da  tiranni  la 
giustizia  e  l' umanità ,  e  si  compiacquero  a  vi- 
cenda coir  acconsentire  che  ciascuno  potesse  co- 
mandare le  morti  di  quanti  cittadini  avesse  per- 
sonalmente nemici,  e  di  quelli  di  cui  le  ricchezze 
fossero  un  bottino  proporzionato  ai  bisogni  della 
loro  usurpazione.  Le  uccisioni  di  migliaia  di  pro- 
scritti sparsero  dovunque  la  costernazione  e  lo 
spavento.   Le  tre   parti   del    globo  gemevano  op-^ 

(0  Labinium* 
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presse  dai  Romani ,   e  tutta  V  Italia  era  bagnata 
di   sangue    per   la   barbarie    di    tre  carnefici  (i). 
I  cittadini  fuggìaschi  si  riunirono  a  Smirne  sotto 
le    bandiere    di  Bruto   e    di   Cassio    signori    del- 
l' Asia  e  della  Grecia ,   i   soli   armati    ancora  per 
le  ragioni  d'una  repubblica  screditata:  nelle  pia- 
nure   di   Filippi   in   Macedonia    perirono   le   loro 
3962  speranze.  Antonio  (mentre  Ottavio  lontano  o  era 
o  si  finse  ammalato)   sbaragliò  i  suoi  cento  mila 
avversarli  :  Bruto   e  Cassio    avendo    indarno  cer- 
cata la  morte  dal  ferro  dei  vincitori  se  la  diedero 
di  propria  mano  •    e   la  testa  di  Bruto  portata  a 
Roma  fu  deposta  ai  piedi  della  statua  di  Cesare, 
Con  questa   vittoria   non   ebbe  però  fine   il   ma- 
cello.   Ortei>sio  5  Druso ,  Varo ,   salvi   dalle   spa- 
de 5    spirarono   sotto   le   mannaie.   Un   proscritto  1 
avviato   al   patìbolo   pregava  Ottavio   che  conce- 
desse almeno  sepoltura  al  suo    cadavere  ^    e  Ot-  ; 
tavio    gli   rispose    che   sì   le   sue   carni  sarebbero 
state  sepolte  nel  ventre  degli   avoltoi.  —  Ottavio 
pai^e   fermare    la   sua   riconciliazione    con   Sesto 
Pom^peo  sposando  Scribonia  parente  di  lui  5    ma  ; 
nel  giorno  medesimo  in  cui  essa  gli  partorì  Giù-  i 
lia  si  seppe  ripudiata    e  posposta   a   quella  Livia  j 
Drusilla  che  era  già  madre  di  Druso ,  e  che  stava  ] 
per  esserlo  di  Tiberio  generati  da  Tiberio  Nero-i 
ne.  Indarno  Pompeo  cercò  di  vendicare  roltrag-i 
gio  sfidando  a  battaglia  il  cognato  presso  Tinda-| 


(1)  Frattanto  il  veronese  Valerio  Catullo  (3945)  si 
«passava  lamentando  con  versi  elegiaci  la  morte  del  pas» 
sevo  di  Lesbia. 
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rio  Delle  acque  di  Sicilia.  Due  cento  ottantatrè 
navi  pompeiane  furono  distrutte  da  A  grippa ,  e 
diciassette  sole  accompagnarono  il  fuggitivo  in-  SqóS 
felice,  che  approdato  alle  coste  asiatiche  in  cerca 
di  alleati,  trovò  la  morte  nella  Frigia  per  mano 
dei  sicarii  di  Antonio  .... 

Lepido  comandava  vma  parte  dell' esercito  dT- 
talia;  ma  per  vincere  questo  generale  inesperto  e 
presuntuoso,  Augusto  non  ebbe  che  a  presentarsi. 
Le  squadre  ricusarono  di  assalire  il  figlio  adot- 
tivo del  loro  compianto  Cesare;  e  l'avvilito  Trium- 
viro gli  venne  innanzi  supplichevole  e  contento 
di  ritirarsi  a  vivere  esiliato  in  Circeo  (  Anzio  ) 
piccola  città  dell'  Itaha  meridionale.  Bensì  P  ab- 
battere Antonio  nell'  Oriente  sarebbe  stata  im- 
presa piena  di  difficoltà  ,  se  Antonio  medesimo  ^ 
nuovo  Sardanapalo ,  invilito  nei  bagordi  e  nelle 
turpitudini ,  insanito  dall'  opulenza  e  dalle  adu- 
lazioni, non  fosse  corso  volontariamente  alla  pro- 
pria ruina,  Antonio  marito  di  Ottavia ,  sorella 
di  Ottavio  e  vedova  di  Claudio  Marcellp ,  di- 
sprezzò la  virtuosa  donna  per  assoggettarsi  ai 
capricci  dell'  egizia  Cleopatra  ,  la  scaltra  che 
dianzi  aveva  ricevuti  gli  omaggi  di  Giulio  Ce- 
sare. Affascinato  da  quella  tresca  obbrobriosa 
con  vesti  egizie  Antonio  sedeva  sopra  un  trono 
d'argento  adorato  come  idolo  (i)  :  proclamava 
la    sua   Cleopatra    signora    d' Egitto ,    di   Cipro  , 


(i)  Patimur  cnim  iam  multo s  anno s.^  et  silemus  ad pau- 
cos  homines  omnium  nationum  pecunias  pervenisse,  Gic. 
in  Ver, 
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di  Lidia  5  di  Soria  *  donava  ai  figli  Cesarlone 
Alessandro  e  Ptolomeo  la  Media,  la  Fenicia  ^  la| 
Cilicia  ed  anche  il  regno  dei  Parti,  sebbene  lai 
guerra  ivi  mal  condotta  da  lui  e  da'  suoi  gene-; 
rali  offrisse  poca  speranza  di  buon  esito  :  col  tra-  i 
dimento  fece  prigioniero  Artabazo  re  dell'Arme- i 
nia ,   ed   umiliatolo  in  catene   innanzi  alla  regina  1 

3970  lo  mandò  al  carnefice  :    docile    alle   preghiere    di 
Glafira  concedette  ad  Archelao  suo  sposo  lo  scet- 
tro di  Cappadocia:  spedi  artici  romane  nella  Giu- 
dea in  aiuto  di  Erode...  diede  insomma  e  tolse  ì\ 
diademi  a  suo  capriccio.  Negli  eccessi  della  vanità 
qualificavasi  nipote  di  Ercole  e  marito  di  Iside,  e' 
pareva  risoluto  di  mettere  in  Alessandria  il  centro 
di  una  grande  monarchia  indipendente.  Per  tutte  i 
queste  cagioni  Roma  più  non  vide  in  lui  che  un  ' 
diffamato^   e  le  mosse  di  Ottavio  sembrarono  le, 
difese  della  giustizia.  Giovato  dai  consigli  di  Me-'S 
cenate  e  più   dal   valore   di  Agrippa   suo   genero  ' 
(marito  di  Giulia)  e  più  ancora  da   1 12,000  uo*  ; 
mini   e    da  5oo  navi,  schierò  la  flotta  non  lun^i 
dal  promontorio  di  Azzio    (  Figalo   nella  Grecia  )  - 

3773  in  faccia  a  quella  di  Marc' Antonio  e  di  Cleopatra. 
La  donna  atterrita  dalla  sU^age  fugg\  con  le  60  ' 
sue  vele  ]  Antonio  fatto  imbecille  dalla  passione  ] 
non  potè  i^altenersi  dal  seguitarla  5  i  suoi  gene- 
rali Celio ,  Inteio ,  Valerio  Publicola  e  Canidio 
indarno  ancora  per  qualche  tempo  sostennero 
V  urto  dei  Cesariani ,  ed  Ottavio  frattanto  pene- 
trò fin  dentro  le  porte  d'Alessandria.  —  Cleopa- 
tra per  la  terza  volta  credette  di  poter  supplire 
all'impotenza  dell'armi  colle  malie  della  bellezza 
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e  deir  ingegno  5  ma  presto  conobbe  non  essere 
r  anima  di  quel  vincitore  accessibile  che  a'  pen- 
sieri di  regno:  yide  Antonio  spirarle  a' piedi  tra- 
fitto dal  proprio  pugnale 5  vide  col  regno  perduto 
inevitabile  P  ignominia  del  trionfo ,  e  risolvette 
r  ultima  viltà  versandosi  nelle  vene  il  letale  ve- 
leno dell'aspide.  Anche  il  trionfo  di  Ottavio  durò 
tre  giorni:  chiuse  le  porte  di  Giano  aperte  già  da 
olti'e  due  secoli,  e  raccolse  il  frutto  (amaro  anche 
per  lui  )  dei  722  anni  impiegati  dal  popolo  ro- 
mano nella  conquista  di  tanto  mondo.  Ricevette 
dal  Senato  il  titolo  di  Imperatore  e  dai  sacer- 
doti auguri  quello  Augusto  o  felicitato  dal  canto 
degli  uccelli;  e  con  lui  cominciò  la  serie  dei 
Cesari  romani  non  interrotta  pel  corso  di  4^6 
aimi  fino  a  Romolo  Momillo  Augustolo ,  rinno- 
vata poi  ueir occidente  d'Europa  con  Carlo  Magno 
(800  dell'era  volgare),  e  continuata  con  Ottone 
il  grande  (962)  e  co'  suoi  successori  nell'impero 
Germanico  fino  al  6  agosto  1806,  quando  il  re- 
gnante Francesco  II  d'Austria  fu  imperatore  Fran- 
cesco I  nei  proprii  Stati  ereditari. 

Cesare  Ottavio  Augusto  imperatore, 

L' impreveduto  sviluppo  delle  circostanze  5  ben 
pii^i  che  gli  umani  accorgimenti  e  l'audacia ,  d' oi*- 
dinario  contribuiscono  ai  grandi  successi.  Ottavio 
stette  per  44  ^^^i  tranquillo  sul  trono  che  Giulio 
Cesare ,  più  di  lui  dotato  di  senno  e  di  corag- 
gio 5  bagnò  del  proprio  sangue.  I  popoli  stan- 
cati   dalle    stragi ,    dall'  anarchia  ,    dai    patiboli , 
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dalle  concussioni,  simili  agli  inselli  intorpiditi  dal  ' 
gelo,  so.^pìravano  il  termine  della  lotta  per  rico- 
noscere una  volta  qual  padrone ,  non  avendo  più  ! 
rivali  da  uccidere ,  volesse  ad  ogni  patto  ricom-  \ 
porli  in  pace.    L'astuto   calcolatore   delle  virtù   e  • 
dei  vizi  utili  al  consolidamento  della  usurpazione 
conobbe  allora  giunta  l'epoca  in  cui  la  niansue-  i 
tudine ,   la  giustizia  ,    la    clemenza   gli  avrebbero  ! 
cdl'uopo  giovato  assai  meglio  del  terrore.  La  pa- 
rola JEra  sembra  essere  formata  dalle  iniziali  delle  \ 
parole  —  Ab  Exordio  Regni  Augusti  —  epoca  se- 
gnalata, da  cui  i  Romani  ricominciarono  allora  il 
novero  degli  anni.  Augusto  condusse  destramente  . 
i  cittadini  dagli  affari   ai   piaceri ,    si  compiacque 
del  titolo  di  Imperatore  con  cui  le  legioni  in  campo  ; 
avevano  sempre  salutato  i  generali  vittoriosi,  e  fu  i 
capo    di  una  monarchia   assoluta    nascosta  sotto 
sembianze   repubblicane  ,  innestata    sul  consenti-  \ 
mento  del  poppato  e  protetta  dalla  forza  militare. 
Ai   nobili    chiamati   a  far  parte  del  suo  consiglio 
privato  dava  i  titoli  di  illustri  y  sublimi,  eccellen" 
fissimi ,   Prostra  Magnificenza  ....   Lasciava  ai  co-  ; 
mizi  ed  ai  magistrati  il  suono  dei  nomi  e  la  pompa 
delle  comparse   e   delle   usanze  antiche  ;   ma   es-  \ 
sendo  egli  stesso  ad   un   tempo  e  pontefice  mas-  < 
simo  e  console  e  tribuno  e  proconsole  e  censore, 
obbediva  ai  decreti  emanati  da   un  popolo   e  da 
un  Senato  solleciti  di  non  irritarlo ,  ed  anzi  tanto 
ansiosi  di  piacergli  colPadulazione,  che  decretarono  ( 
sacri  al  suo  nome  e  feste  e  templi  e  città  molte 
ed  il  mese  sestile    che   tuttora  chiamasi    agosto 
(  Augustus  ). 


SECONDO    DOMINIO    ROMANO  I^S 

Cicerone  riportò  il  titolo  di  padre  della  patria 
per  aver  salva  la  repubblica,  ed  Augusto  per  averla 
disfatta.  Ridusse  il  numero  dei  senatori  a  600  , 
assegnò  100,000  lire  annue  a  ciascuno^  e  di  que- 
sto supremo  collegio  intermedio  fra  lui  ed  il  po- 
polo si  valse  come  di  stromento  opportuno  per 
farne  emanare  direttamente  tutti  gli  atti  di  rigore'; 
riservando  a  se  tutte  le  parti  graziose  del  perdono 
e  della  liberalità ....  Ma  perchè  vorremo  noi  più 
oltre  occuparci  di  sindacargli  l'animo  interno  ?  Non 
è  officio  mai  della  storia  l'indovinare  i  segreti  inten- 
dimenti degli  uomini ,  sibbene  il  discorrere  delle 
loro  azioni  5  e  le  azioni  certamente  segnano  tanta 
distanza  fra  il  Triumviro  e  V  Imperatore ,  quanta 
quasi  ne  passa  fra  il  male  ed  il  bene. 

Diceva  che  il  pnncipe  ha  debito  di  governare 
gli  altri  come  ragionevolmente  bramerebbe  di  es- 
sere gOK>ernato  egli  stesso;  e  fedele  a  questa  mas- 
sima irrefragabile  seppe  yincere  anche  sé  mede- 
simo col  perdonare  a  quelli  che  gli  erano  stati 
nemici  :  permise  ai  U'ibutarii  P  osservanza  dei  loro 
particolari  statuti  5  costrinse  i  re  vassalli  ad  essere 
moderati  verso  dei  loro  sudditi,  erogò  il  pubblico 
denaro  in  opere  di  utilità  assoluta  ^  diede  buone 
leggi  tendenti  alla  riforma  dei  costumi,  incorag- 
giò gli  studi  e  gli  ingegni  con  ogni  maniera  di 
splendide  munificenze  ....  diffuse  insomma  in  tutte 
le  Provincie  delP  impero  la  persuasione  che  l'au- 
torità sua  era  legittima  per  essere  i  giorni  della 
vita  sua  devoti  alla  feHcità  dei  popoli.  E  senza 
dubbio  generale  e  sincero  fu  il  rammarico  allor- 
quando per  malattia  Tenne  in  pericolo  di  morte  ; 
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e  non  minore  il  tripudio  di  tutti  gli  ordini  per 
la  sua  guarigione  operata  dal  medico  Musa  ,  di 
cui  la  statua  fu  posta  a  canto  a  quella  di  Escu- 
lapio.  Fortunati  i  sudditi  se  Augusto  avesse 
potato  salvare  P  impero  dalla  nequizie  dei  tanti 
tiranni  che  gli  succedettero,  e  dalla  tracotanza  mi- 
litare 5  siccome  P  aveva  salvo  dalle  procellose  fa- 
zioni popolari  e  patrizie!  Memore  del  sangue  di 
Giulio  portava  sempre  sotto  la  tonaca  una  co- 
razza di  acciaio  ,  e  fidava  ai  pretoriani  V  imme- 
diata custodia  della  propria  persona.  Vedremo  poi 
come  appunto  in  queste  coorti  si  venne  lenta- 
mente covando  il  germe  di  nuove  orribili  rivolte. 

L' Imperatore  reggeva  prosperamente  il  mondo 
romano;  ma  le  sue  lagrime  sgorgarono  sui  sepol- 
cri di  Agrippa  e  di  Mecenate,  del  nipote  Marcello 
giovanetto  d^alta  speranza  (i)  e  della  sorella  Ottavia 
madre  dello  stesso  Marcello ,  lodato  esempio  di 
virtìi  matronali  :  lo  rattristarono  P  imperiosa  arro- 
ganza di  Livia  sua  moglie  ^  i  capricci  di  Terenzia, 
le  cospirazioni  di  Giulio  Antonio  figlio  del  Trium- 
viro ....  e  singolarmente  la  sfacciata  scostumatezza 
di  Giulia  sua  figliuola  vedova  di  Agrippa  e  rima- 
ritata con  Tiberio,  la  quale  per  decreto  paterno 
andò  esule  nelP  isola  Pandataria  (Ventotiene  presso 
la  Campania). 

Frattanto  Varrone  Murena  e  Tiberio  rintuz- 
zavano   gli    ultimi    sforzi    fatti    dai    Cantabri    e 

(i)    Heu  miserande  puer  !  sì  qua  fata  aspera  rumpas, 
Tu  Marcellus  eris,  Manibus  date  lilia  plenum 
Purpureos  spargamjlores , . . 

^n.  lib.  VI,  V.  882. 
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dagli  Asturii  per  ricuperare  V  indipendenza  5  e 
quattromila  Asturii  si  precipitarono  coi  loro  cavalli 
nel  mare,  anziché  sopravvivere  alla  disfatta.  Elio 
Gallo  indarno  tentava  di  mandar  oltre  le  le- 
gioni sulle  roventi  sabbie  dell'  Arabia.  Petronio 
divisava  di  penetrare  nel  paese  degli  Etiopi,  at- 
traversando gli  immensi  deserti  dell'  Affrica  ^  ma 
la  loro  regina  Candace  facilmente  respinse  gli  as- 
salitori spossati  dalle  marce  e  dalla  privazione  delle 
sussistenze.  Fraate  re  dei  Parti ,  sbigottito  per  le 
minacce  di  Augusto ,  gli  restituì  le  aqiiile  ed  i 
prigionieri  5  scarsi  avanzi  della  sconfitta  di  Cras- 
so. —  Augusto  viaggiò  nella  Spagna ,  nelle  Gallie  5  ^9^ 
in  Sicilia ,  in  Grecia ,  in  Asia ,  segnalando  ogni 
passo  con  atti  di  gentilezza  e  di  bontà.  Trova- 
tosi in  Milano  ospite  nella  casa  dei  Valerii  (i) 
gustò  a  mensa  gli  asparagi  conditi  col  burro  d'In- 
subria ,  e  fece  rimprovero  a'  suoi  uffiziali  che  scor- 
tesemente mostravano  di  averlo  a  schifo.  Plutarco 
nella  vita  di  Bruto  scrive  che  i  Milanesi  al  tempo 
del  proconsolato  di  Bruto  gli  avevano  per  grati- 
tudine eretta  nel  foro  una  statua.  Augusto  la  vide 
in  piedi  ancora ,  e  scherzò  coi  magistrati  rampo- 
gnandoli perchè  onorassero  un  suo  nemico.  I  ma- 


(i)  Questi  Valerii  Milanesi  erano  (sembra)  legati  di 
parentela  eoi  romano  M.  Valerio  Messala  famoso  amico 
di  Augusto  e  suo  collega  nel  consolato  l'anno  5  delPera. 
Discendevano  da  quel  Publicola  (  amico  del  popolo  )  che 
aveya  contribuito  nel  607  pr.  di  G.  C.  a  rassicurar  la 
repubblica  contra  gli  assalti  delP  espulso  re  Tarquinio 
e  dei  Toscani. 

Stor.  MiL.  FoL  L  7 
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gistrati  tacquero  sbigottiti;^  ma  T Imperatore  con 
accorta  moderazione  subito  rincoratili  d'un  sor- 
riso li  lodò  anzi  come  uomini  costanti  e  fedeli  al 
loro  amico  quantunque  caduto  in  sinistra  fortuna  ; 
e  volle  che  il  monumento  rimanesse  intatto  al  suo 
3995  posto.  Neiranno  SggS  costrinse  all'obbedienza  le 
orde  alpigiane  che  trascorrevano  a  saccheggiar  la 
Cisalpina,  e  fondò  la  colonia  Augusta  (Augsbourg). 

Ultimi  anni  della  vita  di  Augusto, 

Il  trono  fu  riconosciuto    ereditario    nella  fami- 
glia dei  Cesari.  Lucio  e  Caio   figliuoli   di    GiuUa 
e  di  Agrippa  morirono  ,  il  primo  in  Marsilia ,  il 
secondo  in  Limyra  nella  Licia.  Cosi  recisi  questi 
rampolU  della  sua  casa,  Augusto,  per  le  istanze 
di  Livia,  mandò  esule  a  Plaoasia  Agrippa  Postu- 
mio  figlio  del   defunto    governatore ,    e  si  adottò 
successore  il  figUastro  Tiberio  a  patto  che  adot- 
tasse egUpure  il  nipote  Germanico  nato  da^Druso 
suo   fratello.    Non   lo  fece  perche   desiderasse   il 
bene    della    repubblica ,    ma  perche    conoscendo 
l'arroganza  e    la   crudeltà  di   Tiberio   volle   al\ 
paragone  darsi  la  gloria  di  essere  giudicalo  mi-  ^ 
gliore.  Tale  è  la  sentenza  di  Tacito ,   a  cui   ri-  \ 
Gusiamo   di  soscrivere ,  essendo  officio  degli  sto-  | 
rici  imparziali   (  giova  ripeterlo  )   esporre  i  fotti ,  | 
non  già  indovinare  maUziosamente   le  intenzioni,  i 
Un  fatto    che    circondò   di  vera   gloria  il  nome 
di  Augusto ,  ben  più  che  non  facessero   gli  esa- 
metri  del  Mantovano,  fu  il  perdono  compartito 
a  Cinna  nipote  di  Pompeo.  Le  particolarità  della 
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coDgiura  meditata  da  costui,  i  nomi  dei  compli- 
ci ,  il  luogo  e  P  ora  delP  eseguirla  ....  tutto  era 
noto  all'Imperatore^  e  P Imperatore  con  magna- 
nima clemenza  lo  vinse ,  e  ne  fece  un  suddito  e 
magistrato  zelante. 

Tibei'io  come  generale  mostravasi  pur  meritevole 
della  riconoscenza  di  Ottaviano.  Armatasi  la  Ger- 
mania contro  P impero,  Tiberio  vinse  i  Cherusci, 
i  Longobardi  e  quant^  altri  tentarono  la  ribellione 
in  tutto  il  paese  situato  fra  il  Reno  e  PElba.  Ma- 
robodo  re  dei  Marcomani  lungo  le  rive  del  Meno 
forte  di  70,000  fanti  e  di  40,000  cavalli  non  potè 
sostenersi  contra  P  accorto  e  coraggioso  figlio  di 
Livia,  a  cui  il  Senato  decretò  la  pompa  trionfale. 

L' Imperatore  diede  allora  il  governo  della  sog- 
giogata Germania  a  Caio  Quintilio  Varo  ,  uomo 
che  all'asprezza  dei  modi  altieri  univa  poco  senno 
ed  una  insaziabile  ingordigia  di  ricchezze.  Il  Cheru- 
sco  Arminio  (i),  giovane  di  nobil  famiglia,  simula- 
tore 5  destro,  arditissimo,  insinuatosi  nella  confi- 
denza del  proconsole,  prese  indirizzo  di  perderlo 
e  liberare  la  patria  dal  dispotismo  straniero.  La 
congiura  scoppiò  nel  momento  in  cui  i  soldati  ro- 
mani divisi  in  drappelli  a  notabili  distanze  non 
furono  in  grado  di  resistere  alP  improvvisa  insur- 
rezione dei  nazionali.  Il  piii  sanguinoso  scontro 
avvenne  presso  Dethmold  (principato  di  Lippa): 
tre  legioni  furono  tagliate  a  pezzi,  Varo  disperato 

(1)  Jrminiumy  voce  che  i  Romani  composero  colle  due 
ger  e  man  (  uomo  e  guerra  ) ,  applicando  ad  un  uomo  il 
nome  generico  della  nazione. 
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si  uccise,  ed  i  prigionieri  scannati  sugli  altari  di 
barbare  divinità  furono  sospesi  ai  rami  degli  alberi  j 
a  guisa  di  trofei.  La  novella  di  questo  infortunio  | 
costernò   P  animo  'di   Ottaviano.    Percuote  vasi    il 
capo ,  lacerava  le  vesti  j  errava  per  le  sale  del  pa-  | 
lagio  mandando  grida  interrotte  da  singhiozzi  — 
Varo!  Varo!  rendimi  le  mie  legioni  — ;  e  per- 
sistette neir afflizione  finche  Tiberio,  fattosi  a  de-  ' 
vastare   la   Germania  con  vaia   guerra    piena    di 
atrocità ,  non  gli  ebbe  partecipato  il  tristo  con- 
forto della  vendetta.  i 
Toccava  Augusto  il  76  anno  quando ,  infermato 
a  Nola  città  della  Campania  e  visto  inevitabile  il' 
suo  fine ,  disse  agli  amici  —  Non  ho  io  forse  ese^  i 
guita  bene  la  mia  parte  nel  dramma  della  i^ita?' 
Applauditemi — 5  e  spirò  posando  il  capo  sul  petto' 
di  Livia  sua  moglie  (  ig  agosto).  Un  pretore  giurò, 
di  averne  veduta  P  anima  salire  alle  stelle,  il  pò-? 
polo  ascrisse   l'estinto   al  novero  dei   celesti  (i), 
e  del  nome  di  lui  il  Senato  segnò  questo  secolo.' 


(i)  L^  apoteosi  fu  immaginata  da  Augusto  quando  volle 
che  G.  Cesare  ascritto  al  novero  degli  dei  ricevesse  onori 
divini  :  e  dopo  di  Giulio  li  ricevettero  Ottaviano  stesso 
e  la  più  parte  dei  successori  anche  durante  la  vita  loro 
(  V.  Sveton.  in  Caes.  cap.  ult.  Tertul.  in  JpoL  cap.  34  ). 
Le  principali  citta  delP  impero  adulando  a  gara  implo- 
rarono e  comprarono  il  privilegio  di  dedicare  tempii  agli 
imperatori:  un  cittadino  di  Laodicea  diede  otto  mihoni 
di  sesterzi  per  erigerne  uno  a  Tiberio. 
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La  Rivelazione, 
Principii  della  Chiesa  Milanese. 

L'aspettato  Riparatore,  l'Emanuele,  il  divino 
germe  d' Abramo  ebbe  madre  la  Vergine  di  Na- 
zaret. Cento  volte  ne  avevano  parlato  i  profeti 
con  piti  asseveranza  che  non  abbiamo  noi  par- 
lando le  storie  dei  tempi  andati. 

//  Signore  ne  darà  a  voi  il  segno  :  ima  Ver^ 
ghie  partorirà^  ed  il  figliuolo  suo  sarà  chiamato 
Emanuele  (i).  —  Esulta  ^  o  figlia  di  Sionne!  Ecco 
viene  il  tuo  Re  ^  il  Giusto ^  il  Salvatore!  e  povero 
e  cavalca  un  asinelio  ;  annunzia  la  pace  alle  gen- 
ti, e  la  sua  dominazione  sarà  dall'uno  alV altro 
mare  {i),  —  Io  manderò  V Angelo  a  prepararmi 
le  strade  (3).  —  Ascolto  la  voce  di  chi  grida  nel 
deserto:  Preparate  le  vie  del  Signore,  raddrizzate 
nella  solitudine  i  sentieri  del  nostro  Dio  (4).  — 
Betlem  Efrata ,  tu  piccola  sei  fra  le  mille  città 
di  Giuda  y  ma  da  te  uscirà  il  Signore  d^ Israele, 
colui  che  fu  generato  negli  anni  eterni  (5).  —  Lo 
stesso  Iddio  verrà  per  salvarvi  :  allora  si  apri- 
ranno  gli  occhi  dei  ciechi  e  le  orecchie  dei  sor- 
di; gli  zoppi  salteranno  come  cervi,  e  saranno 
snodate  le  lingue  dei  muti  (6).  —  È  stabilito   il 

(i)  Dio  con  noi.  Isaia ,  capo  7. 

(2)  Zaccaria ,  cap,  9. 

(3)  Malachia ,  cap.  3. 

(4)  Isaia,  cap.  40» 
(0)  Michea ,  cap.  5. 
(6)  Isaia,  cap.  35. 
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corso  di  70  settimaìie  per  il  popolo  e  per  la  città 
santa,  onde  si  tolga  la  prei^aricazione ;  venga  la 
giustizia  eterna  e  sia  unto  il  Santo  dei  santi 

Cosi  assorto  in  suo  pensiero 

Lesse  i  giorni  numerati , 

E  degli  anni  ancor  non  nati 

Daniel  si  ricordò  (i). 

e  490  anni  corrispondenti  a  70  settimane  d'anni 
passarono  appunto  fra  la  riedificazione  di  Geru- 
salemme e  la  venuta  del  Salvatore. 

I  Profeti,  giusta  l'espressione  di  un  Teologo, 
furono  gli  araldi  successivamente  spediti   dal  Re 
per  annunziare  alle  genti  l' arrivo  del  suo  Unige- 
nito.   S.  Gio.  Battista ,   il  profeta  dell'  Altissimo , 
venne  V  ultimo  a  predicare  al  popolo  d' Israele  la  'i 
penitenza  e  la  cognizione  della  salute.  Allora ,  es- 
sendo pacificato  1'  oriente   e  chiuse  per  mano  di 
Augusto  le  porte  di  Giano  (2)  verso  l'anno  mil- 
^004  lesimo  dopo  la  dedicazione  del  Tempio  (4oo4  del  ■ 
principio  del  mondo  ),  la  seconda  Persona  della  ; 
SS,  Trinità  che  col  Padre   e  collo  Spirito  Santo 
è  consustanzialmente  l'Unico  Eterno  Padrone  di 
tutte  le  cose ,  Gesù  Cristo,  per  un  eccesso  di  amore 
immenso   incomprensibile  ,  discende  dal  cielo  ,  si  | 
fa  creatura  senza  lasciare  di  essere  il  Creatore  (3),  * 

(1)  Daniele,  cap.  9.  — -V.  ^i  Inni  ^acri  di  Alessandro 
Manzoni. 

(*.ì)  lanum  semel  atque  iterum  a  condita  Urbe  memo- 
riatn  ante  suam  clausum ,  in  multo  bret^iore  temporis  spa- 
ilo y  terra  marie/ uè  pace  parta,  ter  clausit,  Svet.  in  Aug. 
cap.  22. 

(?>)  Deus,  per  id  quod  in  principio    erat  yarbum  j    et 
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sostituisce  al  Giove,  al  Nettuno  ed  al  loro  infame 
corteggio  il  gran  dogma  dell'  Invisibile  presente 
in  ogni  luogo ,  ed  insegna  coi  miracoli ,  colla  pa- 
rola e  coir  esempio  come  unicamente  possiamo 
santificarci  con  Lui.  Verso  la  metà  della  settan- 
tesima settimana  degli  anni  numerati  da  Daniele 
(  venerdì  3  aprile  )  il  Messia  col  proprio  sangue  ^7 
soddisfa  alla  giustizia  offesa  per  il  peccato  di 
Adamo  in  cui  peccarono  tutte  le  generazioni ,  e 
di  propria  virtù  rivive  quindi  e  ritorna  al  para- 
diso 5  promettendo  di  ricomparire  nel  giorno  della 
finale  risurrezione.  Ritoraa  al  paradiso  senza  la- 
sciar la  terra  5  mentre  nel  Sagrificio  delP  altare , 
massimo  dei  miracoli  e  massimo  dono  della  mi- 
sericordia ,  viva  pur  ci  rimane  la  rinnovazione  del 
Sagrificio  della  Croce  ;  e  chiamasi  Eucaristia  per 
essere  il  più  solenne  ed  il  più  accetto  rendimento 
di  grazie  che  possa  offrirsi  dalla  cristianità.  — 
Iddio  talvolta  nei  tempi  anteriori  parlava  ai  pro- 
feti ed  ai  capi  d'Israele  col  ministero  degli  An- 
gioli ;  ma  con  noi  si  unisce ,  ed  al  cuore  di  noi 
tutti  dice  parole  di  verità  e  di  grazia.  —  Umi- 
liati ad  ogni  passo  dai  misteri  della  circostante  e 
della  propria  nostra  fisica  natura ,  potremo  noi 
ragionevolmente  ricusare  di  umiliarci  innanzi  ai 
misteri  divini  ?  Quando  la  prima  e  l' ultima  pa- 
gina di  un  libro  (  1'  origine  e  la  destinazione  ) 
presentano    dei   caratteri   simbolici ,  vorremo   noi 

Vtrbum  erat  apud  Deum,  et  Deus  erat  Verhum  — Homo ^ 

per  id  quod  f^erbiim  Caro  factum  est  et  habita^it  in  no-  ^ 

bis.  Card,  Bona,   Testum,  p.   140. 
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maravigliarci  che  di  tali  caratteri  segnati  sieno 
anche  i  fogli  intermedii?  (i)  Per  ciò  appunto  che 
sono  divini  i  misteri  superano  il  misurato  nostro 
intendimento  ;  e  Dio  solo  poteva  operare  il  grande 
prodigio  che  i  misteri  fossero  persuasi  a  milioni 
di  creature  ,  venerati  e  confessati  coraggiosamente 
a  fronte  delle  minacce  e  dei  patiboli.  —  ConteU" 
tiamoci  del  lume  della  fede^  dice  il  Da  Rem- 
pis  (2)5  e  camminiamo  in  esso  finche  si  dileguino 
le  ombre  delle  figure  (3).  — 

(i)  Ze  Dogme  générat,  par  Gerbet,  cap.   i. 

(2)  L**  afflitto  leva  da  questo  libro  al  cielo  gli  occhi 
molli  di  lagrime  deliziose...  Tutto  P Omero,  il  Dante, 
lo  Shakespeare  non  valgono  una  pagina  delP  Imitazione, 

Q)  Quanto  più  introitiamo  che  la  nostra  intelligenza 
non  pale  a  penetrare  nel  segreto  delle  cose,  tanto  meno 
dobbiamo  stupirci ....  L' incomprensibilità  delV  operato 
è  segno  delV  onnipotenza  delV  Operante  :  il  creder  mi" 
steri  è  uno  stato  connaturale  alle  sorti  deW  uomo  quag- 
giù (  Sag.  FiL  Ermes  Visconti ,  pag.  36  ) ....  .  — 
Dunque ,  potresti  dire ,  noi  dobbiamo  umiliarci  anche 
innanzi  ai  misteri  di  Brama  e  di  Fo  per  ciò  appunto 
che  sono  ossi  pure  superiori  air  intelligenza.  —  Ma 
per  giungere  a  questo  dunque  bisogna  prima  che  tu 
dimostri  come  Erama  e  Fo  abbiano  parlata  agli  Indiani 
ed  ai  Chinesi  una  morale  sovranamente  perfetta  ed  im- 
mutabile :  bisogna  che  tu  ricusi  tutto  il  corredo  divina- 
mente luminoso  delle  profezie,  degli  esempi,  dei  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  ...  —  Ah  no  !  confessalo  con  esultante 
sicurezza  !  — -  La  ragione  ribelle  alP  Evangelio  non  può 
essere  che  la  traviata  ragione  di  pochi  passionati  disputanti. 
La  ragione  è  il  consenso  generale  delP  umanità  5  e  que- 
sta ragione  è  lo  stesso  Evangelio  ,  chiarimento  e  termine 
solenne  di  tutti  gli  inganni,  i  simboli  e  le  dubitazioni 
del  gentilesimo. 
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Coloro  che  il  secolo  riputava  spregevoli  idioti 
uscirono  in  campo  a  confondere  e  convertire  i 
sapienti.  Una  Croce  fu  adorata  come  cattedra  di 
Verità,  e  si  videro  i  forti  sbaragliati  dai  deboli 
ed  i  colossi  atterrati  dal  grano  di  sabbia.  Di 
mezzo  al  furibondo  fanatismo,  alla  brutta  igno- 
ranza 5  al  cumulo  di  tutte  le  iniquità ,  è  uscito 
d'improvviso  un  Codice  che  diverso  da  tutte  quante 
le  cose  fatte  dagli  uomini  non  ammetterà  mai  ne 
correzioni  ne  incrementi  •  un  Codice  che  palesa 
noi  a  noi  stessi,  che  intende  tutte  le  possibili  mo- 
dificazioni del  pensiero ,  tutte  le  piti  segrete  emo- 
zioni della  libera  volontà ,  e  per  tutte  promulga 
un  precetto  e  prepara  un  giudizio  di  gastighi  o 
di  premj  finali ,  non  già ,  secondo  l' imperfetto  ve- 
dere umano,  misurati  sul  danno  o  sulP utile  este- 
riore delle  azioni,  sibbene  sulla  interiore  perver- 
sità o  rettitudine  delle  intenzioni  .... 

I  doni  della  Rivelazione  cominciano  con  Adamo 
neir  Eden  ,  crescono  coi  Patriarchi ,  con  Mosè  , 
coi  Profeti ,  e  finalmente  sono  versati  nella  loro 
pienezza  dal  Redentore.  I  4^  secoli  che  lo  pre- 
cedettero videro  brillare  una  fiammella  nelle  te- 
nebre ;  ed  Egli  (se  ci  è  permesso  di  rassomi- 
gliarlo a  cose  create  )  spuntò  per  tutti  i  viventi 
come  sole  dispensatore  inesauribile  di  salute  e  di 
vita:  (e  Aspettato  o  concesso  ,  dice  Bossuet,  que- 
sto Sole  è  stato  fin  dal  principio  del  mondo  la 
consolazione  e  la  speranza  dei  giusti.  ^>  Scorta  dal 
suo  raggio  la  semplice  femminetta  del  volgo  cat- 
tolico abbraccia  una  sapienza  infinitamente  supe- 
riore a  quanta  ne  pretesero  F Accademia,  il  Pe- 

7^ 
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ripato,  il  Cinosargo....  essa  comprende  F origine 
del  creato  ed  il  fine  di  tutte  le  creature*  sa  che 
un  dolore  cagionato  ad  altri  sarà  inevitabilmente 
un  dolore  per  chi  lo  cagiona  ;  sa  come  si  cer- 
cano e  si  ottengono  gli  aiuti  efficaci  per  superare 
le  difficoltà  del  suo  viaggio  ;  signoreggia  V  am- 
mutinamento delle  passioni ,  non  invidia  i  titoli , 
la  ricchezza ,  la  potenza  circondate  di  risponsa- 
bilità  e  di  pericoli  ;  e  nella  ferma  fiducia  che  gli 
ultimi  saranno  i  primi  ^  si  rallegra  della  vicina 
vita  nelle  ore  delP  agonia. 

Se  vi  hanno  delle  circostanze  luttuose  in  cui 
sìa  dovere  P  uccidere ,  primo  il  Cattolico  si  slan- 
cia fra  i  rischi ,  ed  il  suo  braccio  è  terror  di  bat- 
taglia (i).  La  storia  politica  non  ci  presenta  in 
alcun  uomo  l'idea  del  coraggio  indomito  essen- 
zialmente virtuoso ,  come  fa  la  storia  ecclesiastica 
parlando  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Martino  di  Tours, 
di  S.  Telemaco ,  di  Bartolomeo  Lascasas ,  dei 
due  Borromei  Carlo  e  Federico  ....  —  Ma  chi 
riceve  insulto  e  lo  rende ,  diremo  noi  che  abbia 
praticato  un  atto  di  virtù  al  paragone  di  chi  non 
lascia  dominarsi  dall'ira,  e  tronca  l'orribile  catena 
dei  rancori  e  delle  vendette  ?  —  Casto ,  sobrio , 
paziente,  leale,  umano,  docile,  sommesso,  labo- 
rioso . . .  ricco  senza  amare  la  ricchezza ,  povero 
senza  avversione  alla  povertà ,  di  se  medesimo 
accusatore  severo  ,  degli  altri  patrocinatore  im-* 
pavido,  indulgente.,...  ecco  l'eroe  cristiano  cosi 
diverso  dagli  eroi  dell'  Iliade,  come  diversa  è  la 

(i)  .  .  .  debetis  prò  frairibus  animas  ponere. 
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rupe  spinosa  dal  campo  biondeggiante  di  spighe. 
Questa  difficile  scuola  non  poteva  senza  miracolo 
accreditarsi  e  diffondersi  in  un'epoca  nella  quale 
non  esisteva  forse  un  solo  nomo  che  non  giudi- 
casse pari  alle  celesti  le  glorie  degli  eroi  Catone  j 
Bruto ,  Ottaviano  Cesare  ...  — 

Chi  non  è  ateo  non  è  dispensato  dal  credere 
che  Dio  potesse  con  una  manifestazione  miraco- 
losa rischiarare  la  legge  della  natura  agli  occhi 
dei  traviati,  ed  imporre  nuovi  doveri  di  perfezione. 
Anche  un  pagano,  qual  era  Platone,  in  uno  de' 
&uoi  dialoghi  augurò  al  mondo  la  comparsa  di 
un  qualche  maestro  capace  di  istruirlo  e  di  ren- 
derlo migliore.  —  Dunque  la  Rwelazione  non  e 
per  nulla  ripugnante  ai  dettami  della  ragione,  — 

La  Rivelazione  avvisa  le  remote  sorgenti  dei 
mali  e  ne  addita  i  rimedi  5  ci  fa  lieti  nella  sven- 
tura, moderati  ed  umili  nella  prosperità  e  capaci 
di  risorgere  con  gloria  dopo  la  caduta.  Essa  con 
r unità  della  fede  e  del  culto  vorrebbe  che  i  vi- 
venti formassero  una  sola  famiglia  di  fratelli  ;  e 
imponendo  al  ricco  il  dovere  delF elemosina  senza 
investire  il  povero  del  diritto  di  pretenderla,  vor- 
rebbe che  Tamore,  l'odio,  il  timore  (i)  regolati 
da  motivi  sovrumani  conti'ibuissero  del  pari  a  ra- 
dicare negli  animi  i  sentimenti  della  politica  ir- 
riprensibile, della  subordinazione  volontaria,  della 
concordia  e  della  carità  universale.  —  Non  può 

(1)  ,  •  .  ad  examen  tuum  nec  justitia  fusti  secura  est: 
astra  non  sunt  munda  coram  Z'e  .  .  .  et  in  angelis  tuis 
reperta  est  prai^itas ...  —  V.  Card*  Bona  de  praep,  ad 
mort.  p.  87. 
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immaginarsi  nobile  affetto  domestico  o  cittadino  ^ 
non  azione  eminentemente  leggiadra,  giusta,  ge- 
nerosa ,  in  qualsivoglia  difficolta  di  circostanze 
pubbliche  o  private ,  non  legge  o  regolamento 
conforme  alla  felicità  sociale  ....  che  P  alta  dot- 
trina non  imponga  espressamente  ^  accoppiando 
pur  sempre  al  precetto  la  chiara  indicazione  dei 
mezzi  necessarii  per  adempierlo  .  .  —  ed  anzi , 
quante  e  quante  opere  di  virtù  comanda  5  delle 
quali  non  avremmo  giammai  sospettata  V  impor- 
tanza e  la  bellezza  !  — 

I  problemi  che  P  uomo  da  se  non  ha  potuto 
sciogliere  mai ,  e  che  pur  mai  non  cesseranno  dal 

tormentarlo il  bene    ed  il  male   morale ,   il 

dovere  di  operare  Puno  e  di  fuggire  P altro.... 
sono  sentimenti  inseparabili  dalla  ragione  :  ma  chi 
gli  ha  scolpiti  dentro  di  noi  e  per  qual  fine  ? 
Non  hanno  forse  ne  autore  ne  scopo?  Non  ci  par- 
lano forse  un'origine  ed  una  destinazione?...  La 
Pùvelazione  ha  dato  risposta  alle  domande  tutte 
che  gli  esseri  pensanti  non  potevano  dispensarsi 
dal  fare  a  se  medesimi ,  e  mandò  luce  dove  sta- 
vano P  oscurità  e  la  desolante  incertezza.  —  Dun" 
que  la  Rivelazione  e  utile. 

Le  più  profonde  e  venerate  menti  delP  antichità 
impiegarono  secoli  nel  rintracciare  le  teoriche  dei 
doveri,  ed  al  più  non  rinvennero  che  alcuni  scarsi 
ed  impuri  frammenti  del  catechismo  cattolico.  I 
popoli  (  tranne  i  Giudei  )  errarono  tutti  immagi- 
nando religioni  che  non  proibissero  loro  di  essere 
superbi ,  prepotenti ,  rapaci ,  dissoluti  ;  e  perciò 
appunto  nei  delitti  e  nelle  dissolutezze  rintraccia- 
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rono  sempre  i  mezzi  convenienti  al  servigio  dei 
loro  dei  (i).  Alcmii  Saggi  vietavano  Pubbriachezza, 
quando  però  non  fosse  in  onore  di  Bacco;  dete- 
stavano le  immagini  oscene  purché  non  si  richie- 
dessero nei  riti  di  Venere!...  Le  religioni  Oj  per 
meglio  dire,  i  marmi  e  i  turpi  drammi  del  gen- 
tilesimo non  erano  di  fatto  che  insensate  profa- 
nazioni e  derisioni  del  santo  nome  di  Dio.  Un 
pensatore  citato  dagli  increduli  come  insigne  tra 
i  loro  falsi  dottori ,  costretto  dall'  impero  della 
verità  j  confessò  pure  una  volta  che  i  profani  nei 
loro  progetti  di  morale  non  sono  atti  che  a  for- 
mai'e  dei  dubbii  e  tirare  in  lungo  le  dispute  5  e 
ricadono  poi  sempre  inevitabilmente  nella  confu- 
sione e  nell'ignoranza  (2).  —  Dunque  la  Rivela^ 
zione  e  necessaria  ;  e  noi  siamo  da  ciò  condotti 
a  credere  fermamente  che  l'Eterno  misericordioso 
Conservatore  non  potesse  per  misericordia  dispen- 
sarsi dal  farne  dono  a'  suoi  figliuoli  (3). 

Tutta  la  legge  del  Signore   in   questi   due  co- 
mandamenti  si   raccoglie  —  Amerai   il  tuo   Dio 


(i)  Lettore  mia,  ti  prega  di  richiamare  e  di  contrap- 
parre  a  queste  le  cansiderazioni  cantenute  negli  articoli: 
Libri  Ebraici  —  Idolatria  —  Filosofia ,  a  car.  34,  4*3  *  ^  *  • 

(2)  V.  Pensèes  thèol.  di  Nicola  Jamin. 

(3)  La  Chiesa  non  ha  mai  aspirato  ad  altra  gloria  che 
a  quella  di  poter  dire  francamente  —  Io  credo  ed  insegno 
ne  più  ne  meno  di  quanto  credettero  ed  insegnarono  gli 
Apostoli.  La  Chiesa  attentamente  sempre  ha  custodito  il 
deposito  evangelico,  vietate  le  contraffazioni  e  reclamato 
in  solenne  modo  contra  la  mano  profana  che  avesse  ar- 
dito di  alterarne  una  sillaba. 
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con  tutta  V  anima  y  ed  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso,  —  Le  più  dolci  coiisola7:ioiii  della  vita  no* 
stra  germogliano  infatti  dalla  vicendevole  benevo- 
lenza: l'amore  di  Dio  e  dei  fratelli  conduce  alla 
beatitudine  degli  Angeli  (i):  chi  non  ama  così  non 
è  degno  di  levare  gli  occhi  al  firmamento ,  e  chi 
odia  giace  con  P  anima  sepolta  nella  più  spaven- 
tevole oscurità:  le  vie  insanguinate  dell'odio  me- 
nano alla  perdizione  ed  alle  pene  dei  demonii... 
—  Queste  considerazioni  sono  Punica  scorta  sicura 
per  ben  dÌ5cernere  sempre  intorno  alle  vicende 
ed  ai  personaggi  della  storia.  — 

Avventurosamente  già  verso  il  mezzo  secolo 
dopo  la  venuta  del  Redentore  la  sua  Religione 
ghetto  salde  radici  anche  in  questa  superiore  pe- 
nisola che  noi  abitiamo.  Giuseppe  Antonio  Sassi 
in  una  sua  erudita  dissertazione  ha  creduto  po- 
tersi far  prova  con  documenti  che  P  Apostolo 
S,  Barnaba  sia  stato  il  primo  dei  nostri  vescovi. 
Tale  sentenza,  quantunque  parimente  abbrac- 
ciata da  Gian  Francesco  Besozzo  nella  sua  Storia 


(i)  Quando  vedi  un  infermo ,  un  mendico,  tu  devi  oom- 
patire  a^  suoi  mali  colla  tua  ragione ,  sovvenirlo ,  secon- 
dare ,  eccitare  colla  volontà  cotesta  tua  compassione  ra- 
gioneuole.  Non  ti  è  prescritto  di  provare  le  emozioni 
sensibili  d**  una  pietà  che  ti  accuori ,.  quello  sfacimento 
soave  ed  amaro  che  da  te  non  dipende  far  sorgere  nel- 
Panimo  tuo...  L"* interno  sorriso  della  sensibile  ienérezz2i 
puoi  non  averlo ,  perchè  la  legge  non  ti  prescrive  mai 
cosa  di  cui  l'adempimento  non  sia  (colP aiuto  superiore) 
proporzionato  alla  potenza  della  tua  libera  volontà. 
—  V.  Ermes  Visconti,  Sag,  FU,  pag.  243. 
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pontificale  di  Milano ,  da  Eugenio  Cattaneo  e  da 
altri  coltissimi  critici,  e  quantunque  appoggiata 
a  tradizione  costante^  non  lascia  di  essere  argo- 
mento di  controversia.  Noi  di  preferenza  inclinati 
al  Sassi  crediamo  che  Barnaba  di  Cipro ,  dopo  di 
avere  ascoltato  in  òerosolima  la  parola  di  Gestii 
Cristo  5  recossi  a  Milano  in  compagnia  dei  diaconi 
Anatelone  greco  e  Caio  romano ,  e  che  verso 
r  anno  4^  attendesse  qui  a  propagare  la  Fede  4^ 
colla  predicazione ,  e  qui  celebrasse  per  la  prima 
volta  il  Sagrificio  della  Messa  poco  fuori  della 
porta  Ticinese  là  dove  trovavasi  una  fontana  che 
fu  la  prima  battesimale ,  e  presso  di  cui  i  Cri- 
stiani edificarono  la  prima  chiesa  chiamata  po- 
steriormente S.  Barnaba  al  Fonte  (i).  Si  crede 
che  Barnaba  fondasse  eziandio  k  chiese  (  congre- 
gazioni )  di  Bergamo  e  di  Brescia ...  e  che  per 
ordine  di  Nerone  ricevesse  finalmente  col  martirio 
il  premio  meritato  dalle  sue  apostoliche  fatiche. 
Caduto  V  impero  politico  e  religioso  de^  Giu- 
dei con  Gerusalemme  e  col  Tempio,  unico  cen'* 
ti'O  dei  sagrifici  e  dei  riti  della  legge  antica ,  i 
Cristiani  (chiamati  anche  da  principio  Fedeli ^ 
Eletti  ^  Conteniplatwi ^  Nazareni  ,„)  crebbero  ogni 
giorno  più  di  numero  e  di  esemplarità  nelF  eser- 
cizio delle  virtù  evangeliche;  I  vescovi  [inspecto* 
res  ) ,  i  preti  (  seniores  ) ,  i  diaconi  e  suddiaconi 
(  elemosinieri  e  serventi) ,  gli  accoliti  {^portatori  di 


(i)  Ibi  adhuc  fons  manet  ubi  dicitur  sanctus  Barnabas 
primo  Mediolanenses  bapiizasse ,  Sacrijicium  obtulisse  et 
populum  docuisse*  V.  Alciati,  Hist,  paU  f.  96. 


l6o  PERIODO    VI. 

cerei  (i)),  gli  esorcisti,  i  lettori,  i  catechisti.  .  . 
amministravano  le  chiese,  tutte  devote  al  centro 
del  romano  Episcopato,  a  cui  G.  C.  medesimo 
poco  prima  della  sua  ascensione  al  cielo  diede  il 
primo  pastore  nella  persona  di  Pietro.  Gli  Evan- 
geli di  Matteo,  di  Giovanni,  di  Marco  e  di  Luca, 
e  le  Lettere  di  altri  60  discepoli  e  padri  aposto- 
lici contengono  la  storia  irrefragabile,  inalterabile 
dei  miracoli  e  della  morale.  Eretici  sono  quelli 
che  insegnano  errori  e  negano  verità  rivelate  ,  e 
Scismatici  quelli  che  ricusano  di  uniformarsi  alle 
comuni  discipline.  La  Chiesa  è  Una^  perchè  sóla 
domicilio  e  tempio  del  Dio  vivente,  perchè  pre- 
sieduta dal  sommo  Pontefice  e  composta  di  Fe- 
deli che  professano  i  medesimi  dogmi  e  parteci- 
pano ai  Sacramenti ,  alle  preci ,  alle  speranze 
medesime:  è  Santa ^  perchè  instituita  dal  Santo  dei 
Santi:  è  Cattolica^  perchè  non  finirà  che  col  fi- 
nire del  mondo  :  è  Apostolica ,  perchè  i  vescovi 
ricevettero  la  loro  missione  dal  Divino  Maestro 
degli  Apostoli. 

Nelle  adunanze  di  quei  primi  incolpabili  figli 
della  Redenzione  il  sacerdote ,  premessa  qualche 
lettura  della  Bibbia  e  dell'  Evangelio  ,  ne  indu- 
ceva motivi  d' istruzione  pei  Catecumeni  :  susse- 

(1)  L''  usanza  dei  lumi  nelle  chiese  cominciò  quando  i 
Fedeli  perseguitati  dovettero  radunarsi  di  notte  nei  na- 
scondigli e  nelle  sotterranee  catacombe  che  si  trovano 
ancora  nelle  vicinanze  di  Roma  e  di  Napoli.  —  Le  ca- 
tacombe, secondo  la  più  ricevuta  opinione,  sono  anti- 
chissimi scavi  fatti  per  bisogno  di  tufi  e  di  sabbie  quando 
si  fabbricarono  le  città  della  bassa  Italia. 
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guivano  poi  P offerta,  la  preghiera,  la  consacra- 
zione, il  canto  dei  Salmi,  la  SS.  Comunione,  il 
rendimento  di  Grazie  ed  il  licenziamento  [missa 
Fidelium  ) . . . .  Tutti  i  beni  erano  comuni ,  dice 
S.  Luca  :  . . .  Le  astratte  idee  di  Platone  intorno 
ad  uno  stato  di  società  perfetta  risultarono  simili 
ai  sogni  di  un  febbricitante  al  paragone  di  ciò 
che  si  vide  praticato  nel  nascente  ammirabile  con- 
sorzio di  quelle  anime  ricche  di  tutti  i  doni  dello 
Spirito  Santo. —  Chiese  fortunate!  Benedette  espe- 
rienze di  quella  pace  che  sarebbe  il  retaggio  di 
tutti  i  viventi  se  tutti  non  combattessero  che  le 
passioni  e  non  odiassei'O  che  il  peccato  !  (i) 

Martiri  Milanesi. 

Volgiti  a  destra,  volgiti  a  manca,  tutta  l'u- 
mana filosofia  non  ti  potrà  mai  salvare  dalle  tri- 
bolazioni ,  dalle  noie ,  dalla  desolante  incertezza. 
Se  con  animo  spassionato  e  sincero  ti  affidi  alla 
celeste  parola  e  se  P implorata  Grazia  ti  assiste, 
ogni  difficoltà  svanisce  ;  e  la  tua  mente  ritrova 
ad  esuberanza  motivi  per  credere  che  la  Rehgione 
è  Punica  consolatrice  vera.  In  qualunque  tempo, 
in  qualunque  luogo  e  stato  e  di  qualunque  lezzo 
tu  esca ,  vedrai  spianarsi  le  tue  strade ,  potrai  sen- 


(i)  È  strano  che  uomini  occupati  P  intera  vita  nel  dar 
mente  e  peso  a  gravi  ragioni  scientifiche ,  ricusino  poi 
o  non  curino  di  consacrare  un  giorno  di  sincera  medi- 
tazione a  queste  incomparabilmente  più  gravi  ragioni 
religiose. 
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tirti  riconciliato  con  te  medesimo,  e  correre  al  tuo 
fine  con  serena  pace ,  accompagnato  da  tutta  la 
felicità  interiore  conceduta  agli  uomini  nel  terre- 
stre viaggio;  potrai  valerti  del  presente  che  passa 
per  meritarti  premio  grande  e  durevole  quanto  lo 
stesso  Iddio  (i). —  Ringraziamolo!  Egli  annunzia 
dei  misteri  per  farci  conoscere  la  debolezza  della 
nosti^a  ragione  e  la  necessità  di  umiliarla  :  nelle 
scienze  e  nelle  arti  essa  permette  luogo  alle  ipo- 
tesi 5  alle  clisputazioni ,  ai  giudizi  varianti  secondo 
il  vario  modo  di  sentire  e  di  intendere  5  ma  nelle 
cose  che  si  riferiscono  sostanzialmente  alla  moralità 
delle  azioni,  non  ha  voluto  lasciarci  la  menoma 
esitanza.  Dentro  e  fuori  di  noi  la  veneranda  Regola 
fu  ristampata  a  grandi  caratteri  luminosi ,  accioc- 
ché nessuno  potesse  mai  scusarsi  col  dire  di  non 
averla  compresa.  I  libri ,  i  consigli ,  gli  esempi 
malvagi  possono  affascinare  un  infelice  ;  ma  fate 
che  egli  si  trovi  testimonio  di  qualche  modesta  o 
generosa  beneficenza^  degli  abbi^cciamenti  di  fra- 
telli o  di  coniugi  che  si  riconciliano,  della  paci- 
fica agonia  d' im  giusto  che  per  V  ultima  volta 
stringe  al  petto  i  suoi  cari ,  li  benedice  e  muore 
con  santa  speranza  ....  egli  ne  sarà  indubitata- 
mente commosso  :  i  libri ,  i  consigli ,  gli  esempi 
malvagi  in  quel  momento  non  potranno  fare  che 
l'uomo  corrotto  non  intenda  la  bellezza  e  lo  sgo- 
mento della  legge  che  lo  condanna.  — 

La  costanza  dei  martiri  partiva  dalla  persuasione 

(i)  Damna    aetalts   malae    excmptae    labor    sarciat.  — 
L.  An.  Senecae  nat,  quest.  lih.  III. 
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intima ,  irremovibile  delle  verità  che  noi  professia- 
mo. Posti  fra  il  peccato  e  la  morte,  ed  accesi  di 
fede  viva,  non  esitavano  nella  scelta.  Non  era 
V  effetto  della  educazione,  poiché  Saulo,  Corne- 
lio ,  Domitilla  . . , ,  ed  altri  molti  e  molti  educati 
nel  gentilesimo,  e  nella  matura  età  conversi  alla 
Croce,  bi'amarono  di  esserne  accusati  adoratori, 
e  rinvennero  la  loro  felicità  nei  tormenti.  Non 
era  ignoranza  o  fanatismo  di  volgo 5  perchè  papi, 
vescovi,  preti,  patrizi  avevano  erudito  l'ingegno 
in  ogni  maniera  di  studi...,  e  qui  giova  l'avver- 
tire che  il  volgo  per  sua  natura  facilmente  corre 
là  dove  spera  l'acquisto  di  beni  sensibili j  come  cor- 
sero a  migliaia  gli  Arabi  nel  700  dell'era  a  perire 
con  ti'ipudio  nelle  battaglie  di  Maometto ,  perchè 
la  meixede  loro  promessa  in  cielo  è  un'ebbrezza 
di  voluttà  brutali  :  ma  i  Cristiani  sopportavano  il 
martirio  per  raggiungere  una  beatitudine  tutta 
pura,  spirituale,  incomprensibile,  perchè  l'Evan- 
gelio era  luce  viva  degli  intelletti'  e  sentimento 
profondo  dei  loro  cuori  —  La  santa  dottrina  non 
permetteva  ai  Cristiani  altro  contegno  in  faccia 
al  carnefice  che  morire  pregando  per  lui:  e  cer- 
tamente ogni  savio  mondano  non  poteva  che  prò-- 
TVOsticaiTie  la  caduta  ;  ma  e  pur  vero  che  la  santa 
dottrina  per  questo  unico  mezzo  si  e  stabilita  e 
diffusa  (i). 

Anatelone  il   secondo    dei   vescovi    milanesi    e    64 
Caio  il  terzo,  entrambi  imperturbati  adempirono 
al  glorioso  ministero  a  fronte    delle   minacce  dei 

(i)  V.  Manzoni,  Mor.  Catt. 
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prefetti  imperiali  Paolino  ^  Anoliiio  ed  Astasio  : 
non  è  certo  che  il  primo  spirasse  tra  le  fiamme  5 
08  ed  il  secondo  sotto  il  tormento  della  flagellazione  : 
a  questa  palma  bensì  arrivarono  Nazaro  ,  Celso , 
Agricola  5  Vitale  e  Valeria  insieme  coi  figli  Ger- 

vasio  e  Protasio ed   altri  Milanesi   a   cui  il 

pio  Filippo  Oldano  (  nuovo  Tobia  )  diede  sacra 
sepoltura  nelF  orto  dove  posteriormente  sorse  il 
vasto  tempio  di  San  Francesco  (  oggi  caserma 
dello  stesso  nome  ).  —  Fausto  e  Porzio  figliuoli 
di  Filippo  j  da  lui  cresciuti  alla  pietà ,  edificarono 
due  basiliche  la  Faustiniana  e  la  Porziana^  de- 
dicate P  una  a  S.  Vitale  e  V  altra  a  S.  Martino 
poco  lungi  dalla  parrocchia  di  S.  Vittore.  Nella 
Faustiniana  abitava  il  quinto  dei  nostri  vescovi 
il  greco  Calimero  5  nome  di  venerata  memoria.  Il 

i3i  suo  lungo  governo  (dal  x38  al  191  )  illustrò  Ca- 
limero dilatando  le  vittorie  del  Cristianesimo  in 
tutta  la  riviera  Ligure ,  ed  esercitando  un  prin- 
cipato sacerdotale  a  cui  il  martirio  diede  trionfo  e 
corona.  Credesi  essere  il  pozzo  in  cui  fu  precipitato 
quello  stesso  che  trovasi  in  un  lato  del  tempio  de- 
dicato al  suo  nome  (i). —  Capo  della  Diocesi  ^  se- 
condo P  opinione  di  Gianfrancesco  Besozzo,  fu  suc- 

'93  cessivamente  Mona  (dal  igS  al  25i  )  che  divise  la 
città  in  1 15  governi  spirituali  o  parrocchie,  dove 
ciascun  parroco  in  mezzo  ad  un'  assegnata  famiglia 
di  Fedeli  potesse  più  agevolmente  avviarli  al  ser- 

(^i)  Il  Piiricelli  risolutamente  afferma  che  la  chiesa  di 
S.  Calimero  sia  posta  in  sulle  ruine  di  un  tempio  dedi- 
cato ad  Apollo  (  V.  Zod.  Mil.  ).  Venne  rifatta  nel  i654 
a  spese  del  rettore  Barbieri  col  diseguo  del  Richini- 
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vigio  di  Dio.  Sembra   che   la  sede  Milanese ,  ri- 
masta  poi  vacante  per   lo    spazio   di  3i    anni   a 
motivo  delle  persecuzioni,  non  riavesse  il  Pastore 
che  verso  il  ù.82 ,  e  fu  S.  Materno  cui  succedette  a8i 
Mirocleto  ,  entrambi  imperterriti   quando   imper- 
versava  la  collera  di  Massimiano    e   di   Galeno. 
Mirocleto  diede  di  propria  mano  sepoltura  al  de-  3o3 
collato  cadavere  di  S.  Vittore  ,   e   con   santa  in- 
vidia pianse  i  gloriosi  Carpoforo  e  Fedele  simil- 
mente trucidati  in  Como  dai  satelliti  di  Cesare. — 
Ma  perchè   mai   contro  di  questi  incolpabili  figli 
della  Redenzione  ardeva  così  strano  ed  implaca- 
bile Podio  nel  cuor  dei  Pagani?  (i) —  Gli  igno- 
ranti  non   seppero    dapprincipio    distinguerli    ne 
dagli  Eretici  né  dagli  Ebrei  che   dianzi   avevano 
irritato    il  dispotismo   romano ,   e    sprezzarono    i 
veri  miracoli   confondendoli   colle   imposture  dei 
ciarlatani  di  cui  era  grande  il  numero  nelle  Pro- 
vincie :   i  maligni   si  fecero  autori   di  calunnie  a 
cui  parve   aggiungere   qualche  verisimiglianza  la 
celebrazione  dei  divini  misteri  nei  privati  aduna- 
menti  dei  Fedeli  :  i  sacerdoti  idolatri  presentirono 
la  ruina  del  loro  credito  :  gli  imperatori  non  co- 
nobbero senza  sdegno  i  progressi   della   dottrina 
che  prescrive  dei  doveri  e  intima  delle  minacce  : 
i  nobili  malvolentieri  udirono  predicarsi  V  egua- 
glianza dell'  origine  e  del  fine  di  tutti  i  viventi  ; 
e  malvolentieri  udivano  gli   orgogliosi  chiamarsi 

(0  Pagani  da  Pagus  villaggio  o  contado,  perchè  i  con- 
tadini, inclinati  ad  una  religione  sensuale  anzi  che  ad 
una  sentimentale ,  più  tardi  si  piegarono  a  sostituire  al- 
l'idolatria  il  cristianesimo. 
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vano    e    spregevole    lo    sfarzo    della    grandezza 


umana , 


Successori  di  Augusto  da  Tiberio 
A  Domiziano. 

Augusto  avvertito  dal  sangue  di  Giulio  sentì 
la  convenienza  della  moderazione  5  ma  non  pochi 
tra'  suoi  successori,  trovando  consolidato  P  edifi- 
cio del  trono,  si  dispensarono  dal  metter  briglia 
alle  loro  perverse  cupidigie. 

Tiberio  (  Claudio  Nerone  )  fece  spegnere  col 
veleno  la  vita  di  Germanico  suo  figlio  adottivo  ; 
empì  la  capitale  di  sospetti ,  di  paure ,  di  dela- 
tori, di  vittime  j  cedette  le  redini  dello  Stato  allo 

24  scellerato  Sciano,  e  ritiratosi  a  Capri  si  com- 
piacque di  eccessi  a  cui  V  onest'  uomo  non  può 
pensare  senza  ribrezzo.  Famoso  in  quelF  isola  è 
lo  scoglio  d'  onde  godeva  di  veder  travolti  a  pre- 
cipizio nel  sottoposto  mare  uomini,  donne,  bam- 

29  boli  5  oggetti  della  brutale  sua  collera.  A  Capri 
educò  in  C.  Caligola  P  ultimo  dei  figli  di  Ger- 
manico una  serpe ,  come  egli  soleva  dire ,  che 
sarebbe  stata  lo  spavento  dai  Romani;  ed  ivi  mori 
soffocato  fra  i  guanciali  del  suo   letto  per  mano 

37    di  Macrone  prefetto  del  Pretorio  (i). 

Caligola  (  C.  Cesare  )  è  nome  consociato  alla 
ricordanza  di  violenze ,  di  capricci  oltraggiosi ,  di 

(1)  .  .  in  omni  genere  crudelitatis  erupit ,  nunquam 
deficiente  materia  .  .  .  nullus  a  poena  hominum  cessauit 
dies  *  • .  nemini  delatorum  fides  abrogata  . . .  V»  Sveton. 
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atrocità  che  avrebbero  dello  scuro  e  del  favoloso 
se  non  fossero  concordemente  attestate  dai  con- 
temporanei. Ingordo  di  ricchezze ,  i  licchi  erano 
i  delinquenti  ch'egli  mandava  alla  scure  per  con- 
fiscarne gli  averi  ;  e  non  gli  bastava  di  uccidere 
gli  innocenti ,  ma  voleva  che  i  manigoldi  sapes- 
sero dar  ferite  in  modo  da  prolungare  ai  con- 
dannati le  angoscie  delP  agonia.  In  un  delirio  di 
furore  desiderò  che  il  popolo  romano  avesse  una 
sola  testa  per  fargliela  recidere  d'un  colpo  (i)  : 
volle  conferiti  gli  onori  ed  il  titolo  di  console  al 
suo  favorito  cavallo  Incitatus  per  ischernire  i  ma- 
gistrati della  serva  repubblica ma  non  regno 

più  di  quattro  anni.  Cherea  tribuno  della  coorte 
pretoria  lo  uccise  di  pugnale.  4' 

Claudio  (Tiberio  Druso)  zio  di  Caligola  e  fra- 
tello di  Germanico  diede  al  carnefice  3o  senatori 
e  3 00  cavalieri  che  nulla  avevano  tentato  contro 
di  lui  5  ed  assisteva  personalmente  ai  supplizi  come 
a  passatempo ,  e  li  comandava  con  si  disumana 
indifferenza ,  che  venendogli  un  giorno  dal  tribuno 
recato  P  avviso  di  una  esecuzione  capitale  j  ri- 
spose—  Fieramente  non  mi  sowiene  di  aver  dato 
quesf  ordine  ;  ma  la  cosa  e  fatta  ^  ed  io  Vappro-^ 
vo  (i).  —  Claudio  non   distaccavasi    dal   triclinio 

(i)  .  .  .  jiìhil  magis  in  natura  sua  laudare  dicebat 
quam»,,  injlexibilem  mentetnj  pen^icacem  )  nullius  reue- 
rentem.,.  Infensus  iurbae  facenti  adi^ersus  studium  suum 
exclamai^it  et  Utinam  populus  Romanus  unam  ceruicem 
haberet!  ...»  V.  Sveton. 

(2)  Diede  quel  famoso  spettacolo  di  naumachia  sul 
lago  Fucino  (ora  Iago  Celano);   e  i  19,000   condannati 
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se  non  era  ben  gonfio  di  cibi  e  di  vino,  e  prò* 
vocava  quindi  il  vomito  col  fare  delle  dita  pru- 
rito all'  esofago ,  affine  di  rituffarsi  nella  gozzo- 
viglia animalesca  (i).  Intorpidito  da  questi  vizi 
lasciò  libero  corso  alle  scostumatezze  della  sua 
moglie  Messalina  5  e  'quando  la  seppe  trucidata 
da  Narciso  non  se  ne  rallegrò  e  non  se  ne  dol- 
se 5  e  contrasse  le  seconde  nozze  con  Agrippina 
vedova  di  Domizio  Enobarbo  e  madre  di  Nero- 
ne. Per  questa  malvagia  figliuola  di  Germanico, 
Claudio  perì  avvelenato  ^  ed  il  mondo  romano 
54  soggiacque  poi  ad  un  altro  tiranno  di  cui  gli  an- 
nali non  ricordano  il  peggiore. 

Nerone  (  Domizio  Claudio  Enobarbo  )  animo 
tracotato  e  marrano ,  parve  leopardo  che  si  sferra 
e  con  rabidi  urli  impetuoso  balza  dai  cancelli  alla 
strage.  Per  gelosia  di  regno  uccise  il  fratello  Bri- 
tamiico,  figlio  di  Messalina 5  e  la  madre  Agrippina 
e  Plauzio  pronipote  di  G.  Cesare:  per  avidità  di 
opulenza  uccise  Fallante ,  uccise  Burro  per  fasti- 
dio delle  sue  ammonizioni,  uccise  la  moglie  Ot- 
tavia per  passare  a  turpi  nodi  con  Poppea  Sabina 

a  scannarsi  per  divertimento  suo  e  del  popolo,  passando 
a  schiere  davanti  alP  Imperatore ,  gridarono  ,  come  scrive 
Svetonio—  Aue ,  imperator  !  Morituri  te  salutant  — 5  e  Clau- 
dio da  trasognato  rispose  —  Ai^ete  i^os,  —  I  meschini  cre- 
dettero questa  un"*  espressione  di  perdono;  e  fu  d'uopo 
usar  minaccia  di  tormenti  per  obbligarli  al  conflitto. 

(i)  .  .  .  nunquam  triclinio  abscessit  nisi  distentus  et 
madens  ;  et  ut  statim  supino  ac  per  somnum  Manti ,  pinna 
in  OS  inderetur  ad  exonerandum  stJiomacum  .  .  .  Saeuum 
et  sanguinarium  natum  Juisse  magnis  minimisque  adpa* 
ruit  rebus  •  .  •  V.  Sveton. 
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moglie  di  Ottone  ,  uccise  anche  Poppea  e  la  li- 
berta Epicari,  e  Pisone  e  Paio  Seneca,  e  Quin- 
ziano  e  Petronio  e  Lucano  poeti  (i).  ..  .  Diceva 
che  i  Cesari  suoi  predecessori  troppo  timidi  non 
avevano  bene  assaporata  la  voluttà  del  comando. 
Troviamo  riferito  da  molti  scrittori  che  il  disgra- 
ziato facesse  appiccare  fuoco  a  varii  quartieri  di 
Roma  per  godere  lo  spettacolo  di  un  grande  in- 
cendio e  darsi  vanto  di  rifabbricarla.  I  Cristiani  62 
furono  incolpati  del  misfatto  e  sostennero  gli  or- 
rori della  prima  persecuzione  incoraggiati  dall' e-* 
sempio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo.  Pietro  papa  do- 
mandò di  essere  crocifisso  col  capo  pendente 
verso  la  terra,  dicendo  che  non  meritava  di  mo- 
rire della  morte  di  Gesù  Cristo  :  a  Paolo  citta- 
dino romano  fu  troncata  la  testa  nel  xviii  anno 
dopo  l'assunzione  della  Beatissima  Vergine  al  cie- 
lo. Vindice  generale  nelle  Gallie  e  Galba  gover- 
natore della  Spagna  capitanarono  la  rivolta  delle 
milizie;  onde  Nerone  tremando  si  fece  immergere 
nel  collo  la  spada  dal  Uberto  Epafrodito  in  età 
di  32  anni ,  dopo   i4  di  regno.  ()8 

La  morte  del  principe  era  sempre  segnale  di 
ostilità  fra  le  soldatesche  sparse  in  provincia,  che 
si  credevano  in  diritto  di  proclamargli  il  successore 
nella  persona  di  un  qualche  loro  generale  predi- 
letto. Perciò  leggiamo  qui  le  nefande  stragi  co- 
mandate dai  rivali  Galba,  Ottone  e  Vitellio  (3).    69 

(i)  ...  nullus  adhibitus  delectus  aut  modus  interimendi 
quoseumque  libuisset,  quacumque  de  causa,,,  suspicione 
minima  inauditos  condemnauit ...  V.  Sveton. 

(2)  Un  tratto  magistrale  di  Cornelio  Tacito  manifesta 
Stor.  Mil.  Voi.  I.  8 
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Quest'ultimo,  vincitore  a  Bebriaco,  marciando  alla 
volta  di  Roma  calpestava  i  cadaveri  rimasti  sul 
campo  insepolti ,  e  diceva  esserne  il  puzzo  mia 
fragranza  gradita  alle  sue  nari.  Narrano  gli  sto- 
rici che  a'  suoi  banchetti  si  numerassero  fino  lì^ooo 
piatti  di  pesce  e  7,000  di  selvaggiume,  e  che 
quattro  mesi  di  gozzoviglia  gli  costassero  90  mi- 
Uoni  di  sesterzi.  Le  legioni  sbaragliate  da  Vespa- 
siano presso  Cremona  abbandonarono  Vitellio  che 
fu  trascinato  semivivo  nelle  contrade  della  capi- 
tale 5  e  dalla  plebaglia  gettato  nel  Tevere. 

Vespasiano  (i)  portossi  a  Roma  lasciando  a  Tito 
suo  figlio  r  impegno  di  espugnar  Gerosolima,  la 
sola  città  recalcitrante  al  dominio  cesareo.  In  quel- 
70  l'assedio  le  donne  per  carestia  divorarono  le  carni 
dei  bamboli....  e  fu  il  compimento  della  profezia 
di  Gesìi  Cristo  ,  che  sarebbero  felici  le  sterili , 
felici  le  mammelle  che  non  ai^essero  allattato.  I 
baluardi  furono  presi  d'  assalto  (  8  settembre  )  5 
un  miliono-  e  centomila  Ebrei  perirono   di   ferro 

quanto  orribilmente  depravati  fossero  i  costumi  in  que- 
èV  epoca.  Nelle  guerre  del  primo  triumvirato ,  dice  lo 
storico ,  un  soldato  combattendo  uccise  il  proprio  fra- 
tello e  per  crepacuore  si  tolse  di  vita:  un  altro  soldato 
in  queste  battaglie  civili  rendutosi  parimente  reo  di  fra- 
tricidio ebbe  air  incontro  la  temerità  di  presentarsi  a 
Vitellio  e  chiederne  gratificazione.  —  Vitellius.,  suspectus 
in  morte  matris  fuit ..,  epulas  trifariam  semper ,  interdum 
quadrifariam  dispertiebat  .•  facile  omnibus  subjìciejis , 
uòmitandi  consuetudine.  —  V.  Sveton. 

(i)  ...  imperium  suscepit  firmai^itque  gens  Flauia  »  .  . 
Vespasianus  .  ,  ,  in  omne  hominum  genus  liberalissimus. 
—  V.  Svet. 
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o  di  fuoco  o  di  fame  o  di  croce il  Tempio 

e  le  case  ruinarono  incenerite  ...  — Gli  Ebrei  vinti 
e  sparpagliati  nel  mondo,  da  i8  secoli  conservano 
ancora  una  specie  di  vincolo  nazionale  ,  conser- 
vano ,  per  quanto  fu  loro  possibile ,  le  stesse  abi- 
tudini ,  le  stesse  leggi ,  la  stessa  religione  :  sono 
ramoscelli  nodriti  ancora  dalle  antichissime  radici 
di  Àbramo  :  nei  loro  libri  custodiscono  essi  le 
prove  irrefragabili  della  Venuta  cui  ricusano  fe- 
de: in  ogni  parte  della  terra  le  loro  famiglie  at- 
testano la  parola  che  ne  predisse  P  infortunio  e 
la  mano  invisibile  che  le  aggrava.  Il  Divino  Sal- 
vator nostro,  alcuni  giorni  prima  della  sua  morte 
entrando  in  Gerusalemme ,  P  aveva  guardata  con 
occhi  lagrimosi,  dicendo  —  Città  sventurata!  ». , 
Oh  se  in  questo  giorno  che  ancora  ti  si  concede 
tu  conoscessi  Quello  che  potrebbe  solo  darti  la 
pace! ,.„  Verrà  tempo  in  cui  il  nemico  assedierà 
le  tue  basti  te  . . .  ucciderà  i  tuoi  figliuoli  ^  e  non 
lascerà  pietra  sopra  pietra  ;  perocché  non  ap- 
prezzasti il  giorno  in  cui  fosti  visitata  dal  tuo 
Signore  ...  —  Quanta  consolazione  per  noi  che 
dai  vaticinii  cos\  adempiti  argomentiamo  infalli- 
bile P  adempimento  di  quelli  che  spettano  a  se- 
coli futuri!  — 

Dopo  tante  memorie  di  perversità  desolante  gli 
scrittori  pronunziano  con  riverenza  il  nome  di 
questo  Vespasiano ,  che  fu  capace  di  intendere 
una  parte  degli  obblighi  tremendi  inseparabili  dal 
suo  grado. —  Compiango ^  diceva,  quelli  che  co-' 
spirano  per  aver  corona:  non  sanno  come  pesa. — 
Gli  fu  recata  una  Usta  di  congiurati   ed  egli   la 
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lacerò ,  dicendo  —  Non  voglio  conoscerli.  —  Cessò 
79    nel  69  anno  dell'età  sua  (i4  giugno),  lasciando 
nel  figlio  un  degno  erede. 

Gli  storici,  dimenticando  la  strage  di  Geroso- 
lima,  conservarono  a  Tito  il  soprannome  di  de- 
lizia del  genere  umano  ;  mentre  l'altezza  del  grado 
che  il  più  sovente  peggiora  i  costumi  operò  in 
lui  r  effetto  contrario  col  renderlo  saggio  ammi- 
nistratore e  modello  di  cortesia  e  di  generosità. 
Soleva  dire  5  non  reggergli  l' animo  che  alcuno 
partisse  da  lui  malcontento  5  e  chiamava  per- 
duto il  giorno  in  cui  non  avesse  fatto  uso  del- 
l' autorità  e  dell'  opulenza  per  beneficare  :  amico 
e  padre  P  ebbero  i  popoli  di  Pompeia  e  di 
Ercolano  (  città  distrutte  da  una  tremenda  eru- 
zione del  Vesuvio  )  e  quanti  si  rivolsero  a  lui 
bisognosi  di  consolazioni  e  di  soccorsi  (i):  conver- 
tiva con  atti  di  magnanima  clemenza  i  cospira- 
tori in  amici,  e  gastigava  l'insolenza  dei  soldati, 
la  nequizia  dei  delatori ,  la  venalità  dei  giudici ... 
Non  pili  di  due  anni  durò  il  pacato  governo  di 
Tito  ;  e  fu  dubitato  che  l' immatura  sua  morte 
avvenisse  per  veleno  propinatogli  dal  reo  fratello 
3i    Domiziano  (2)  (i3  settembre). 

Domiziano  il  terzo  e  l'ultimo  de'  Flavii  nei 
primi  mesi   del   suo  regno   godeva  di   star  solo 

{\)  Vcn^t  de  satisfaire  les  dèsirs  raisonnahles  est  Vari 
d^agrandir  la  monarchie ,  et  de  lui  donner  des  serwiteurs 
fideles,  —  V.  Comte  de  Vaublanc  Ad,  Pr. 

(2)  Hiiius  sane  mors  adeo  proi^inciis  luctui  Jiiit,  uti 
generis  humani  delicias  appellantes  orbatum  orbem  de- 
flerent  Aurei.  Vict. 
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per  alcune  ore  del  giorno* a  prender  mosche  e 
configgerle  colla  punta  dello  stile.  Vebìo  Crispo 
uffiziale  di  corte  ,  a  chi  gli  domandò  se  alcuno 
fosse  in  camera  con  Cesare,  scherzando  rispose  — 
Neppure  una  mosca,,.  Ma  il  feroce  non  tardò  ad 
immergere  la  punta  del  pugnale  nel  sangue  degli 
uomini.  Le  crudeltà  di  costui  scoppiavano  improv- 
vise ,  inaudite  per  modo  che  P  amicizia  sua  di- 
venne non  meno  spaventevole  deli'  odio.  I  suoi 
decreti  di  sangue  erano  sempre  preceduti  da  un 
esordio  di  umanità  e  di  clemenza  (i).  Fu  il  se- 
condo persecutore  dei  Cristiani.  S.  Giovanni  Fé- 
vangelista  uscito  incolume  dell'  olio  bollente  andò 
bandito  nell'isola  di  Patmos  dove  dettò  l'Apoca- 
lisse. L' imperatrice  Domizia  Longina  ed  altri,  av- 
visati che  P  Imperatore  meditava  di  ucciderli ,  uc-' 
cisero  lui  nel  45.°  anno  dell'età  sua  (i8  settembre). 
La  vita  di  questo  Cesare  è  l'ultima  delle  dodici 
che  si  conoscono  sciitte  da  Giuliano  Apostata. 

Da  Nerva  a  M,  Aurelio  Antonino. 

M.  Cocceio  Nerva  regnò  colle  leggi ,  coli'  au- 
torità del  Senato  ,  colla  gratitudine  di  tutti  gli 
ordini;  e  cedendo  poi  per  vecchiezza  gli  affari  a 
Traiano  5  ritirossi  a  vivere  privatamente  e  non  96 
volle  vedersi  intorno  guardia  di  soldati,  dicendo  — 
La  mia  sicurezza  e  qui  nella  mia  coscienza,  — 

(0  . .  erat  autem  non  soliim  magnae  secl  etìam  callidat 
inopinataeque  saet^itiae  ...  ut  non  aliucl  iam  ccrtius  atro- 
cìs  exìtus  signum  quam  principii  lenitas ...  V.  Svet. 
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9^  M.  Ulpio  Crinito  Traiano  gli  succedette  (  27 
gennaio)  risoluto  di  imitarne  gli  esempi:  ma  grida 
contro  di  lui  il  sangue  versato  nelle  terre  dei  Daci 
e  dei  Parti  per  ambizione  di  glorie  guerresche , 
e  grida  il  sangue  di  Ignazio  il  santo  vescovo  di 
Antiochia  per  suo  comando  sbranato  da  due  leoni 
nelP anfiteatro  di  Roma.  L'asprezza  di  questa  terza 
persecuzione  della  Chiesa  fu  mitigata  per  gene- 
roso consiglio  di  C.  Cecilio  Plinio  . . .  nome  caro 
alla  sua  patria  Como  e  caro  a  Milano  ^  città  be- 
neficate dalP  eloquente  autore  del  Panegirico ,  che 
delle  ricchezze  e  del  favor  della  corte  fece  uso 
per  diffondere  esempi  di  moderazione ,  di  giusti- 
zia, di  gentilezza  abituali  nel  suo  contegno  ,  ra- 
rissimi in  quel  secolo.  In  Como  ed  in  questa  me- 
tropoli fondò  biblioteche ,  collegi  e  pubbliche 
scuole  per  la  gratuita  istruzione  della  giove: itti, 
e  largheggiò  di  soccorsi  e  di  patrocinio  agli  in- 
digenti ed  agli  afflitti.  E  fama  che  Plinio  facesse 
in  Milano  edificare  al  suo  Cesare  un  palazzo  nei 
luogo  presentemente  occupato  dalla  basilica  par- 
rocchiale a  cui  sarebbe  perciò  rimasto  il  predi- 
cato di  S,  Giorgio  in  palazzo  (i). —  Poco  al  di  là 
di  Torno  a  destra  sulla  riva  del  Lario  ov'  è  la 
fonte  che  presenta  il  fenomeno  della  marea  e 
dove  dopo  i5oo  anni  un  Anguissola  eresse  la  villa 
che  dicesi  Pliniana ,  passò  una  parte  de'  suoi 
giorni  il  buon  nipote  del  Naturahsta  :  e  soleva 
col  nome  di  Commedia  distinguere  quella  bassa 
stanza   dall'  altra   sua   eminente   sul   promontorio 

(i)  Giorgio  Merula,  Antiq,   f^icecom,  lib.  I. 
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di  Belagio  (Bilacus)  che  chiamava  Tragedia  ^  sem- 
brando l' una  sostenuta  dal  socco  e  P  altra  dal 
coturno  (i). 

Fu  maraviglia  e  beneficio  che  il  successore 
Adriano  (P.  Elio)  nipote  di  Traiano  (io  agosto)  «17 
e  compagno  delle  sue  battaglie  si  dichiarasse  amico 
della  pace,  persuaso  che  la  guerra  è  patimento , 
e  che  air  ultimo  la  conquista  torna  a  discapito 
del  conquistatore.  Questo  Cesare  non  partecipò 
alle  contese  dei  principi  stranieri  che  per  conciliar- 
le; introdusse  utili  riforme  nell'  amministrazione 
civile  e  giudiziaria  5  divise  la  penisola  in  quattro 
grandi  circoli  governati  da  altrettanti  consoli  di- 
pendenti dalla  suprema  vigilanza  del  Senato;  gettò 
alle  fiamme  le  note  dei  crediti  dello  Stato  che 
in  gran  parte  procedevano  da  titoli  insussistenti  ; 
tolse  ai  padroni  il  diritto  di  uccidere  gli  schiavi 
impunemente  ;  e  nel  suo  editto  perpetuo  compi- 
lato dal  milanese  giureconsulto  Salvio  Giuliano 
raccolse  le  più  savie  leggi  degli  antecessori  .... 
Queste  furono  belle  vittorie  della  ragione  suUM- 
gnoranza;  ma  per  queste  i  Romani  non  decreta^ 
vano  gii  onori  del  trionfo.—  Per  altro  negli  ul- 
timi anni  del  suo  regno,  settuagenario,  inasprito 
dal  lento  crescere  della  malattia  che  gli  fu  mor- 
tale, soscrisse  ad  ingiusti  decreti  di  sangue  contro 
del  cognato  Serviano  e  d'  altri  onorevoli  perso- 
naggi della  corte  e  del  Senato. 

(i)  Il  sig.  prof.  Cesare  Cantù  opina  che  la  Commedia 
di  Plinio  fosse  a  Lenno.  V.  lib.  I ,  pag.  98 ,  della  sua 
Storia  di  Como. 
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i38  Antonino  (  M.  Tito  Aurelio,  io  luglio)  non 
fece  che  una  sola  guerra  ,  breve  e  senza  barba- 
rie,  per  sedare  ammutinamenti  nella  Dacia  j  nella 
Bretagna  e  nella  Germania. — 

Portiamo  ferma  sentenza  che  per  reggere  in 
pace  e  sicurezza  le  nazioni  colla  scorta  di  una 
politica  saggia  e  paterna  si  rich*  ggano  ingegno 
e  prudenza  e  fatiche  più  assai  che  per  condurre 
eserciti  invitti  a  gloria  di  conquiste.  Sventurata- 
mente la  guerra  non  di  rado  venne  considerata 
arte  di  governo  utile  ad  allontanare  dallo  Stato 
i  malcontenti  inquieti ,  a  prevenire  le  sedizioni , 
a  divertire  gli  animi  e  rendere  frattanto  agevoli 
e  certi  i  successi  d'una  subdola  amministrazio- 
ne :  ma  antivenire  le  triste  necessità  delle  stra- 
gi 5  cattivare  l'opinione  con  ottime  leggi  e  con 
una  lealtà  vigorosa  che  faccia  abbondanti  e  pe- 
renni le  sorgenti  del  bene ...  questa  è  la  sapienza 
del  gabinetto  piti  difjQcile  e  più  rara  che  non  sia 
la  sapienza  del  campo  insanguinato.  Di  si  bella 
lode  è  ornato  il  nome  di  Antonino  che  gli  storici 
appellarono  il  Pio  per  significare  la  bontà  e  la 
rettitudine  del  cuor  suo.  A  gabellieri  diceva — Non 
voglio  accrescere  le  rendite  deW  erario  ma  dimi^ 
nuirne  le  spese,  —  A  cortigiani  che  avrebbero  de- 
siderato in  lui  più  sussiego  e  meno  popolarità , 
rispose  — •  //  principe  non  e  forse  un  uomo  come 
tutti  gli  altri?  (i)  —  Parlando    delle  imprese  di 

(i)  A  chi  gii  propose  di  mettere  denti  d"* avorio  in 
luogo  di  quelli  che  gli  erano  caduti ,  disse  —  Una  fal- 
sità non  dei^e  entrare  mai  nella  bocca  cht  ricusa  dì 
profferirne,  — 
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G.  Cesare  e  di  Traiano  soggiunse —  Per  me  vorrei 
piuttosto  Sahare  un  cittadino  che  uccidere  mille 
nemici.  —  Proibì  la  tortura  ed  ogni  altro  marti- 
rio nelle  esecuzioni  capitali ,  pensando  —  essere 
la  morte  dei  delinquenti  esempio  abbastanza  ter- 
ribile, e  non  essere  le  tormentazioni  che  oltraggi  ^^^ 
alVumanità,  —  Scoperta  una  congrega  di  cospi- 
ratori stimolati  da  Attilio  Tiziano  ,  consegnò  co- 
stui con  pochi  dei  principali  complici  al  rigore 
delle  leggi  ^  e  degli  altri  non  volle  neppur  co- 
noscere i  nomi ,  dichiarando  che  il  non  sapersi 
riamato  era  per  lui  un^  afflizione.  Scrive  Aurelio 
Vittore  eh'  egli  rendeva  agli  stessi  tribù tarii  non 
discara  la  servitù.  Morì  nel  75.^  anno  dell'età  sua 
(7  marzo),  23.^  di  un  governo  felice  perchè  pre-  161 
seduto  dal  migliore  dei  governanti.  In  Roma  esi- 
ste ancora  devoto  al  suo  nome  il  magnifico  mo- 
numento della  colonna  Antonina. 

B.ozze  e  fanatiche  prove  di  eroismo  con  Teseo , 
con  Achille  ,  con  Sesostri ,  con  Alessandro  e  coi 
propugnatori  delle  Repubbliche  Greca  e  Romana* 
orrori  di  contese  civili  coi  Triumviri  •  subdole 
magnificenze  con  Ottavio  Augusto  *  crudeltà  pre- 
meditate con  Tiberio  e  con  Caligola;  imbecillità 
con  Claudio;  sfrenati  delirii  di  furore  con  Nerone* 
avarizia  e  stragi  intestine  con  Galba,  con  Ottone 
e  con  Vitellio  \  prospera  calma  con  Vespasiano  e 
con  Tito;  nuove  ignominie  con  Domiziano;  nuovi 
fehci  ordinamenti  col  saggio  Nerya,  col  bellicoso 
Traiano  e  con  Adriano  il  pacificatore ....  e  qui 
finalmente  cogU  Antonini  il  consolante  spettacolo 
di  belle  virtù  chiamate  a  presedere  alla  fortuna 
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delle  nazioni.  Questa  in  poche  righe  è  la  storia 
di  4^  secoli.  Non  è  dunque  vero  che  il  inondo 
invecchiando  peggiori:  il  secolo  che  produsse  gli 
Antonini  sicuramente  con  tutti  i  suoi  vizi  era  mi- 
glior secolo  di  quelli  che  divinizzarono  il  Teseo 
e  l'Achille. 

M.  Aurelio  Antonino  per  nove  anni  ebbe  col- 
lega sul  trono  L.  Vero  Antonino ,  e  per  altri  dieci 
regnò  solo,  intento  quasi  sempre  alla  difesa  delle 
Provincie  assalite  dai  Parti  e  dai  Nordici  j  pei 
quali  le  battaglie  ,  le  sconfitte  e  le  fughe  erano 
stimoli  e  mezzi  per  erudirsi  nella  disciplina  e  nel- 
l'uso delle  macchine  e  delle  armi  romane  ^  e  per 
ricomparire  sempre  più  formidabili  e  più  forti. 
Alle  spese  di  queste  guerre  Aurelio  supplì  del 
proprio  senza  accrescere  i  tributi ,  vendendo  fin 
anco  le  gemme  e  gli  arredi  preziosi  della  casa 
imperiale.  I  ricchi  patrizi  vennero  a  quell'asta  e 
sborsarono  tesori  :  non  ebbero  animo  di  offrirli 
gratuitamente  ai  bisogni  della  patria.  Aurelio  con 
saggi  decreti  mitigò  la  rabbia  del  volgo  idolatra 
che  per  malizia  o  per  ignoranza  versava  sangue 
162  cristiano  ....  Fu  la  quarta  persecuzione  ...  e  V  al- 
bero della  vita  da  quel  sangue  innaffiato  distese  i 
robusti  suoi  rami  nelle  Gallie ,  nelle  Spagne ,  nella 
Bretagna.  Aurelio  fu  soprannominato  il  Filosofo 
perchè  sulle  traccie  di  Platone  e  di  Socrate  scrisse 
il  libro  delle  Considerazioni  morali ^  in  cui  (come 
in  quasi  tutte  le  scritture  dei  Pagani  posteriori  alla 
Redenzione  )  chiaro  si  ravvisa  come  la  verità  tro- 
vasse amatori  vinti  dalla  sua  divina  bellezza  fra 
quelli  eziandio   che  si  vantavano  fedeli  ai  simu- 
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lacri  del  sordido  Olimpo  —  Preponi  (  dice  Aurelio  ) 
la  virtìi  alla  sapienza  :  bada  alle  cose  e  non  lu" 
sciarti  illudere   dalle  parole  :   profitta  del  tempo 
e  dell  occasione  per  far  del   bene  :    pili  che    nei 
cuori  altrui  impara  a   leggere  nel  tuo  cuore ,  e 
fa  che  il  cuor  tuo  ti  divenga  soggiorno  di  conso^ 
[azione  e  di  pace  :  se  il  cielo  comparte   il  bene 
ai  cattivi   ed  il  male  ai  buoni  y    e  manifesto  che 
i  beni  ed  i  mali  di  quaggih  non  sono  ne  premii 
ne  pene  (i);  la  tua  vendetta  non  sia  che  un  prò* 
ponimento  di  non  somigliare  a  chi  t^  insulta  :  la 
superbia  e  segno  d^  ignoranza,  mentre  i  veri  sa- 
pienti sono  umili:  una  grande  anima  celeste  e  la 
madre  di  tutte  le  anime  umane  procedente  dalla 
medesima  fonte  ;  tutti  per  conseguenza  dobbiamo 
amarci  ed  aiutarci  scambievolmente —  1  si- 
stemi \arii  e  sempre  vacillanti  della  greca  filoso- 
fia più  o    meno    si  videro   accreditati   in  Italia  a 
seconda  del  vario  moto  dei  suoi  politici  rivolgi- 
menti. Gli  Italiani  con  Augusto  lieti  del  sospirato 
riposo   e   docili   ad   astuti    eccitamenti    cercarono 
nelle  dottrine  di  Epicuro  un   tristo   compenso  ai 
mali  sofferti.  Nella  susseguente  tirannide  ricorsero 
ai  libri  di  Zenone  per  apprendervi  a  disprezzare  le 
ricchezze  e  la  vita,  ed  a  mantenersi  imperturbati 
in  faccia  al  dispotismo  ed  ai  patiboli  :  ma  in  que- 
st' epoca  degli  Antonini  (la  meno  infelice  di  quante 

(i)  Ed  è  pur  vero  !  —  Neil'  ordine   soprannaturale  la 

presente  prosperità  può  esserti  funesta,  ed  esser  ti  può 

benefica   la   sventura   se    abusi  della  prima   e    se    della 

*     «econda  ti  giovi  per  ispegnere  i  desiderii  vani  e  levarti 

V     umile  e  rassegnato  alla  speranza  dei  beni  superiori. 
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ne  ricorda  la  storia  del  popolo  romano  )  preval- 
sero generalmente  le  placide  meditazioni  di  Pla- 
tone e  di  Socrate. 

Da  Commodo  ad  Alessandro  Severo. 

jgo  Commodo  (L.  Aurelio  Antonino)  giovane  di  19 
anni  prostrò  nuovamente  la  potenza  dell'  Impero. 
Stipulata  la  pace  cogli  Sciti,  affrettossi  alla  volta 
della  capitale  per  farvi  risorgere  i  giorni  di  Ca- 
ligola e  di  Domiziano.  Marzia  complice  delle  sue 
dissolutezze ,  Eletto  e  Leto  viffiziali  di  corte  ,  sa* 
pendosi  notati  nella  Jista  delle  sue  vittime ,  gli 
diedero  il  veleno.  Forse  la  bevanda  mortale  riu- 
sciva inefficace  nello  stomaco  di  queir  uomo  ol- 
tre  ogni   credere   vigoroso ,   se  non    era  P  atleta 

192  Narciso  che  lo  strangolò  (3  dicembre  ). 

Il  settuagenario  Pertinace  (  Elio  )  risolveva  di 
seguire  gli  esempi  del  Pio  e  del  Filosofo^  ma  non 
regnò  che  tre  mesi  :    i   pretoriani  intolleranti   di 

1^3  freno  lo  uccisero  a  colpi  di  lancia  (  28  marzo  ). 
I  pretoriani  a  poco  a  poco  abituati  a  sapersi 
V  istromento  delia  tirannide  ed  a  porre  la  forza  in 
luogo  della  giustizia,  vollero  finalmente  anch'essi 
farla  da  tiranni  :  non  rispettarono  piii  né  la  vita 
dei  principi  ne  le  consuetudini  dello  Stato  5  e  con- 
siderando il  trono  come  una  merce  di  loro  pri- 
vata ragione ,  ne  fecero  asta  per  concederlo  al 
pii^i  prodigo  compratore.  Sulpizio  ed  il  milanese 
Giuliano  Didio  comparvero  all'asta;  ed  il  seconda, 
il  più  ricco,  acquistò  la  corona  sborsando  a  cia- 
scun soldato   il  regalo  di  6j25o   dramme.  Didia 
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salito  COSÌ  al  trono ,  ne  fu  balzato  66  giorni  dopo 

da  Settimio  Severo Questo    Cesare  vittorioso 

de'    suoi  rivali    e    dei   ribelli   Caledonii   (i)   e    di    209 
quanti  si  opposero  alle  sue  mire,  vicino  a  morte 
dopo    18    anni   di   regno,    diceva   agli    amici   — 
Io  fui  tictto ,  e  7?i^  accorgo  che  il  tutto  e  nulla  — 
(  4  febbraio  ).  2n 

Gli  avversi  genii  del  male  e  del  bene,  Ormus 
ed  Hariman  ,  insigni  nella  mitologia  persiana  ^ 
parvero  personificati  nei  due  fratelli  Caracalla  e 
Geta  figliuoli  e  successori  di  Settimio.  II  buon 
Geta  spirò  tra  le  braccia  di  Giulia  sua  madre 
trafitto  dal  genio  malefico  ;  e  questi  alla  presenza 
del  Senato  non  dubitò  di  vantarsi  imitatore  di 
Romolo  in  cui  Roma  aveva  divinizzato  il  fratrici- 
dio. Montesquieu  non  contento  di  chiamarlo  ti- 
ranno lo  dice  mostro  distruggitore  degli  uomini. 
Nel  sesto  anno  del  suo  tristo  regno  Macrino  pre- 
fetto dei  pretorio  e  Marziale  capitano  delle  guar- 
die r uccisero  a  pugnalate  (  8  aprile  ).  2t6 

Macrino  tenne  collega  sul  trono  il  figlio  Dia- 
dumeno ,  e  ne  fu  precipitato  dalP  altro  figlio  Bas- 
siano ,  il  quale  per  essere  sacerdote  del  Sole  in 
Fenicia  intitolavasi  Eliogabalo.  Costui  col  favore 
delle  legioni  troncò  i  giorni  del  padre  e  del  fra- 
tello (7  giugno)^  e  nei  quattro  anni  del  suo  co-  aiy 
mando  si  deturpò  con  obbrobri  che  si  direbbero 

(t)  Per  difendere  la  Bretagna  dalle  incursioni  dei  Ca- 
ledonii eresse  fra  il  muro  di  Adriano  ed  i  golfi  di  Clyde 
e  di  Forth  la  bastila,  di  cui  le  ruine  si  chiamano  tut- 
tora muraglia  d^ Antonino* 
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esagerazioni  favolose    se    non   fossero    concorde- 
mente attestati  nelle  pagine   degli   scrittori   con- 
temporanei.   Aveva  tutte    le  bellezze   della   per- 
sona  e  tutte   le    deformità  dell'  animo    gustatore 
delle    più    atroci    e    nefande    nequizie.    Solo    un 
beneficio    da   lui  riconobbe   V  impero  ,  e  fu   V  a- 
dozione   del   cugino   Alessiano   il   buon    figlio   di 
Mammea   noto    col   nome   di  Alessandro  Severo. 
Eliogabalo  venne  trucidato  dai  pretoriani  insieme 
a2a  con  sua  madre  S emide  ;    ed  Alessandro   attese  a 
metter  puntelli  che  giovarono  a  ritardare  non  ad 
impedire   la   ruina  dell'edificio  sfasciato:  rispettò 
le  liberta  civili ,   e  fu  irremovibile  nel  proponi- 
mento di  reprimere  P  insolenza  dei  malvagi ,  onde 
gli  venne  il  soprannome  di  Severo.  —  Il  Persiano 
Arlaserse  Sassan  rialzò   in    quest'  epoca    il  trono 
della  Persia  che  55o  anni  prima  era  caduto  con 
Dario ,  ed   avrebbe  scacciati  i    Romani   dall'Asia 
se  non  era  il  valore  di  Alessandro  che  ne  riportò 
aft9  l' altro   soprannome    di  Persico,   I   Germani  var- 
cando  il   Reno  ed  il  Danubio   si  versarono   nel- 
nUirio  e  nelle  Gallie  :  per  resistere    a  quel  tor- 
rente   era   indispensabile   richiamar   le  legioni   a 
rigore    di    subordinazione:    Alessandro    tentò    di 
farlo  j  dispiacque  ai  più  licenziosi  ^  e  fu  trucidato 
msieme  con  la  madre  Mammea  dal  ribelle  Mas- 
a35  siminQ  nell'  anno  29.^'  dell'età  sua. 

/  Trenta  Tiranni. 

Non  erano   state  mai  più  feconde  di  cordogli 
né  più  volubili  le  umane  grandezze  ;  eppure  gli 
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uomini  non  sì  mostrarono  mai  tanto  premurosi 
di  conseguirle.  Qui  veggiamo  una  schiera  d' im- 
peratori passare  V  uno  dopo  1'  altro  rapidamente 
dalla  reggia  alla  sepoltura  ,  e  divenuto  il  trono 
simile  al  palco  del  patibolo. 

Il  Goto  Massimino  (C.  Giulio)  nutrito  giornal- 
mente da  4^  libbre  di  carne,  imperterrito  come 
Achille,  disumano  come  Falaride,  sbaragliò  i  ri- 
vali Gordiani ,  Balbino  e  Pupieno  Massimo  ;  e 
mosse  verso  l'Italia  giurando  di  coprirla  di  ca- 
daveri e  di  cenere.  I  soldati  lo  uccisero  in  vici- 
nanza di  Aquileia  5  e  sottentrò  Gordiano  III  che  a38 
parimente  cadde  trafitto  da  Filippo  P  arabo  pre-  M^ 
fetto  del  pretorio.  Marino  ,  Decio  ,  Gallo  ,  Volu- 
siano,  Emiliano....  tutti  furono  omicidi  ed  uccisi 
per  malnata  passion  di  comando.  —  Valeriano , 
ingannato  dagli  Auguri  e  dai  Maghi  egiziani,  giurò 
di  distruggere  il  Cristianesimo.  La  storia  di  que-  ^54 
sto  ottavo  flagello  scritta  da  S.  Cipriano  è  tutta 
una  serie  di  prodigi  operati  dal  Signore  nella 
indomabile  costanza  de'  suoi  martiri ....  11  mi- 
stico albero  sotto  le  percosse  della  grandine 
dava  sempre  piìi  copiosi  i  frutti  promessi  dalla 
Parola  infallibile.  Molti  Cristiani  in  questo  terzo 
secolo  cercarono  nascondigli  remoti  per  sottrarsi 
alla  rabbia  degli  Idolatri  ^  e  fra  essi  ricor- 
diamo quel  Paolo  che  solitario  visse  fino  all'età 
di  II 3  anni  nei  deserti  della  Bassa  Tebaide ,  e 
fu  il  primo  a  dare  V  esempio  delle  austerità 
eremitiche  ai  molti  che  successivamente  vi  si  ri- 
dussero fuor  dei  terrori  di  quel  mondo  conta- 
minato :  ricordiamo  quell'Antonio  nativo  di  Coma 
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nell'alto  Egitto ,,  che  passò  i5  anni  in  una  grotta 
indomato  dallo  spirito  tentatore  e  gli  altri  ao  della 
sua  vita  ora  fra  i  solinghi  rottami  d'  un  vecchio 
castello  non  concedendosi  alimento  che  di  acqua, 
di  erbe  e  di  pane  ^  ed  ora  intento  all'  istituzione 
delle  comunità  monastiche  regolari  che  emersero 
numerose  nel  quarto  secolo.  — 

a6o  Valeriano  preso  dal  Persiano  Sapore  mori  pri- 
gioniero :  si  dice  che  il  re  nemico  gli  facesse  ca- 
var la  pelle  ,  e  riempitala  di  stoppie  in  forma 
umana  l'appendesse  come  trofeo  alla  soffitta  del 
tempio  ....  Deliramenti  d'uomini  perduti  nel  buio 
di  scellerate  cupidigie  ,  ebbri  d'una  gloria  com- 
passionevole ! 

Gallieno,  Postumio,  Vittorino,  Tetrico,  Odenato, 
Zenobia,  Aureolo,  Pisone,  TrebeUiano,  Censorino, 
Celso 5  Saturnino,  Regilliano.. ..  fino  a  3o  si  nu- 
merarono i  tiranni  dell'  Impero ,  tiranneggiati  essi 
pure  dal  capriccio  e  dall'  ingordigia  delle  solda- 
tesche ....  Cosi  la  forza  con  cui  i  primi  Cesari 
avevano  usurpata  l' autorità  del  Senato  ^  dei  co- 
mizi e  dei  tribuni ,  divenne  lo  scoglio  piìi  infesto 
agli  usurpatori.  Aureolo  impadronitosi  della  Cis- 
alpina voleva  marciare  a  Roma:  Gallieno  venne 
coi  pretoriani  ad  assediarlo  dentro  le  mura  di 
Milano  ;  ed  un  Cecrope  sicario  dell'  assediato  ^ 
introdottosi  di  notte  nella  tenda  di  Gallieno  stes- 

a68  so  ,  l' uccise  il  2 1  febbraio. 

Claudio  II  (M.  Aurelio  Flavio)  coi  suffragi  del 
Senato  e  del  popolo  vesti  la  porpora  in  Ticino 
(Pavia)*  e  combattendo  il  fuggitivo  Aureolo  fra 
Milano  e  Bergamo  ^  lo  lasciò  morto  nel  sito  che 
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chiamasi  Pontirolo  [pons  Aureoli).  Claudio  le- 
vossi  alla  celebrità  di  gran  capitano  riportando 
molte  vittorie  sui  Goti  nella  Servia  e  nella  Ma- 
cedonia. Morì  di  contagio  a  Sirmich  nella  Pan-  270 
nonia,  mentre  faceva  apparecchi  per  abbattere 
nelle  Gallie  e  nell'Oriente  gli  eserciti  di  Tetrico 
e  di  Zenobia. 

Aurehano  (M.  Aurelio)  sbaragliò  a  Fano  (du- 
cato d'  Urbino  )  le  ciurme  settentrionali  che  in- 
festavano anche  P  Italia  colle  loro  scorrerie  ^  vinse 
le  battaglie  di  Antiochia^  di  Emesa  e  di  Clialons^  273 
sur-Marne ,  ed  ebbe  prigionieri  Zenobia  vedova 
di  Odenato  regina  di  Palmira  (  Padmor  nella  Sc- 
ria) e  Tetrico  re  delle  Gallie.  Tetrico  e  Zenobia 
(la  famosa  allevata  nella  scuola  di  Longino  che 
in  lei  vedeva,  come  si  esprime  il  conte  di  Segur, 
l'immagine  del  sublime  definito  ne'  suoi  trattati) 
entrarono  in  Milano  ed  in  Roma  aggravati  d'un 
carico  enorme  di  catene  d'oro  e  di  gemme  innanzi 
al  carro  trionfale  di  Aureliano  tirato  dai  cervi.  Au- 
reliano (il  fondatore  delle  due  città  di  Bigione  e  di 
Orleans  [Genahum  Aurelìani)  ^  il  prode  che  ri- 
compose l'unità  dell'Impero)  trovandosi  nei  con- 
torni di  Bisanzio  (i)  per  reprimere  gli  assalti  del 
Persiano  re  Orosmida ,  fu  trucidato  dal  sicario 
Mnesteo  (  29  gennaio  ).  275 

Tacito  (M.  Claudio)  comandò  da  onest'  uomo 
quasi   capo   di   repubblica  vegliante   per  P  osser- 

(i)  Bisa  capo  cruna  colonia  Megarese  edificò  nel  3916 
del  m.  Bisanzio,  che  divenne  poi  col  nome  di  Costan- 
tinopoli la  capitale  del  Basso  Impero  Greco  in  Oriente 
fondata  da  Costantino  Magno. 
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vaiiza  delle  leggi.  Era  pronipote  dello  storico  Cor- 
nelio di  cui  fece  trascrìvere  e  deporre  le  opei'e 
ayC  in  tutte  le  biblioteche.  Massimino  suo  parente  capo 
di  legionarii  ammutinati  l'uccise  in  Tarso  nel  se- 
sto mese  di  un  regno  simile  a  quello  di  Tito  .... 
Chi  può  guardare  senza  fastidio  a  questa  con- 
tinuità di  assassinii ,  a  questa  tracotanza  di  sol- 
dati non  mai  domi  ne  dai  beneficii  né  dai  rigo- 
ri? Roma  COSI  spesso  e  così  miseramente  sconvolta 
dall'anarchia  militare  era  simile  ad  un  decrepito 
infelice  che  lascia  metter  balsamo  alle  sue  ferite , 
e  di  propria  mano  poi  delirando  le  sfascia  e  le 
dilania  per  accelerarsi  la  morte.  Sembra  che  in 
questo  periodo  i  principi  si  liberassero  dalla  pre- 
senza o  piuttosto  dall'assedio  della  coorte  preto- 
ria col  mandarne  le  centurie  divise  agli  eserciti 
lontani.  A.  custodia  però  delle  loro  vite  guernirono 
il  palagio  imperiale  (  dojnus  )  di  fedeli  armati , 
fior  di  gioventù  patrizia  col  titolo  di  domestici 
subordinati  ai  duchi ,  ai  conti  (  comites  )  ed  ai 
vice-conti  '(  vice^comites  )  amici  e  famigliari  di 
Cesare. 

Floriano  fratello  di  Tacito  tenne  la  corona  per 
due  mesi,  e  gli  fu  tolta  parimente  conila  vita. 

Probo  (Marco  Aurelio)  figlio  di  un  agricoltore 
di  Pannonia,  guardiano  di  armenti,  soldato,  cen- 
turione 5  tribuno ,  console  ,  amico  di  Aureliano  e 
di  Tacito  ,  probo  di  nome  e  di  fatti ,  uomo  di 
gran  discernimento  nella  scelta  dei  magistrati  e 
dei  capitani ,  ritolse  70  città  ai  Borgognoni ,  ai 
Vandali   ed    ai    l^ranchi   nelle  Gallie  ;  e  4^0,000 
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ne  uccise  in  tre  battaglie  (  i  )  :  novello  Pompeo  , 
domatore  dei  bellicosi  Cilicii  (  Isam'i  ) ,  temuto 
e  riverito  da  Vararane  II  re  dei  Parti ,  rivide 
Roma  annunziatore  della  pace  ristabilita  nelFO- 
riente.  Sei  anni  di  fatiche  e  di  vittorie  ,  la  rive-  380 
renza  e  la  gratitudine  di  tutti  non  bastarono 
a  salvarlo  dalla  barbarie  di  pochi  militi  faziosi. 
Peri  in  Sirmio  dove  dodici  anni  prima  era  stato 
sepolto  Claudio  II  (  2  novembre  ).  ^^* 

Cai'o  (  M.  Aurelio  )  nativo  di  Narbona  (  Gallia 
Orientale)  passò  i  sette  anni  del  suo  regno  com- 
battendo i  Sarmati  ed  i  Persiani,  e  n'  ebbe  la 
Mesopotamia.  Nella  città  di  Ctesifonte  spirò  col- 
pito da  un  fulmine  ^  o,  come  altri  affermano, 
scannato  da  Apro  prefetto  del  pretorio  che  spe- 
rava di  essergli  successore. 

I  figli  di  Caro,  Numeriano  e  Carino,  già  prima 
decorati  del  titolo  di  Cesari,  dovevano  regnare 
insieme.  Giovane  il  primo  d'  egregia  natura  pian- 
geva tuttavia  la  perdita  di  suo  padre,  quando  il 
crudelissimo  Apro  affascinato  da  una  smania  d'am- 
bizione gli  squarciò  il  petto  a  pugnalate. 

Diocleziano   acclamato   Augusto    in   Nicomedia 

(i)  Vopisco  scrive  però  die  P Imperatore  prometteva 
a^  suoi  legionarii  una  moneta  per  ogni  testa  die  avessero 
tagliata  ai  fuggiaschi.  —  In  una  battaglia  dei  tempi  mo- 
derni si  è  notato  alf  incontro  che  il  generale  a  rispar- 
mio di  sangue  promise  ai  soldati  una  moneta  per  ogni 
prigioniero  che  gii  conducessero  illeso.  Tale  è  il  felice 
progresso  dei  costumi.  E  certo  che  oggi  si  commettono 
minori  atrocità  in  guerra  che  non  ne  commettessero  gli 
antichi  in  pace. 
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città  della  Bitinia  {  ora  Is-JVihnìd  )  colla  propna 
spada  stramazzò  il  reo  del  doppio  assassinio  alla 
presenza  di  tutto  l'esercito ,  ed  affrettò  verso  Ro- 
ma,  dove  Carino,  valoroso  come  Scipione,  cor- 
rotto come  Eliogabalo,  ingolfato  nelle  piìi  laide 
lussurie ,  in  poche  settimane  erasi  già  maritato 
nove  volte.  Nel  tempo  medesimo  Giuliano  Sabino 
vestiva  la  porpora  in  Verona  *  onde  i  tre  competi- 
tori, come  già  dopo  la  morte  di  Nerone,  attesero 
a  contrastarsi  la  città  col  sangue  dei  cittadini. 
Giuliano  fu  disfatto  ed  ucciso  da  Carino,  Dio- 
cleziano perdette  la  battaglia  di  Monte  d' Oro 
nella  Mesia^  ma  indi  a  poco  Carino  spirò  tradito 
sotto  i  colpi  di  quei  medesimi  che  lo  avevano 
^84  aiutato  a  vincere.  ' — 

Alla  seconda  metà  di  questo  terzo  secolo  sono 
riferibili  le  seguenti  più  osservabili  invenzioni  — 
Le  finestre  adorne  di  vetri  colorati ,  V  illumina- 
zione notturna  introdotta  nelle  contrade  di  An- 
tiochia e  di  Nicomedia,  e  le  seghe  mosse  dalP  a- 
cqua  corrente. 

Diocleziano  e  Massimiano  con  Gaierio 
E  Costanzo  Cesari. 

Diocleziano  (  C.  Valerio  )  nativo  della  Dalma- 
zia era  stato  schiavo  del  senatore  Annullino,  e  poi 
liberto ,  e  poi  di  grado  in  grado  salendo  per- 
venne alla  dignità  di  Conte  dei  domestici  di  Nu- 
meriano.  Il  suo  innalzamento  al  trono  segna  il 
principio  dell'era  che  ne  porta  il  nome.  Ingegno 
acutissimo  nel  simulare  e  nel    discernere    e    voi- 
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gere  le  cupidigie  altrui  a  socWisfacimento  delle 
proprie ,  Diocleziano  volle  dividere  il  poter  su- 
premo con  Massimiano  di  Panuonia  uomo  di  ^^^ 
carattere  violento  e  brutale  ,  ma  quant'  altri  im- 
perterrito nei  pericoli  ed  a  lui  singolarmente  af- 
fezionatissimo.  Per  se  prese  in  Oriente  il  titolo 
di  GioviO)  ed  al  collega  in  Occidente  diede  quello 
di  Erculeo;  volendo  significare  com^  egli  fosse  il 
senno  o  la  virtù  regolatrice  ,  e  V  altro  non  più 
che  la  ruvida  forza  esecutrice  de'  suoi  voleri  (i). 
I  due  imperatori  venuti  a  conferenza  in  Milano 
per  adottare  d' accordo  i  mezzi  più  efficaci  a 
prevenire  il  pericolo  sempre  imminente  di  vedersi 
conteso  il  principato  dalle  tumultuarie  elezioni 
degli  eserciti  pensarono  di  fare  essi  medesimi 
spontaneamente  e  con  misura  ciò  che  da  altri 
temevano  fosse  fatto  con  violenza  e  con  indiscre- 
zione. Risolvettero  pertanto  di  nominare  due  Ce- 
sari figli  adottivi  e  successori ,  affinchè ,  sotto- 
messa la  forza  delle  legioni  a  quattro  uomini 
egualmente  interessati  a  sostenersi  1'  un  P  altro  , 
fosse  a  ciascuno  tutelata  la  sua  parte  d' impero 
contra  il  minacciare  degli  interni  e  degli  esterni 
nemici.  Diocleziano  Augusto  ritenendo  per  se 
l'Asia  Minore  e  l'Egitto  fissò  la  corte  in  Nico- 
media,  e  adottò  Galerio  Cesare  detto  Armentario  29* 
(perchè  in  fanciullezza  era  stato  guardiano  d'ar- 
menti) padre  di  Massenzio,  simile  a  Massimiano 

(i)  Perciò  credono  alcuni  critici  che  Diocleziano  cin- 
gesse la  corona  d''oro,  e  Massimiano  quella  di  ferro  di- 
venuta cosi  per  la  prima  yclta  il  simbolo  della  sovranità 
italica* 
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per  truculenta  indole  ,  per  vigoria  di  braccio  e 
per  illimitata  devozione  al  suo  benefattore  che 
gli  diede  il  comando  della  Tracia ,  delP  lìlirio , 
della  Macedonia  e  della  Soria.  L'Erculeo  Augu- 
sto domiciliato  in  Milano  volle  l'Italia  e  PAffri- 
ca^  e  confidò  le  Gallie ,  la  Spagna,  la  Brettagna 
al  suo  Cesare  Costanzo  soprannominato  Cloro  (a 
cagione  della  pallidezza  )  marito  della  pia  Elena 
e  padre  di  Costantino  Magno  ;  animo  schietto , 
benevolo ,  persuaso  che  P  amore  dei  governati 
è  la  più  solida  base  alP  autorità  dei  gover- 
nanti. L' esito  rispose  pienamente  alle  intenzioni 
di  Diocleziano  ,  che  con  tutto  ciò  non  si  ri- 
mase dal  regnar  solo  ,  avendosi  comprato  coi 
titoli  il  servìgio  di  tre  generali  incapaci  di  me- 
ditare un  tradimento.  Cosi  diede  P  ultimo  crollo 
anche  ai  nomi  ed  alle  vuote  forme  di  repub- 
blica :  così  pose  in  luogo  d' istituzioni  e  d' u- 
sanze  antiche  P  unica  legge  inappellabile  della 
propria  volontà  :  cos\  la  regicida  Roma  fu  pos- 
posta alle  città  di  Nicomedia  e  di  Milano ,  dove 
gli  Augusti  più  tranquillamente  e  più  da  vicino 
vegliarono  al  presidio  dei  confini  continuamente 
assediati  dai  Persiani ,  dai  Nordici  e  dalle  squa- 
dre Saracene  o  More  infeste  alP  Asia  ed  alP  Af- 
frica. Fu  comandata  la  pace  ai  due  re  Franchi 
Genobono  ed  Arteco ,  e  ristabilita  la  concordia 
nelle  Gallie ,  dove  Aliano  ed  Amando  s' erano 
qualificati  Augusti  :  fu  sottratta  la  Mesopotamia 
ai  Parti  Vararane  e  Narsete,  la  Bretagna  ai  ri- 
294  belli  Carausio  ed  AUeto,  e  la  Liguria  all'usur- 
patore Giuliano:  furono  rintuzzati  gli  Etiopi 5  as- 
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sediate  le  mura  di  Alessandria ,  dati  al  patibolo 
i  faziosi  col  loro  capo  Achilleo  ....  Regnare  era 
lo  stesso  che  combattere.  In  tal  modo  passò  un 
quindecennio  di  questa  nuova  foggia  di  governo 
di  cui  vedremo  il  termine  col  Magno  Costantino. 

L'Erculeo  Cesare  in  Milano. 

Mentre  per  editto  di  Gallerio  infieriva  la  decima 
persecuzione  della  Chiesa  (e  fu  P ultima)  lo  strano 
lusso  dei  quattro  monarchi  nelle  loro  capitali  di  3o3 
Nicomedia^  di  Milano,  di  Autun  e  di  Spalatro  (i) 
rendette  tributaria  lacerata  da'  gabellieri  quella 
Roma  che  da  tanto  tempo  ingoiava  oziosamente 
le  ricchezze  nel  suo  grembo  versate  dalle  suddite 
nazioni.  Quattro  prodighi  in  20  anni  disperdet- 
tero i  capitali  che  la  prepotenza  aveva  accumu- 
lato in  mille  anni  di  aggressioni  e  di  saccheggi. 
Dieci  secoli  dati  invece  nella  penisola  alle  libere 
fatiche  dell'  aratro  ,  ai  progressi  dell'  industria  , 
delle  manifatture  ,  della  civiltà ,  ed  al  consolida- 
mento della  concordia  sarebbero  stati  le  sorgenti 
d' un' opulenza  legittima  e  di  una  forza  indistrut- 
tibile. 

Mentre  Diocleziano  con  dispendio  enorme  ab- 
belliva le  città  della  sua  porzione  d' impero , 
l'Erculeo  per  questa  Milano  ordinava  la  fab- 
brica dei  bastioni  lungo  il  circuito  di  due  mi- 
glia e  due  terzi  precisamente  sul  corso  (ora  sot- 
terraneo) del  Seveso,  colle  torri  e  colle  quindici 

(i)  Au^ustodunum  ed  AspalcUhos, 
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porte  o  pusterle  chiamate  Romana ,  Butinugo , 
S.  Stefano,  Tonsa  (Tosa),  Orientale  (Renza  o 
Argentea  (i)),  le  due  Nuove,  Algisio  (o  Brera 
del  Guercio),  Comasina ,  Giovia  (presso  la  Ma- 
donnina del  Castello),  Vercellina ,  al  Circo,  Ti- 
cinese ,  S.  Lorenzo  (  Ponte  delle  Pioppette  )  e 
S.  Eufemia.  Le  piìi  interne  mura  già  prima  co- 
strutte o  dagli  Etruschi  o  dai  Romani  si  Tede- 
vano  ancora  al  tempo  di  Massimiano ,  siccome 
r  attestano  i  Tersi  di  Ausonio  : 

tum  duplici  muro 

Amplificata  loci  svecies 

e  si  può  credere  che  segnassero  una  curva  irre- 
golare toccando  i  punti  di  S.  Alessandro,  S.  Am- 
brogio alla  Palla ,  S.  Maurilio ,  i  Maravigli ,  la 
Scala,  l'Agnello,  S.  Fedele...  —  Il  Castiglioni, 
r  Alciato ,  il  Fumagalli ,  P  Oltrocchi ....  ed  altri 
diligenti  investigatori  delle  patrie  memorie ,  se 
non  fornirono  documenti  per  credere,  svegliarono 
almeno  motivi  abbastanza  plausibili  per  dubi- 
tare (2)  che  le  16  colonne  corintie  di  marmo 
greco  rimanenti  nel  corso  ticinese  fossero  il  ve- 
stibolo delle  terme  vicine  al  tempio  di  Ercole 
(ora  S.  Lorenzo).  Esse  presentano  al  certo  il  più 
cospicuo  monumento  della  vetusta  magnificenza 
di  questa  seconda  capitale  del  mondo  romano.  Si 
è  creduto  che  la  chiesa  di  S.  Carpoforo  sieda  sui 

(i)  Renza  che  conduce  a  Gorgonzola  (Argenzum), 
(2)  Ausonio  scriveva  questi  versi  nelPanno  4^0: 

El  regio  Herculei  Celebris  sub  honore  la\>acri 
Cunctaqut  marmoreis  ornata  perjrstila  regnis  t,  . 
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pesti  ruderi  d'un  tempio  di  Venere  o  di  Vesta ^ 
e  Fi  vicino  si  rinvennero  di  fatto  lapidi  e  pezzi 
di  colonne  di  porfido  e  di  pavimenti  a  musaico 
ora  conservali  nelle  sale  della  Biblioteca  Am- 
brosiana e  del  palazzo  di  Brera.  Similmente 
opinano  che  la  chiesa  di  S.  Tecla  estiva  di 
fronte  a  quella  di  S.  Maria  Maggiore  o  iemale 
(  ora  Duomo  )  fosse  posata  sopra  le  ruine  di  un 
tempio  di  Minerva  (1)5  che  nel  sito  di  S.  Salva- 
tore si  trovasse  un  Campidoglio  (ora  teatro  Re) 
e  che  la  colonna  a  fianco  al  vestibolo  di  S.  Am- 
brogio sia  la  meschina  reliquia  d'un  palazzo  ce- 
sareo (1)  o  forse  d'un  tempio  dedicato  al  Sole  (3)... 
La  vista  di  quella  Corintia  sveglia  un  sentimento 
di  venerazione:  millenaria  rimasta  là  sola  inchinata 
innanzi  ad  una  basilica  cristiana ,  ricorda  alle  ge- 
nerazioni r  ammiranda  era  del  Panteon  umiHato 
dalla  Croce:  certo  è  che  fino  al  i5oo  il  podestà 
di  Milano  prima  di  assumere  l'esercizio  della  sua 
carica  veniva  con  solenne  corteggio  a  questa  co- 
lonna a  presentarvi  il  giuramento  richiesto  dagli 
statuti  (4). 

Un   grande   numero   di   pietre    vulcaniche  ^   di 

(i)  Neir Estiva  il  Capitolo  metropolitano  ofiiciaya  dalla 
Pasqua  fino  alla  terza  domenica  d' ottobre ,  e  nelP  Ie- 
male il  resto  delPanno.  —  La  basilica  iemale  chiamayasi 
anche  intramurana  per  distìnguerla  dall'altra  che  fu  poi 
dedicata  a  S.  Ambrogio  extramurana, 

(2)  Bescapè ,  Tristano  Calco ,  Landolfo. 

(3)  Grazioli  Su  M. 

(4)  Ove  giurare  il  podestà  solca. 

ZAifoiA,  Serm, 

Stor.  Mil.  Voi.  /.  Q 
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marmi  cipollino  ,  pario  ,  orientale ,  granitello 

di  frammenti  d'iscrizioni  e  di  bassi  rilievi  che  si 
veggono  inseriti  nelle  muraglie  a  presidio  degli 
angoli  delle  vie  ed  a  zoccolo  di  campanili  e  di 
vecchie  case  nei  Cavanaghi ,  nei  Bossi ,  in  Las- 
sano PoiTone  5  a  S.  Pietro  all'Orto,  a  S.  Zeno, 
a  S.  Vito  al  pasquirolo ,  ai  Maravigli ,  alla  Ru- 
gabella  (i) ,  ai  Moriggi ,  alla  Zecca  vecchia .... 
e  le  due  grosse  colonne  di  cipollino  nelF  interno 
del  Monastero  Maggiore  sono  al  certo  avanzi  di 
fabbriche  romane:  probabilmente  queste  due  co- 
lonne appartenevano  ad  un  palagio  di  Nerone, 
mentre  non  debb' essere  senza  motivo  che  la  vicina 
via  ritenga  il  nome  di  Ni  none  (2).  Milano  giusta- 
mente fu  chiamata  la  città  delle  colonne^  perocché 
dappertutto  se  ne  trovano  erette  a  sostegno  di  ca- 
sipole e  di  palagi.  —  L'arena  (3),  il  tempio  di  Gia- 
no ,  il  circo ,  il  teatro . . .  più  non  esistono  che  nelle 
corrotte  loro  denominazioni  di  Viarenna,  S.  Gio- 
vanni alle  quattro  facce,  S.  Maria  al  circo,  S.  Vit- 

(i)  Ruga  {rue)  o  contrada  bella.  Così  nel  dialetto  no- 
stro si  dice  —  dà  et  rugh  — -  che  significa  dar  la  contrada 
o  cacciar  di  casa. 

(2)  Il  Grazioli  nel  suo  libro  degli  acquedotti  crede  che 
Nerone ,  prima  di  salire  al  trono ,  reduce  dalla  GalUa  si 
fermasse  in  Milano  e  facesse  scavare  il  canale  (ora  sot- 
terraneo), notandolo  del  proprio  nome. 

(3)  Un'  altra  arena  vedevasi  forse  dove  la  chiesa  di 
S.  Paolo  (ora  distrutta)  conservò  lungamente  il  titolo 
di  S.  Paolo  in  compito,  e  dove  sembra  che  si  celebras- 
sero i  giuochi  compitali  sacri  ai  Penati  ed  ai  Mani  dei 
cittadini  morti  in  terra  straniera.  —  V.  Cato  de  JR,  R. 
cap.  55  Svet.  in  Aug,  cap.  3i. 
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lore  al  teatro  . .  .  Cosi  i  nipoti  dei  nostri  nipoti 
passeggeranno  sulla  polvere  delle  pietre  lavorate 
dai  nostri  scarpelli.  Le  moderne  città  si  compo- 
sero di  rottami.  Simili  alle  famiglie  di  vecchia 
origine  le  città  d'Italia  conservano  in  pochi  ru- 
deri gli  stemmi  della  trista  loro  potenza  perduta. 

Costantino  Magno, 

Il  sessagenario  Diocleziano,  come  Siila ^  volon-  3o4. 
tariamente  rinunziò  al  supremo  comando  e  passò 
gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita  nel  privato 
ritiro  di  Salona  in  Dalmazia.  Allora  Costanzo  e  3 14 
Galeno  Augusti  adottarono  Cesari  colleghi  Severo 
e  Massi mino-Daza  5  e  contro  di  essi  a  contender 
della  porpora  comparvero  in  campo  Massimiano^ 
Massenzio  e  Costantino  figliuolo  delP  estinto  Co- 
stanzo Cloro  e  di  Elena.  Cinque  eserciti  annunzia- 
vano reduce  P epoca  dei  3o  tiranni:  ma  Costantino 
(Flavio  Valerio)  era  il  nuovo  Aureliano  destinato 
a  rintegrare  l'impero.  Il  Senato  spedì  cautamente 
ambasciatori  che  lo  sollecitassero  a  liberare  Roma 
dai  furori  di  Massenzio  :;  ed  egli  calato  dal  Ce- 
nisio  con  100,000  uomini ,  fu  vittorioso  a  Torino, 
a  Milano,  a  Verona,  a  Ponte  Molle,  ed  entrato  312 
nella  capitale  col  Vessillo  della  croce  {Lahanim) 
si  proclamò  debitore  del  suo  trionfo  al  Dio  de- 
Cristiani  (i).  —  Certo   è   che  in  tal  modo  sosti- 


ci) Quod  sì  quidem  ab  alio  (juopiam  diceretur  haud 
facile  auditores  /idem  essent  habituri.  Euèébio^  Viu  ConsU 
lib.  I3  cap.  38. 
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tuendo  la  protezione  alla  persecuzione  diede  pun- 
tello al  trono  P  affetto  dei  Cristiani  medesimi  già 
cresciuti  a  maggioranza  di  numero  in  tutte  le 
Provincie  delP  impero  :  certo  è  che  in  Milano 
scrisse  editti  di  libertà  religiosa  ^  e  piacque  alla 
suprema  Intelligenza  servirsi  di  lui,  acciocché  fos- 
sero restituiti  alle  chiese  cattoliche  gli  averi ,  ai 
vescovi  r  esercizio  dell'  autorità  spirituale  5  accioc- 
ché la  Croce  santa  ricevesse  adorazioni  da  quei 
medesimi  che  l'avevano  chiamata  il  disonore  del 
Golgota  (i). 

Gli  altri  competitori  si  distrussero  a  vicenda 
nelle  giornate  di  Bisanzio ,  di  Eraclea  5  di  Adria- 
nopoli ....  e  Costantino  ,  rimasto  solo  Augusto , 
timoroso  della  sorte  infelice  di  tanti  principi  pre- 
decessori 5  odiò  Roma  tinta  di  regio  sangue  5  e 
visto  in  Bisanzio  un  asilo  separato  dall'Asia  per 
le  acque  del  Bosforo ,  risolvette  rifabbricarla  dai 
fondamenti  e  trasferirvi  la  sede  imperiale.  L'  o- 
pera  fu  compita  nel  termine  di  due  anni  con 
imporre  esorbitanti  tributi,  esentarne  i  Bizantini 
ed  il  clero  j  e  toghere  il  diritto  di  testare  a  tutti 

(i)  Nel  suo  primo  editto  a  favore  dei  Cristiani  savia- 
mente diceva  —  E  nostra  intenzione  che  gli  Idolatri  sieno 
rispettati  e  tranquilli  al  pari  dei  Cristiani:  noi  conside- 
riamo la  libertà  religiosa  come  il  mezzo  più.  efficace  per 
accelerare  la  propagazione  del  Vero.  —  In  altro  editto  poi 
qualifica  gli  eretici  nemici  del  trono  e  comanda  ai  sol- 
dati di  diffondere  la  credenza  col  ferro  e  col  fuoco, 
cioè  di  estirpare  colla  forza  gli  errori  invece  di  confu- 
tarli. Eusebio,  lib.  II,  cap.  46,  lib.  IH,  cap.  66  de 
ViU  ConsU 
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i  sudditi  che  non  possedessero  una  casa  nella 
nuova  capitale  che  venne  da  lui  detta  Costanti- 
nopoli e  dedicata  alla  Madre  del  Salvatore  (4  mag-  Bao 
gio  ).  Cosi  fu  decisa  la  ruina  irreparabile  dell'  I- 
talia:  deserta,  povera,  umiliata  per  propria  colpa, 
V  Italia  parve  simile  al  meschino  che  sul  palco 
aspetta  in  silenzio  il  cader  della  mannaia.  Fra 
poco  vedremo  lo  strazio  che  ne  faranno  i  selvaggi 
del  Settentrione. 

Dietro  un  nuovo  ordine  d'  amministrazione 
quattro  prefetti  esercitarono  i  poteri  emanati  dal 
ti'ono  sui  quattro  vasti  dipartimenti  —  P  Italia , 
r Illirico,  le  Gallie  e  P Oriente  —  suddivisi  ciascuno 
in  molte  diocesi  presiedute  dai  vicari  imperiali  j 
ed  in  molti  municipii  amministrati  dai  duumviri. 
Due  supremi  comandanti  presedettero  alle  mili- 
zie: i  duchi  posti  in  possesso  di  henefìcii  o  feudi 
ereditarii  vennero  specialmente  incaricati  di  ve- 
gliare a  presidio  dei  confini:  senatori,  conti,  vice- 
conti, patrizi,  maestri,  domestici,  proto-domesti- 
ci, ecclesiastici...  ricevettero  privilegi,  ricchezze ^ 
e  titoli  di  riverenza^  eminenza,  altezza,  magnifi- 
cenza,  grandezza  . .  . 

Dal  primo  concilio  ecumenico  di  3i8  vescovi 
radunato  e  presieduto  da  Costantino  in  Nicea  di 
Bitinia  (ig  giugno)  fu  condannata  la  predicazione 
dell'eterodosso  Ario  (i),  confermata  l'usanza  an-    3^5 

(i)  La  passione  dei  Greci  per  le  contese  dialettiche , 
ossia  per  sostituire  sofismi  e  clamori  alle  ricerche  ragio- 
nevoli e  tranquille ,  era  sventuratamente  divenuta  la 
passione  di  molti  teologi  presuntuosi:  dimenticavano  essi 
la  religione  per  impegnare  veementi  e  scandalose  dispute 
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tica  deir  annuale  celebrazione  della  Pasqua  e  del 
settimanale  riposo  nel  festivo  giorno  del  Signore, 
e  scritta  la  formola  del  Simbolo  Niceno.  Eusebio 
dettò  il  panegirico  di  Costantino  il  Grande,  Zo- 
zimo  ne  perseguitò  la  fama  con  penna  tinta  di 
fiele...  Regnò  3i  anni,  63  ne  visse,  e  mori  nel 
S37  castello  di  Achirone  (22  maggio  )  poco  lungi  da 
Nicomedia  mentre  marciava  contro  di  Sapore  II 
re  di  Persia;  testando  che  i  figli  Costantino,  Co- 
stante e  Costanzo  si  dividessero  in  tre  parti  P  im- 
pero. 

Dieci  anni  prima  la  pia  Elena  sua  madre,  vi- 
sitato il  Calvario  e  fattovi  scavare  il  terreno , 
rinvenne ,  come  narrano  gli  storici ,  il  sepolcro 
del  Redentore  e  la  sua  croce  e  quelle  dei  due 
ladroni;  onde  Costantino  comandò  che  in  Geru- 
salemme  fosse   fabbricata   la   chiesa   che  tuttavia 


intorno  a  bizzarre  opinioni  politico-religiose  :  erano  pun- 
tigli e  gare  direttamente  opposte  allo  spirito  della  cari- 
tà :  erano  dispute  animate  dal  desiderio  di  confondere 
r  avversario  e  non  di  riconoscere  la  verità  polemiche  ; 
inestricabili  e  temerarie  intorno  a  dogmi  proposti  solo 
alla  credenza  ed  alla  venerazione  degli  uomini.  S.  Paolo 
aveva  pure  scritto  ai  Corinti  — -  Unitei^i  di  spirito  e  di 
cuore  y  e  Dio  sarà  con  uoi  :  il  nostro  non  è  il  Dio 
delle  contese ,  ma  della  pace  e  delV  amore  ....-—  Agli 
errori  molti  che  turbarono  la  Chiesa  nei  primi  tre  secoli, 
si  aggiunsero  nel  quarto  quelli  predicati  da  Ario  Ales- 
gandrino.  Negava  la  consunstanzialità  del  Figlio  di  Dio, 
qualificandolo  creatura  capace  di  virtù  e  di  vizio  ,  par- 
tecipe della  divinità,  ma  non  essenzialmente  Dio.  Que- 
sto delirio  si  mantenne  assai  tempo  ribelle  alle  dichia- 
razioni ed  alle  iterate  condanne  dei  Concili. 


SECONDO   DOMINIO   ROMANO  109 

chiamasi  il  Santo  Sepolcro;   e  nel  proprio  elmo 
inseri  uno  dei  chiodi  della  crocifissione. 

Dai  figli  di  Costantino  a  Vaientiniano, 

Cessata  la  necessità  di  resistere  ai  Persiani,  ai 
Franchi ,  ai  Caledonii . . .  inferocirono  ancora  gli 
odii  fraterni  e  le  ribellioni.  Costantino  fu  trucidato 
dai  sicarii  di  Costante  nelle  vicinanze  di  Aquileia:  340 
il  conte  Magnenzio  uccise  Costante ,  e  per  tre 
anni  continui  saccheggiò  l'Italia.  Vinto  finalmente 
nella  giornata  di  Aspres  nel  Delfinato  dalP  eser- 
cito di  Costanzo  II,  ruppe  in  una  smania  furibonda  35f 
di  cui  si  leggono  pochi  esempi  :  colla  propria 
spada  ferì  Desiderio  suo  fratello ,  la  moglie  5  i 
figh,  la  madre  5  e  trafitto  a  se  il  petto  spirò  sui 
loro  cadaveri.  Costanzo  fece  anche  prigioniere  l' al' 
tro  ribelle  Vetranione,  e  benignamente  gli  permise 
di  ritirarsi  a  vivere  da  privato  in  Prusia  di  Bi- 
tinia  dicendogli  —  Va^  godi  la  tua  pace^  e  la^ 
scìa  che  gli  stolti  portino  invidia  alle  affannose 
fortune  dei  principi  (i).  —  Costanzo  Augusto  re- 
gnò quindi  coi  cugini  colleghi  Gallo  e  Giuhano, 
i  soli  superstiti  della  famiglia  del  Magno*  e  men- 
tre si  vantava  sollecito  di  rassodare  la  fede  sulle 
ruine  del  politeismo  rendeva  la  sua  corte  in  Mi- 
lano nido  di  scostumatezze  e  di  arbitrii.  —  Cre- 
diamo che  se  la  religione  nostra  non  fosse  rassi- 
curata dalla  virtù  del  cielo  ,  a  pericoli  forse  piti 
gravi  l'avrebbero  condotta  gli  imperatori  romani 

(i)   Crede  mikì;  bene  qui  latuit  bene  uixiu  Ovicl. 
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colle  lusinghe  del  patrocinio  che  col  terrore  dei 
patiboli.  —  Costanzo ,    dubitando    che  Gallo  or- 
disse  congiura  ,  lo  richiamò    dall'  Oriente  ,    fìnse 
desiderio  di  seco  abboccarsi  in  Flanona   (  nell'  I- 
stria  ),  e  non  appena  V  ebbe  presente ,  accerchia- 
tolo di  lance ,  gli  strappo  di  dosso  il  manto  im- 
354  penale  e  lo  fece  decapitare  nel  xxix  anno  dell'età 
sua.  —  Per  servirci  d'una  immagine  di  Omero, 
la  porpora  sembrava  simile  al  lenzuolo  in  cui  si 
ravvolgono  i  morti.   Meditava  P  iniquo  Costanzo 
di  avviluppar  nelle  reti  anche  Giuliano  5  ma  fal- 
litogli il  disegno ,  minacciato   da   Giuliano   stesso 
e  dai  Persiani ,    consunto  dalla  febbre  e  dall'  ira 
impotente ,    ricevette    in  X^irso   il  battesimo    per 
mano   di  Enzoio   vescovo  Ariano  (i)  e  morì   nel 
36,   suo  44  anno  dopo  24  di  regno  (  3  novembre  ). 
Fu  soffocata  nel  suo  rinascere  la  guerra  civile , 
ma  scoppiò  invece  la  guerra  che  Giuliano,  quan- 
tunque educato  da  parenti  cattolici,  mosse  al  Cat- 
tolicismo,  riportandone  il  soprannome  di  Aposta-^ 
ta.  Per  raggiungere  l'intento  costui  giudicò  meglio 
servirsi  dell'ipocrisia  che  della  crudeltà.  Chiamate 
\  seco  sul  trono  le  ostentazioni  della  greca  filosofia, 
vest\  apparenze  di  sobrietà ,   di    disinteresse   e  di 
zelo  per  la   giustizia  ^   ma   temendo   la   vittoriosa 
parola  dei  dottori  Basilio,  Apollinare  e  Gregorio, 
vietò  loro  la  predicazione  e  l'insegnamento  ai  cate- 
cumeni. Il  suo  libro  V Ellenismo  propone  l'idea  di 

(1)  Molli  di  que^  tempi  differivano  a  ricevere  il  Bat- 
tesimo nelle  ore  dclP  agonia ,  pensando  che  fosse  lava- 
cro efficace  a  mondar  P  anima  dei  peccati  sfrenatamente 
comme»si  nel  corso  della  vita. 
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un  supremo  Creatore  da  cui  emanassero  innu- 
merevoli gli  abitatori  del  sole  ,  della  luna ,  della 
terra...  —  è  una  miseria  d'insulsaggini  e  di  con- 
traddizioni. Tutto  in  quest'uomo  significa  propo- 
nimento di  mostrarsi  quale  non  sentiva  di  essere 
ne  per  persuasione  ne  per  indole  . . .  ora  stoico  , 
ora  platonico,  ora  cinico...  docile  ai  prestigi  de- 
gli aruspici,  degli  astrologi,  dei  fattucchieri,  cam- 
biò a  capriccio  modi  e  costumi  per  rincorare  del 
proprio  esempio  gli  errori  del  gentilesimo  e  con-, 
trapporli  al  Vangelo.  A  questo  fine  disegnò  di 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme  già  distrutto 
da  Tito,  e  di  restituire  agli  Ebrei  Punita  nazio- 
nale, il  culto  e  la  possanza  antica.  In  questo  modo 
avrebbe  smentita  la  profezia  di  G.  Cristo  e  P  in- 
fallibilità delle  Sacre  Scritture  :  in  questo  modo 
pensava  mostrare  al  mondo  il  trionfo  dei  libri 
Sibillini  e  lo  scorno  degli  Atti  Apostolici.  Alipio  in- 
tendente imperiale  in  Palestina  ricevette  pertanto 
P  incarico  d' impiegare  quanto  erario  e  quante 
fatiche   richiedesse    P  adempimento    del   sacrilego 

disegno Ma  che  ?  Gli   operai  nel  muovere   i    363 

rottami  e  squarciar  le  fosse  dei  fondamenti ,  ad 
ogni  colpo  di  zappa  videro  dal  suolo  erumpere 
fumo ,  fuoco  e  roventi  macigni  con  tale  impeto  ^ 
che ,  nulla  giovando  la  perseveranza  dei  più  co- 
raggiosi soffocati  ed  infranti ,  Giuliano  per  forza 
dovette  abbandonar  P impresa.  Gregorio,  Ambro- 
gio ,  Grisostomo  ,  Ruffino  ,  Socrate  ,  Sozomeno  , 
Ammiano  Marcellino  .  . .  Cristiani  e  Pagani  tutti 
concordemente  scrissero  memoria  di  questo  fatto 
che  non  ammette  dubbiezza,  ed  in  cui  non  sem- 

9" 
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bra  potersi  non  riconoscere  manifesto  T  intervento 
della  mano  di  Dio.  —  Mentre  nel  3i^  anno  del- 
l'età  sua  combatteva  Giuliano  contro  dei  Persiani, 
sentendo  mancar  la  vita  si  adagiò  sulla  pelle  di 
un  leone ,  come  V  Ercole  sulP  Età ,  e  volle  mo- 
rire come  Socrate  ragionando  dell'  immortalità 
dell'  anima   e  del  beato  Eliso  cogli   amici  filosofi 

36S  Massimo  e  Prisco  (20  giugno). 

Gioviano  (Flavio  Claudio)  proclamato  augusto 
dalle  legioni  ^  e  riconosciuto  dai  tre  Senati  di 
Roma,  di  Milano  e  di  Costantinopoli,  meritò  fama 
di  buon  principe  :  restituì  la  libertà  religiosa ,  e 
finì  soffocato  dai  vapori  del  carbone,  o,  come  al- 
tri dissero ,  dal  capestro  apprestatogli  da  Proco- 
pio che  indarno   sperava   di    succedergli  col  tra- 

364  dimento  (  1 7  febbraio  ). 

Valentiniano  I  e  Valente  figli  del  conte  Gra- 
dano divisero  allora  il  mondo  romano  in  due  im- 
peri. Il  primo,  signoreggiando  l'Occidente  in  Mi- 
lano, regnò  da  tiranno:  basti  dire  che  colle  carni 
dei  poverelli  segnati  dalla  sua  collera ,  Valenti- 
niano alimentava  giornalmente  nelle  proprie  stanze 
due  flerissimi  orsi  rinchiusi  dentro  gabbie  d'  oro 

sospese   alla   soffitta Non   però  cessava   dal 

vantarsi  Cristiano 5  e  tanto  poco  curava  d'esserlo 
infatti  5  che  diede  ordine  al  Senato  romano  di 
fare    sagriflci   nel   Campidoglio   alla   dea  Vittoria 

371  per  ringraziarla  delle  stragi  da  lui  ottenute  sopra 
migliaia  d'inermi  nel  paese  dei  Quadi.  In  un  so- 
prassalto di  furore ,   scoppiatagli   una   vena  nello 

375  stomaco,  mori  in  Bebriaco  (17  novembre)  lasciando 
erede  Graziano  figlio  della  prima  sua  moglie  Se- 
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vera.  Le  vittorie  di  Graziano  e  del  successore  suo 
Teodosio  costarono  la  vita  a  quanti  Barbari  ave- 
vano valicato  il  Danubio  :  ma  pareva  che  la  terra 
fecondata  del  sangue  germanico ,  dal  proprio  seno 
versasse  come  per  incantesimo  torme  sempre  più 
folte,  in  faccia  alle  quali  la  romana  potenza  do- 
veva finalmente  umiliarsi  e  cadere. 

Da  Teodosio  ad  Onorio, 

Graziano  sconfitto  dal  ribelle  Massimo  presso 
le  porte  di  Parigi,  abbandonato,  ramingo  venne 
a  morire  in  Lione  (  ^5  agosto) 5  ed  il  giovanetto  383 
Valentiniano  II  fuggendo  insieme  con  Giustina 
sua  madre  seconda  moglie  di  Valentiniano  I , 
cercò  asilo  e  quiete  presso  la  corte  d' Oriente  : 
ma  Teodosio  vincitore  alla  battaglia  di  Siscia 
(sulla  Sava)  fece  prigioniero  Massimo,  lo  mandò 
al  patibolo  (28  luglio),  ed  ebbe  la  corona  d'Oc-  388 
cidente.  Per  lunga  abitudine  espertissimo  della 
guerra ,  per  altezza  d' ingegno  conoscitore  delle 
malattie  dello  Stato  e  dei  rimedi  che  potevano 
giovare  a  prolungargli  Pesistenza,  Teodosio  tenne 
il  trono  qualche  tempo  ancora  sospeso  sugli  orli 

del  precipizio degno  degli  encomii   che   ne 

scrissero  i  contemporanei  se  avesse  dato  minor 
carico  di  tributi  per  mantenere  in  Milano  il  lusso 
di  una  corte  voluttuosa ,  e  se  non  fosse  in  lui 
stato  un  vizio  deforme  in  ogni  uomo ,  ma  nei 
principi  singolarmente  funesto.  Lasciavasi  egli 
troppo  facilmente  signoreggiare  dalla  collera ,  in 
ciò  solo  diversa  dalla  pazzia  che  non  è  continua  5 
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e  negli  impeti  di  questa  passione  non  solo  tra- 
scorse dalla  pietà  al  fanatismo  pensando  di  poter 
correggere  coi  patiboli  gli  errori  del  pensiero , 
ma  fu  spesse  volte  eziandio  vendicativo  e  crudele. 
La  più  infame  ed  insieme  la  più  gloriosa  pagina 
della  sua  vita  è  quella  in  cui  si  legge  della  strage 
di  Tessalonica  (Salonichi  in  Macedonia).  Accadde 
che  in  quella  città  il  comandante  con  alcuni  uf- 
ficiali e  militi  cesarei  fossero  uccisi  in  un  tumulto 
popolare.  L'Imperatore  irritato  e  indotto  anche , 
a  vero  dire,  dai  tristi  suggerimenti  del  Gallo  Ru- 
fino SLio  ministro  ,  dissimulando  ^  ordinò  giuochi 
pubblici  collo  scellerato  intendimento  di  raccogliere 
i  cittadini  nell'anfiteatro  e  di  far  piombare  sopra 
di  tutti  il  flagello  della  sua  vendetta:  una  coorte 
di  Goti  a  salario  dell'imperio  ricevette  l'incarico  di 
effettuarla.  Gli  armati  si  avventarono  improvvisa- 
mente addosso  alla  moltitudine  inerme,  e  chi  dice 
che  sette,  chi  che  quindici  mila  vittime  perissero 
390  in  quel  giorno  sotto  le  punte  dei  Goti  assassini. 
Reo  di  tanta  colpa  e  tardi  avvisato  dal  tormento 
della  propria  coscienza ,  Teodosio  venne  in  Mi- 
lano e  presentossi  alle  porte  del  tempio  (1)5  ma 
ostacolo  a'  suoi  passi  comparve  il  magnanimo 
vescovo  Ambrogio.  —  La  sovranità^  gli  disse,  vi 
abbaglia ,  e  non  vi  lascia  ravvisare  V  orridezza 
del  vostro  peccato  :   la   libertà   che   avete  di  fare 

(i)  Non  sappiamo  se  fosse  la  basilica  iemale  di  S.  Ma- 
ria intramiirana  o  P  altra  fabbricata  dallo  stesso  arcive- 
scovo fuor  delle  mura  col  titolo  dei  santi  martiri  Ger- 
vaso  e  Protaso 5  la  quale,  essendo  ancor  vivo  il  fondatore, 
già  pur  chiamavasi  dal  popolo  Basilica  Ambrosiana. 
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quanto  a  voi  piace,  vi  offusca  la  ragione,  Con^ 
siderale  che  la  natura  del  principe  e  mortale  come 
quella  degli  altri  uomini.  Fissate  lo  sguardo  su 
questa  polvere  d'onde  noi  tutti  ahbiam  tratta  Z'o- 
rigine ,  e  nella  quale  un  giorno  torneremo  tutti 
a  discioglierci.  Tutti  siamo  servi  d^un  solo  iSY- 
gnore,  di  un  solo  Re  Creatore  dell' universo.  Con 
quali  occhi  adunque  mirerete  voi  il  tempio  di 
questo  comune  Signore?. . .  Come  potrete  alzare 
verso  di  lui  le  mani  grondanti  del  sangue  ingiù-* 
stamente  sparso?  Se  imitaste  Davide  nel  delitto , 
imitatelo  nel  pentimento!  (i)  —  L'autorità  che 
il  Santo  si  credette  in  obbligo  di  esercitare  stava 
ristretta  entro  i  confini  di  una  giurisdizione  santa 
e  puramente  spirituale  :  e  fu  vera  la  sentenza 
dell'  Ecclesiaste ,  che  le  parole  del  saggio  sono 
come  punte  di  acutissimi  chiodi,  poiché  Teodo- 
sio ,  imperatore  com'  era ,  non  si  vergognò  di 
vm'  umiliazione  per  la  quale  uomini  privati  pro- 
vano tanta  ripugnanza.  Il  suo  rispetto  alle  leggi 
della  Chiesa  fu  splendido  esempio  ai  peccatori 
di  tutti  i  secoli.  Gli  fu  dato  il  soprannome  di 
Grande  ^  e  grande  lo  diremo  noi  pure  con  sen- 
timento di  venerazione  singolarmente  per  questa 
vittoria  insigne  che  ottenne  sopra  di  se  medesi- 
mo. Si  prostrò  sui  marmi  del  vestibolo,  consentì 
di  rimeritare  la  grazia  del  cielo  con  otto  conti- 
nui mesi  di  penitenza,  ed  ordinò  che  le  sue  sen- 
tenze capitali  non  dovessero  per  P  avvenire  ese- 
guirsi che  trenta  giorni  dopo  la  loro  emanazione  ^ 

(i)  Hermant,  vita  di  S.  Ambrogio, 
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affine  di  prevenire  altri  possibili  effetti  della  sua  . 
inconsiderata  iracondia  (i).  Cessò  per  idropisia  in 
395  Milano  nel  suo  60^  anno  (17  gennaio),  lasciando 
al  figlio  Arcadio  la  corona  d'  Oriente  5  ed  al  se- 
condogenito Onorio  quella  d'Occidente.  Possiamo 
dire  che  con  Teodosio  si  spegnessero  gli  ultimi 
raggi  di  quel  giorno  procelloso  di  cui  ^7.6  anni 
prima  erasi  veduta  Falba  con  Cesare  Ottaviano 
Augusto. 

L'antico  fanatismo  di  patria  spento 5  la  licenza 
o  la  tirannide  posta  in  luogo  di  leggi ^  i  patrizi, 
i  magistrati ,  gli  uomini  d' ogni  classe  corrotti 
dall'  avarizia ,  dai  terrori ,  dalle  superstizioni  5  gli 
studi  negletti  ;  il  popolo  timido ,  igilorante ,  ne- 
ghittoso 5  indocile  ^  le  legioni  per  la  più  parte 
composte  di  disertori  collettizii  e  di  Barbari ,  co- 
mandate da  generali  Barbari  j  e  Barbari  anch'  essi 
molti  dei  Cesari  chiamati  a  proteggere  l' impello 
contra  1'  assalto  dei  Barbari . . .  ecco  in  breve  la 
storia  dell'  agonia  del  trono  d'  Occidente. 

Il  vandalo  Stilicone  (2)  elevato  da  Teodosio 
alle  precipue  cariche,  e  fin  anche  divenuto  sposo  \ 


(i)  Alcuni  dissero  che  Teodosio  donasse  allora  a  S.  Am-  < 
brogio  uno  dei  chiodi  della  passione  di  N.  S.  ;  ma  il  \ 
dottore  bibliotecario  Sassi  ha  dimostrato  con  buone  ar- 
gomentazioni che  la  sacra  reliquia  nel  sesto  secolo  tro- 
vavasi  ancora  in  Costantinopoli ,  ed  inclina  a  credere 
che  negli  anni  di  Leone  Isaurico  T iconoclasta  (persecu- 
tore delle  sacre  immagini)  fosse  occultamente  levata  dal 
tempio  di  S.  Sofia,  e  riposta  nella  Metropolitana  di  Mi- 
lano dove  tuttora  si  venera.  —  V.  Lattuada,  pag.  61. 

(2)  Protagonista  nel  poema  di  Claudiano. 
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di  Serena  donna  imperiale ,  tenne  V  Occidente 
come  ministro  e  tutore  di  Onorio  giovinetto  di  12 
anni.  Similmente  Rufino  in  Costantinopoli  fatto 
ministi'o  di  Arcadio ,  tirò  dispoticamente  le  redini 
dello  Stato.  I  due  ministri  fomentarono  l'odio  tra  i 
due  fratelli  per  aver  pretesto  alle  loro  gare  d'am- 
bizione^ e  la  discordia  fra  le  due  corti  fece  rivi- 
vere furibonda  P  antica  rivalità  fra  i  due  popoli 
il  Latino  ed  il  Greco.  Quando  il  crescere  dei 
comuni  pericoli  rendeva  più  che  mai  desidera- 
bile P  unione  delle  due  forze ,  allora  invece  si 
videro  le  corti  d'Occidente  e  d'Oriente  ricorrere 
al  braccio  dei  Settentrionali  e  dei  sicarii  per  de- 
bellarsi e  nuocersi  a  vicenda. 

Gildone  ribellatosi  nelP Affrica,  circondato  dai 
Negri  del  deserto,  assumeva  i  titoli  di  augusto  e 
di  liberatore,  colpiva  di  esilio  e  di  morte  i  men 
docili  5  e  protetto  da  Eutropio  che  sperava  di 
riunire  P Affrica  all'Oriente,  con  70,000  uomini 
preparossi  alle  difese.  11  fratello  di  Gildone  per 
nome  Mascerello  ,  essendo  fra  i  proscritti ,  corse 
a  Milano  5  ed  insinuato  nella  grazia  di  Stilicone 
facilmente  ottenne  il  comando  dell'  esercito  de- 
stinato a  combattere  gli  Affricani  5  e  più  facil- 
mente ,  opponendo  legioni  disciplinate  ad  una 
ciurma  di  selvaggi ,  riportò  la  vittoria.  Gildone  ^98 
quando  vide  atterrata  la  sua  bandiera  cessò  col 
suicidio  ;  e  quando  poi  Mascerello  in  Milano  si 
credette  sicuro  del  premio  e  degli  onori  della 
corte,  avvenne  che,  mentre  un  giorno  cavalcava 
lungo  le  rive  delP  Olona  al  fianco  di  Stilicone  ^ 
inavvedutamente  cadesse  nel  fiume.  Stilicone  con 
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un  maligno  sorridere  e  crollar  del  capo  allentò 
la  solerzia  dei  cortigiani  accorsi  per  aiutare  il 
caduto;  e  cosi  fu  lasciato  perire  Puomo  invidiato^ 
a  cui  già  forse  preparavasi  gratitudine  di  veleno 
o  di  capestro.  Non  pertanto  il   nome   dell'iniquo 

4°°  Stilicone  splende  per  due  illustri  vittorie.  —  Ala- 
rico 5  varcato  il  Danubio  ,  versa  un'  orda  innu- 
merevole di  Goti  nelle  terre  poste  fra  il  mare 
Adriatico  e  Costantinopoli ,  occupa  Atene  ed  il 
Peloponneso  ;  e  moltiplicando  stragi  e  ruine  at- 
terra i  templi  degli  idoli  (i),  saccheggia  la  Ve- 
nezia e  la  Liguria ,  e  già  non  lontano  minaccia 
alle  porte   di  Roma.   Stilicone   gli   si   fa  incontro 

4o5  a  PoUenza  (  Piemonte  )  j  lo  sbaraglia  e  lo  inse- 
gue fuggente  nell'IUirio.  —  Radagasio  poco  dopo 
precipita  nella  penisola  e  porta  lo  spavento  fino 
alle  mure  di  Firenze;  ma  Stilicone  per  la  seconda 
Yolta  combatte  da  valoroso  e  salva  V  antica  ca- 
pitale di  Romolo.  Radagasio  vinto  e  morto  lasciò 
tanto  numero  di  prigionieri  Goti  che  si  vende- 
vano in  Fiesole  come  pecore  per  poco  denaro. 
Il  Senato  ordinò  per  questo  trionfo  l'erezione  di 
un  arco  marmoreo ,  l'ultimo  di  cui  si  legga  men- 
zione negli  storici   latini.    Alarico    marciò  nuova- 

408  mente  alla  volta  di  Roma  j  quando  Stilicone  era 
mancato  ai  vivi ,  quando  il  debole  Onorio  pen- 
sava di  salvarsi  col  dare  tesori  alla  non  saziabile 
ingordigia  dei  Settentrionali,  e   quando  un  falso 


(i)  Ai  Barbari,  dice  Condillac,    era  riservato  T onore 
di  portare  V  ultimo  eccidio  al  Paganesimo. 
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zelo  religioso  aveva  fatto  decretare  V  esclusione 
degli  idolatri  da  qualsivoglia  carica  civile  e  mi- 
litare. Alarico^  fu  padrone  di  Roma  5  e  non  si  409 
legge  senza  stupore  nel  libro  di  S.  Agostino  (i) 
la  città  di  Dio  come  il  vincitore  che  i  Latini 
chiamavano  Barbaro  non  lo  fosse  quasi  che  di 
nome  ^  mentre  volle  risparmiato  il  sangue  dei 
vinti  5  rispettato  V  onor  delle  donne  e  intatti  i 
santuarii.  Sdegnando  vestire  la  porpora  passò  ol- 
tre con  animo  di  estendere  le  sue  conquiste  nel- 


(i)  Il  figlio  di  Monica,  maestro  di  profana  rettorica 
nelle  scuole  di  Milana,  aveva  dianzi  ricevuto  grazia  di 
umiliare  il  suo  grande  intelletto  alla  parola  di  Ambrogio  e 
di  sedere  fra  i  dottori  della  Chiesa.  —  Augustinus  liic 
liumana  doceiis  diuina  didicit,  (V.  epig»  5.  p.  )  —  Si  e  cre- 
duto che  Agostino  ed  Ambrogio  (P immortale  ordinatore 
del  nostro  rito  )  fossero  gli  autori  del  Cantico  che  co- 
mincia Te  Deum  laudamus  ^  ma  pensiamo  che  più  ra- 
gionevolmente debbasi  attribuire  a  Sisebut  monaco  di 
Monte  Cassino  vissuto  nel  sesto  secolo.  Forse  12  però 
fra  gli  inni  che  aiìcora  si  cantano  nelle  nostre  chiese 
uscirono  certamente  dalla  penna  dei  due  santi  dottori.  — 
Contemporaneamente  viveva  nel  suo  eremitaggio  di  Bet- 
lem  S.  Girolamo  che  dal  testo  ebraico  tradusse  in  latino 
la  Bibbia  conosciuta  col  nome  di  Volgata;  e  viveva  in 
Costantinopoli  (4^7)  i^  patriarca  S.  Giovanni  Grisosto- 
mo ,  il  padre  degli  indigenti,  P  intrepido  oratore  evan- 
gelico che  minacciato  dalP  ira  di  Eudossia  imperatrice 
diceva  al  suo  popolo  —  ilfi  ^opra^t^  una  procella,  o  fra- 
telli !  ma  io  non  la  temo  :  che  cosa  può  mai  accadermi  ? 
La  morte  ?  —  //  Saldatore  è  la  mia  ^ita.  —  L'esilio  ?  •— 
La  terra  è  tutta  dì  Dio.  —  La  confisca  ?  —  Non  è  uomo 
che  non  esca  del  mondo  ignudo  come  t^i  nacque .  . . 
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r  Affrica  ;  ma  fu  sorpreso  dalla  malattia  e  dalla 
morte  in  Cosenza  (  Calabria  ) ,  e  sepolto  giusta 
Fuso  dei  Goti  nell'alveo  di  mi  piccolo  fiume  da 
cui  si  erano  per  poco  deviate  le  correnti. 
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Popoli    Nordici. 

1  facinorosi  figli  di  Quirino  avevano  faticosa- 
mente dilatata  la  loro  potenza  nel  piccolo  terri- 
torio della  Romagna ,  rovesciato  il  trono  dei  sette 
re  5  dominata  la  penisola  e  varcate  le  Alpi  per 
inebbriarsi  di  brutte  glorie  e  condurre  in  catene 
alle  pompe  dei  loro  trionfi  i  generali  ed  i  mo- 
narchi di  quasi  tutte  le  nazioni  allora  conosciute. 

I  mali  cresciuti  a  dismisura  nel  mondo  avreb- 
bero potuto  rinvenire  un  rimedio  nella  prepon- 
deranza di  Roma  fatta  arbitra  delle  nazioni:  ma 
questa  preponderanza  sventuratamente  non  ebbe 
compagna  che  la  ruvida  forza  e  non  fu  sorgente 
che  di  sciagure.  Roma  tornava  dalle  sue  vittorie 
infetta  dei  pregiudizi  e  delle  superstizioni  dei  vin- 
ti, lontanissima  sempre  dal  pensare  come  grande, 
vera  ed  unica  gloria  sarebbe  stata  il  voler  la  pa- 
ce 5  rispettare  l' uomo  ed  incoraggiare  la  perfet- 
tibilità della  specie  ragionevole.  I  Romani  caduti 
poi  nello  spossamento  che  sottentra  al  delirio , 
fatti  servi  adulatori  e  carnefiv'i  dei  Cesari,  videro 
uomini  malvagi  divenuti  arbitri  delle  libertà,  delle 
sostanze ,  delle  vite ....  videro  il  lusso  delle  corti 
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più  che  il  mantenimento  degli  eserciti  divorare 
le  rendite  dell'  erario  sempre  esausto  e  sempre 
rifatto  da  tributi  violenti  . .  .  ebbero  leggi  molti- 
plicate all'infinito,  indizi  della  gravezza  estrema 
delle  malattie  morali  e  della  impotenza  dei  ri- 
medi (i) . . .  ,  Roma  conquistatrice  e  regina  mai 
non  ebbe  insomma  im  periodo  di  felicità  pubblica 
die  possa  paragonarsi  a  quella  di  cui  godono 
quasi  tutti  i  popoli  dell'  Europa  moderna  :  ed  in 
fine  parve  che  1'  esterminio  delle  intere  genera- 
zioni fosse  divenuto  il  solo  riparo  a  tante  disgra- 
zie ,  siccome  appunto  ,  se  gli  spineti  e  le  grami- 
gne infestano  la  squallida  campagna ,  non  puoi 
altrimenti  risperarne  fertilità  che  coli'  appiccarvi 
il  fuoco  e  ricoprirla  di  ceneri. 

Italiani,  Francesi,  Spagnuoli ,  Alemanni  ...  tutti 
procediamo  dalle  stesse  origini ,  dalle  bellicose 
schiatte  cresciute  fra  il  Danubio,  la  Scandinavia, 
1'  Oceano  Germanico  e  la  grande  muraglia  della 
China  (2). — I  Barbari  non  erano  politici  ambiziosi, 

(i)  Cosi  appunto  negli  spedali  e  nelle  ambulanze  cre- 
scono gli  studi  della  medicina  e  della  chirurgia.  Certo 
e  nondimeno  che  più  d"'  ogni  altro  popolo  antico  i  Ro- 
mani intesero  la  prudenza  del  diritto  civile  e  diedero 
leggi  molte ,  consigliate  dair  equità  e  conformi  alla  ragion . 
sociale.  —  Codice  e  municipii  sono  forse  i  due  soli  be- 
neficii  di  cui  Roma  gratificasse  V  umanità. 

(2)  258  anni  prima  di  G.  C.  venne  al  trono  chinese 
la  dinastia  dei  Ta  —  Tsin  (  grandi  —  Tsin  )  e  cui  si  at- 
tribuisce la  fabbrica  della  grande  muraglia  che  si  estende 
continua  per  montagne  e  per  valli  dal  mare  fino  alPe- 
«tremità  della  provincia  di  Shensi,  lunga  5oo  leghe, 
alta  45  piedi   e  grossa  18*    Layoro   smisurato  |   con  cui 
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ma  intrepidi  infelici  mossi  a  questa  feconda  parte 
del  globo  per  non  morire  di  fame  nelle  loro  foreste 
dove  i  prodotti  naturali  della  terra,  della  caccia  e 
della  pesca  dovevano  esaurirsi  una  volta,  dacché 
non  sapevano  procacciare  i  doni  della  inesauribile 
agricoltura  e  del  commercio.  Le  loro  emigrazioni 
furono  un  grande  flagello  dell'  umanità  ,  furono 
combattimenti  senza  numero  e  di  un  genere  il  più 
furibondo  e  disastroso  :  i  pochi  Romani  salvi  dalle 
carnificine  dovettero  finalmente  cedere  la  patria , 
i  diritti  5  le  libertà  personali  e  fin  anche  il  nome. 
L'aspetto  dell'Europa  intorno  agli  anni  della  ca- 
duta dell'  impero  d'Occidente  è  il  più  lugubre  e 
compassionevole  che  ci  presenti  la  storia.  L'  edi^ 
ficio  della  forza  fu  rovesciato  dalla  forza  :  codardi 
fiacchi  erano  i  Latini  quando  fu  spezzato  il  co- 
losso che  esisteva  già  da  1200  anni  insanguinato 
da  4^0  battaglie  :  la  smania  delle  conquiste  ne 
cagionò  la  perdizione,  in  quella  guisa  che  le  sbri- 
gliate passioni  cagionano  sempre  la  perdizione 
dell'individuo.  Da  questa  rivoluzione  dobbiamo 
ripetere  le   novità   dei   costumi ,  delle   abitudini , 

delle  opinioni ,  dei  pregiudizi ,  dei  governi ,  i 

novelli  ostacoli  frapposti  al  progredimento  dello 
spirito  umano  balzato  in  un  precipizio  spavente- 
vole da  cui  non  ancora  bastarono  a  ritrarlo  del 
tutto  i  consigli  forniti  dalla  ragione  nel  lungo  corso 
di  i3  secoli. 

indarno  pensarono  quei  principi  di  poter  farsi  difesa 
contra  le  incursioni  degli  Unni  e  dei  Tartari.  Dagli  Tsin 
e  deriyato  alPImpero  il  nome  che  conserva  di  Sina  e 
China. 
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In  cinque  grandi  masse  si  distinguono  dai  geo- 
grafi le  antiche  popolazioni  del  nord  e   del  cen- 
tro europeo  :  —  Celti  o  Galli —  Sciti  o  Germani {i) 
—  Slavi  o  Sarmati  —  Scandinavi  —  Finii*  —  I 
Celti  avevano  raggiunta  una  qualche  civiltà  molto 
prima   dei  Romani.    I    Germani    nomadi    erranti 
colle  famiglie  e  coi  bestiami  fra  PAsia  ed  il  Re- 
no,  dappertutto    ponevano  la    patria    delle    loro 
tende  dove  fosse  copia  di   selvaggiume   e  di  pe- 
sce 5  e  non  diverse  erano  le  abitudini  dei  Sarma- 
ti. Gli  Scandinavi,  ammaestrati  probabilmente  dai 
Fenicii,  scorrevano  il  mare  commerciando ,  o  per 
meglio  dire  predando  ^  giacche  dove  il  comRier- 
cio  non  è  libero  cambio  di  derrate  non   è  com-  \ 
mercio ,  ma  tributo  ,  non  industria  e  senno  ,  ma  ' 
dominazione  e  violenza.  Per  ultimo  i  Finii  ignoti 
ai  geografi  antichi  occuparono  poi  stabilmente  la  \ 
Finlandia  e  parte  della  Russia  settentrionale.  Sotto  J 
queste  cinque  generiche  denominazioni  cadevano 
poi  le  particolari   delle  varie   razze  ....    Cimbri ,  ' 
Sassoni ,  Gepidi ,  Rugi ,  Turcilingi ,  Longobardi ,  ■ 
Borgognoni  5  Angli ,    Svevi   (2) ,  Ubii ,    Bulgari ,  j 

s 

\ 

(i)  Ger  (^bellum)  man  (Jiomo)  ^  uomo  guerriero,  o  1 
forse  guerriero  di  Manno,  uno  dei  loro  Dei  nati  da 
Tuistone,  La  voce  Germania,  secondo  l'opinione  di  al-  \ 
tri  etimologisti ,  procede  da  germinare ,  terra  germina* 
trice  d^  uomini. —  Deum  maxime  Mercurium  colunt,  cui 
certis  diebus  humanis  quoque  hostiis  litare  J'as  habenU 
Herculem  et  Martem  concessis  hostiis  placant.  Pars  Sue- 
i^orum  et  Isidi  sacrificant . . .  Tacita  de  mon  Ger, 

(2)  Gli  Suei^i  salivano  tre  o  (Quattro  in  groppa  di  un 
solo   cavallo   per  precipitarsi  air  assalto   o  per  fuggirei 
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Teutoni  5  Avari,  Alani,  Ertili,  Quadi ,  Franchi, 
Vandali ,  Tartari ,  Brutteri  ....  e  Goti  divisi  in 
Ostrogoti  (Orientali)  e  Visigoti  (Occidentali).  — 
Qual  differenza  fra  questi  Nordici ,  che  Cesare  e 
Cicerone  chiamavano  immonde  razze  di  bruti,  ed 
i  moderni  abitatori  di  città  floridissime  per  dovizia 
di  civili  istituzioni ,  di  arti ,  di  studi  ?  .  . .  . 

La  Danimarca,  la  Polonia,  la  Russia  e  la  Tar- 
taria  anche  ai  nostri  giorni  presentano  visibili 
tracce  del  modo  sociale  dei  loro  abitatori  anti- 
chi. Baroni  (thanés),  Boiardi,  Piasti ^  Magnati... 
soli  proprietarii  non  solo  dei  terreni  ma  eziandio 
dei  lavoratori ,  e  soli  rivestiti  nei  loro  possessi 
d'una  autorità  senza  limiti. —  Gli  Czar  di  Russia 
(  Autocrati  )  concedettero  P  Ukrania  ai  Cosacchi 
a  condizione  che  questi  non  ricuserebbero  di  por- 
tare le  armi  nelle  guerre  dell'  impero.  I  Cosacchi 
non  hanna  leggi ,  tranne  la  disciplina  militare  : 
l'Ukrania  è  divisa  in  molti  reggimenti  o  distretti; 
ciascuna  compagnia  abita  un  villaggio  sotto  gli 
ordini  di  im  capitano;  tutte  le  compagnie  o  vil- 
laggi dipendono  dal  colonnello  che  risiede  in  una 
città;  e  tutti  i  colonnelli  o  città  obbediscono  al- 

cd  i  cavalli ,  quantunque  sbrigliati ,  restavano  dove  li 
lasciava  il  cavaliere  ,  aspettando  immobili  che  tornasse. 
Gli  Sf^ei^i  bellicosissimi  tra  i  Germani  erano  divisi  in  100 
cantoni,  ciascuno  dei  quali  forniva  mille  uomini  alla 
guerra,  rimanendo  gli  altri  per  non  intermettere  le  fa- 
tiche delPagricoltura.  Ogjii  anno,  mutati  i  mille,  a  vi- 
cenda prendevano  le  armi  gli  agricoltori,  e  cosi  a  tutti 
erano  comuni  gli  esercizi  della  marra  e  della  spada. 
Diedero  posteriormente  nome  alla  Svizzera. 
Stor.  Mil.  FoL  I.  IO 
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r  hetman  che  esige  tributo  dagli  agricoltori  e  li 
chiama  alle  bandiere  a  suon  di  taiijburo  o  di 
tromba.  Tale  appunto  crediamo  che  fosse  al- 
l' incirca  il  regime  di  molte  delle  vecchie  tribii , 
se  nei  paesi  d'  onde  uscirono  si  sono  conservate 
abitudini  consentanee  a  tutte  le  probabilità  sug- 
gerite dalla  critica  e  dalla  storia. 

Attila  —  Prima  demolizione  di  Milano. 

426^  Valentiniano  III  vide  la  Spagna  lacerata  dai 
Visigoti ,  la  Bretagna  dai  Sassoni ,  V  Affrica  dai 
Vandali ,  la  Gallia  dai  Franchi  e  dai  Borgogno- 
ni ....  ma  più  dappresso  vide  la  luttuosa  congerie 

445  dei  mali  segnati  dalla  mano  di  Attila.  Il  più  for- 
midabile fra  i  popoli  della  Tartaria,  uso  a  com- 
battere sopra  vellosi  corsieri ,  nodrito  di  radici 
crude  e  di  carni  macerate  sulla  schiena  del  ca- 
vallo dal  peso  del  cavaliere,  gli  Unni  già  da  2000 
anni  davano  spavento  ai  Chinesi  :  ora  venuti  di 
qua  dal  Wolga  nel  paese  degli  Alani  presso  le 
Meotidi  5  seco  trascinando  come  torrente  le  altre 
minori  schiatte,  valicarono  il  Danubio.  Il  re  At- 
tila aveva  trucidato  colle  proprie  mani  il  fratello 
Bleda  per  non  averlo  compagno  nel  comando  ; 
faceva  credere  che  la  sua  fosse  la  spada  impu- 
gnata già  d^  un  dio  Marte ,  e  veniva  non  per 
conquistare  ma  per  sete  di  bottino  e  sollazzo  di 
devastazioni.  Quest'  uomo 

Che  ha  la  faccia  da  cane ,  ed  a  vedello 
Dirai  che  ringhi  e  udir  credi  i  latrati  (i). 

(i)  Tasso  —  Il  yolgo  atterrito  credeva  che  gli  Unni  aves- 
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si  presentò  ad  Ezio  generale  di  Cesare  alleato  col 
Visigoto  Teodorico  e  col  Franco  Meroveo,  entrambi 
solleciti  di  allontanare  quel  flagello  dalle  Spagne  e 
dalle  Gallie.  E  fama  che  cento  sessantadue  mila  uc- 
cisi cadessero  nelle  pianure  di  Chalons  (  Cablilo^  45 1 
niim  ).  Attila  sbaragliato  e  fuggitivo  raccolse  gli 
avanzi  delle  sue  armi  nella  Pannonia,  e  non  tardò  a 
dirigere  la  seconda  marcia  verso  V  Italia.  Saccheg-  452 
giò  Augusta  capitale  dei  Vindelici ,  e  varcate  le 
Alpe  Giulie  abbattè  Aquileia  ^  Padova  ,  Albino  , 
Concordia  5  Verona,  Brescia  e  Milano  (i),  por- 
tando nel  suo  passaggio  imo  spavento  di  ruine  e 
di  cenere.  Le  famiglie  a  migliaia  fuggivano  di- 
speratamente ...  e  questa  appunto  è  V  epoca  in 
cui  i  tapini  abitatori  della  Venezia ,  dell'  Emilia 
(Romagna)  e  delle  rive  del  Po  e  dell' Olona  5  a 
guisa  di  arboscelli  strappati  dalla  terra  nativa  e 
gettati  a  ludibrio  dell'  onde  si  radunarono  nelle 
lagune  del  vicino  Adriatico  là  dove  alcune  ca-  ^g^ 
panne  erette  sulle  isole  di  Rialto  e  di  Malamocco 
o  sopra  pali  confitti  nel  fondo  paludoso  diedero 
oscuro  principio  alla  città  che  poi  chiamossi  Ve- 
nezia j  e  che  per  344  ^i^i^i  stette  dominatrice  del 
mare  e  del  commercio  (2).  Le  medesime  funeste 
cagioni  onde  piacqiie   alla   Providenza  di   creare 

sero  teste  d^ ammali  selvaggi  (cinocefali),  e  paragonava 
il  loro  grido  di  battaglia  al  latrato  dei  cani. 

(1)  Urbem  solo  aequarunt,  uiris  omnibus  sìne  ullo 
aetatis  discrimine  peremds,  V.  Pro  copio  ,  de  bello  GoU 
lib.  II,  cap.  VII. 

(2)  Dal  timore  riconobbe  T  origine  sua,  si  governò 
col  timore  e  cessò  per  timore. 
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la  floridezza  di  quella  nuova  repubblica,  ofFesero 
all'incontro  lo  splendore  della  città  di  Milano 
infranta  dal  ferro  e  dalle  fiamme.  Attila  giunto 
a  Gorernolo  dove  il  Mincio  si  scarica  nel  Po, 
colla  sua  gente  afflitta  dal  contagio  e  minacciata 
alle  spalle  da  Ezio  generale  dei  Greci ,  cedette 
alle  preghiere  del  pontefice  S.  Leone  I  e  si  ritirò 
4^1  nella  Pannonia  (Ungheria)  dove  poco  dopo  mori 
iibbriaco  (i). 


(i)  Dagli  scarsi  documenti  di  quest'epoca  sembra  pure 
potersi  raccogliere  la  persuasione  che  V  esercito  Unno  non 
fosse  poi  tanto  numeroso  e  formidabile  come  general- 
mente si  crede.  La  corte  di  Costantinopoli  non  apprestò 
che  deboli  e  vacillanti  ripari  ad  una  catastrofe  lontana 
da'*  suoi  confini ,  ed  i  nazionali  italiani  languivano  pro- 
strati nel  dolore.  Tutte  le  conquiste  di  Attila  furono 
certamente ,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  tempi , 
assai  più  facili  di  una  qualsivoglia  tra  le  spedizioni  di 
Federico  di  Prussia. 
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476—568 

Teodorico, 

L  Erulo  Odoacre  figlio  di  un  ministro  di  At- 
tila, allevato  fra  i  Romani ,  accorto  5  audacissimo 
comandante  di  una  truppa  di  collettizii  d' ogni 
schiatta  ausiliarii  dell'Impero ,  fece  decapitare  Ore- 
ste in  Pavia,  mandò  esule  nella  Campania  il  gio-  ,4?^ 
vinetto  Romolo  Momillo  Augustolo,  l'ultimo  erede 
della  corona  imperiale  ^  e  ricusando  le  insegne 
cesaree  vesfi  in  Ravenna  le  regie  dimenticate  in 
Italia  già  quasi  da  dieci  secoli.  L'  orda  ribelle 
istrutta  nelle  arti  del  dispotismo  e  concorde  nel- 
l'uso della  forza  facilmente  padroneggiò  la  mol- 
titudine dei  nazionali ,  pusillanimi  tutti  che  5  depo- 
sta avendo  ogni  speranza  della  pubblica  salvezza , 
cercarono  almeno  P  individuale  nel  tacere  e  nel 
soffrire.  E  quanto  strazio  patisse  allora  la  penisola , 
non  si  può  né  descrivere  né  immaginare.  Quei 
barbari  riposero  la  compiacenza  del  comando  nelle 
atrocità  e  negli  eccidii  :  un  contagio  desolatore 
moltiplicava  le  vittime  (i)  .  .  .  .  - —   Se  si  volesse 

CO  CredeUero    (come   già   creduto   arevano    anche    i 
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determinare,  dice  Guglielmo  Roberston,  P epoca 
della  più  miseranda  prostrazione  del  genere  uma- 
no,  converrebbe  senza  dubbio  additare  il  periodo 
trascorso  dalla  morte  di  Teodosio  (SgS)  (i)  fino 
allo  stabilimento  dei  Longobardi  in  Italia  (569). 
Spettatore  di  tante  calamità  Zenone  Cesare  in 
Costantinopoli  risolvette  di  soccorrere  a  queste 
sue  Provincie  desolate  incaricando  i  Goti  (2)  di 
scacciarne  gli  Eruli.  Odoacre ,  dopo  1 7  anni  di 
regno,  sconfitto  da  Teodorico  nelle  campagne  di 
Aquileia  (dove  si  scavano  ancora  le  ossa  e  le 
armature  de'  suoi  guerriei^i  (à)  )  cedette  per  fame 


Greci  fino  dai  tempi  d'Ipocrate)  che  lo  sternuto  fosse 
sintomo  foriero  d**  infermità  j  onde  a  noi  pure  venne  la 
consuetudine  di  quelPaugurio  religioso  -  Il  del  f  assista  l  - 
L''usano  anche  gli  abitanti  di  Siam  nelle  Indie  Asiatiche, 
mentre  stimano  essere  lo  sternuto  indizio  delP  attenzione 
che  la  divinità  presta  in  quel  momento  alle  buone  o 
cattive  opere  delP  uomo. 

(i)  Eppure  i  falsi  giudizi  hanno  creata  nel  popolo  mi- 
lanese r  opinione  che  i  tempi  di  S.  Ambrogio  fossero 
tempi  di  pace,  di  semplicità  e  d**  innocenza  patriarcale  : 
e  parlando  cV  un  uomo  che  sia  tutto  probità  e  buondì 
fede,  si  suol  dire  — Colui  è  proprio  de^  tempi  di  S,  Am- 
brogio!—  Or  vedi  come  poco  valgono  le  tradizioni  per 
la  storia. 

(^2)  Linneo  nel  suo  libro  Amaeniu  liter.  et  acad.  S , 
p.  88,  dice  che  i  Goti  (gut)  recarono  alle  nostre  or- 
taglie i  semi  della  più  parte  dei  vegetabili  tanto  graditi 
e  salutari ,  del  luppolo ,  del  carcioffo ,  del  cardo ,  degli 
spinaci  .... 

(3)  A  Venzone  luogo  del  Friuli  verso  la  Carnia  i  corpi 
sepolti   nel   cimitero    si  cavano  fuori  alcuni  anni  dopo  , 
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m  Ravenna  •  e  fu  inaspettato  beneficio  che  quel 
Teodorico  figlio  di  Valamaro  principe  della  Me- 
sia  (Illiria)  fosse  nella  penisola  il  vittorioso^  men-  495 
ti^e  se  ne  conobbe  il  cuore  umano  ed  il  braccio 
degno  di  reggere  e  la  spada  e  lo  scettro.  Docile 
ai  consigli  del  saggio  Cassiodoro,  meritò  vm  po- 
tere spontaneamente  riverito  dai  re  di  Spagna , 
di  Borgogna,  d'Alemagna  e  dal  Franco  Clodoveo  5ii 
suo  suocero ....  e  di  questo  potere  non  si  valse 
che  per  dare  eccitamenti  di  concordia  e  di  mo- 
derazione. Ristaurò  le  città  principali  impiegando 
i  talenti  dei  due  architetti  Aloisio  e  Daniele  (i)j 
ricondusse  in  onore  le  leggi  romane,  l'agricoltura 
e  r  industria  5  consentì  V  uso  della  lingua  latina 
negli  affari  pubblici  proibita  già  dal  capriccio  ti- 
rannico di  Attila  ;  permise  ai  municipii  di  ripren- 
dere ordinamento  e  vigore  ;  rispettò  i  Cattolici , 
sebbene  la  sua  ragione  traviasse  dietro  i  sofismi 
di  Ario  5  ed  ai  Cattolici  di  preferenza  conferì  le 
principali  magistrature  dello  Stato.  In  vecchiaia,  526 
sedotto  da  suggestioni  maligne,  tolse  la  vita  a  Gio- 
vanni III  papa  ed  ai  dotti  uomini  Simmaco  e  Boezio 
(  r  illustre  autore  del  libro  delle  Consolazioni  )  ; 
ma  ne  provò  si  cocente  il  rimorso  che  delirando 
credeva  di  vedere   sui   piatti   della  sua  mensa  i 

tali  che  paiono  ancor  vivi ,  perchè  la  natura  del  ter- 
reno li  preserva  dalla  putrefazione.  Da  un  simile  feno- 
meno procedette  forse  la  favola  dei  Vampiri  tanto  pa- 
ventati dal  volgo  in  alcune  parti  della  Germania,  v 

(i)  A  Daniele  si  attribuisce  la  fabbrica  della  basilica 
di  Ravenna  con  la  sua  cupola  famosa  per  e«sere  scaTala 
in  un  solo  smisurato  macigno. 
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teschii  di  quegli  innocenti'  e  presto  si  ridusse  al 
sepolcro.  Da  lui  e  da  zelanti  vescovi  riconfortata 
Milano  dimenticò  gli  oltraggi  di  Attila,  riparò  le 
sue  mura  e  riebbe  i  templi  ,  i  battisteri ,  il  col- 
legio di  Plinio  e  le  pubbliche  scuole  rinomate  in 
quest'  epoca  per  V  eloquenza  di  un  Arato ,  per  le 
dottrine  di  un  Deuterio  grammatico  e  di  altri 
maestri  encomiati  da  Enodio ,  versatissimi  singo- 
larmente nella  giurisprudenza  che  in  ogni  tempo 
ebbe  in  Milano  eccellenti  coltivatori.  Non  profit- 
tavano però  i  Goti  di  tali  istituzioni  ;  mentre  leg- 
gesi  che  Amalasunta  figliuola  di  Teodorico,  ma- 
dre e  tutrice  di  Atalari  co  ,  avendo  desiderato  di 
dar  lettere  al  giovinetto  re,  dispiacque  ai  signori 
Goti,  persuasi  (come  già  i  Romani)  che  gli  studi 
scemano  il  valore  dei  guerrieri.  Eppure  sembra 
che  i  Goti  nelle  loro  terre  natali  superassero  le 
altre  schiatte  così  per  gagliardia  ed  avvenenza  di 
corpi  come  per  coraggio  moderato  da  prudenza. 
Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  conservano  al- 
quante delle  loro  leggi  simili  a  regolamenti  do- 
mestici 5  ed  è  opinione  di  alcuni  pubblicisti  che 
il  sistema  feudale  riconosca  la  sua  prima  origine 
appunto  da  questa  srhlatta  ,  prcsso  di  cui  i  pri- 
mati ed  il  re  discutevano  le  leggi ,  e  dipendeva 
poi  dalle  loro  diete  P  ammetterle  o  rigettarle.  — 
Tenaci  della  loro  selvaggia  libertà  volevano  per 
base  la  democrazia  5  e  considerando  il  re  come 
un  emblema  vivente  della  forza  nazionale,  ripu- 
tavano infamia  il  sopravvivergli  nel  giorno  della 
battaglia.  — 

In  questi  anni  S.  Benedetto  nella  solitudine  di 
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Subiaco,  poco  lungi  da  Roma,  insegnava  al  mondo 
che  nella  corruttela  generale  la  virtù  sa  purifi- 
carsi come  Poro  nel  fuoco ^  e  dettava  la  famosa  533 
regola  obbedita  da  quasi  tutti  i  Monaci  in  Occi- 
dente con  la  stessa  venerazione  che  gli  Orientali 
portarono  a  quella  di  S.  Basilio.  Il  monastero  che 
Benedetto  fondò  in  Cassino  fu  modello  a  tutte  le 
famiglie  religiose...  asili  di  pace  aperti  alla  pietà 
timorosa ,  dove  si  trascrissero  e  si  custodirono  i 
volumi  della  sapienza  degli  antichi  e  dove  fu- 
rono precipui  doveri  pregare  le  celesti  miseri- 
cordie sugli  oppressori  e  sugli  oppressi ,  conver- 
tire le  paludi  e  i  deserti  in  fertili  campagne  e 
dividerne  i  frutti  coi  poverelli  ....  efficacissimi 
balsami  applicati  alle  piaghe  di  quei  secoli  di- 
sastrosi. 

Seconda  demolizione  di  Milano. 

Teodato  uccise  in  Ravenna  la  moglie  sua  Ama- 
lasunta  figliuola  di  Teodorico  5  ma  se  gli  bastò 
la  perfidia  per  sete  di  regno ,  non  gli  bastò  il 
coraggio  per  sostenersi  contra  Belisario  spedito 
da  Giustiniano  a  riconquistare  P  Italia.  I  Greci  ^35 
vittoriosi  occuparono  la  Dalmazia  e  la  Sicilia  e 
tutta  la  meridionale  penisola  fino  a  Roma  ;  e  già 
minacciavano  dappresso  il  trono  dei  Goti,  quando 
Vitige,  riputato  miglior  generale,  in  quel  pericolo  536 
trovò  partigiani  che  trucidarono  Teodato  e  die- 
dero a  lui  la  corona  e  V  incarico  di  difenderla. 
I  Milanesi  desiderando  allora  di  servire  a  Cesare 
promettitore  di  miglior  fortuna,  segretamente  in- 
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viarono  legati  a  Belisario ,  e  di  leggieri  ottennero 
che  mandasse  per  la  via  di  Genova  un  suo  luo- 
gotenente con  milizie  numerose  abbastanza  per 
imbaldanzire  la  sommossa.  Di  fatto  i  cittadini  della 
Metropoli ,  di  Novara  j  di  Como ,  di  Bergamo  ..., 
presero  le  armi,  ma  non  espugnarono  la  turrita 
Ticino  domicilio  della  corte  Gota,  e  disgraziata- 
mente non  tennero  fronte  ai  soldati  di  Uraia  ni- 
pote del  re  :  indarno  i  Milanesi  aspettarono  i 
nuovi  aiuti  promessi  dai  Greci  5  talché  dopo  al- 
cuni mesi  d' assedio  e  di  angosce  dovettero  fi-^ 
nalmente  cedere  alle  inesorabili  necessità  della 
fame  (i).  I  pochi  risparmiati  dai  vincitori  stanchi 
di  uccidere ,  andarono  dispersi  o  schiavi  oltra 
TAlpi  ;  e  la  città  vuota  di  viventi  fu  tutta  come 
53(^  r  avesse  diroccata  il  tremuoto.  QuelP  eccidio  lut- 
tuoso più  vaste  e  profonde  riapri  le  ferite  cica- 
trizzate da  46  anni  appena.  Narsete ,  in  luogo  di 
Belisario,  venne  allora  al  comando  delle  legioni , 
ruppe  in  più  battaglie  le  resistenze  di  Vitige ,  di 
Teodebaldo,  di  Ararico,  di  Totila  (2),  di  Teia^... 


(i)  È  voce  che  le  madri  divorassero  perfino  le  carni 
dei  loro  lattanti. 

(2)  Il  valorosissimo  Totila  aveva  espugnate  quasi  tutt€ 
le  fortezze  dei  Greci  nelP  Italia  meridionale.  Piace  V  os- 
servare come  nella  feroce  anima  di  questo  Goto  assuefatta 
a  stragi  ed  esterminii  tralucessero  lampi  di  generosità. 
Le  matrone  romane  cadute  iu  suo  potere  a  Guma  furono 
rimandate  libere  ed  illese:  gastigò  un  soldato  colpevole 
di  ingiuria  recata  ad  una  fanciulla:  prese  d'assalto  Na- 
poli e  Roma,  e  risparmiò  le  vite  dei  vinti. —•  Ammirabili 
esempi  in  questi  infelicissimi  anni  !  I  Romani ,  con  quelle 
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e  finalmente  restituì  all'  Oriente  la  sovranità  che    555 
i  Goti  avevano   esercitata   in  Italia  per  lo  spazio 
di  60  anni. 

Il  duca  Narsete  perfezionò  col  senno  V  opera 
della  spada,  e  per  i4  anni  attese  a  contrapporre 
alle  trascorse  calamità  una  somma  inestimabile 
di  benefizi.  I  Milanesi  principalmente  profferirono 
con  grata  venerazione  il  nome  di  questo  terzo 
fondatore  che  fece  ristaurare  i  valli  intorno  alla 
città  suir  antica  linea  del  Seveso  segnata  da  Mas- 
simiano ,  e  di  assidue  largizioni  e  di  privilegi  av- 
valorò l'ansiosa  sollecitudine  dei  miseri  tornati 
con  entusiasmo  d'  allegrezza  a  ricomporre  i  de- 
serti rottami  delle  case  native  ed  a  riaprire  col-  56^ 
r  aratro  la  fonte  inesauribile  della  nostra  ricchez- 
za. —  Gli  scrittori  non  sono  concordi  nello  stabilire 
il  tempo  della  morte  di  Narsete.  Il  Muratori  (i) 
lo  difende  dalF  accusa  fattagli  da  molti  di  aver 
facilitata  la  discesa  dei  Longobardi  in  Italia  per 
vendicarsi  degli  scherni  di  Sofia  moglie  di  Giustino 
imperatore  di  Costantinopoli.  — 


loro  plombee  mani  sterilizzanti ,   insanguinate ,    avevano 
invece  gioito  di  non  lasciare  persona  viva  nelle  città  di 
Cartagine ,  di  Nuraanzia ,  eli  Corinto  .... 
(i)  /?.  Ital.  pag.  472» 
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5C8-774 

Alboino. 

In  questi  anni  l'alta  penisola  lasciò  spogliarsi 
finanche  del  suo  antico  nome  d' Insubria  e  ri- 
cevette quello  che  tuttodì  conserva  di  Lombar- 
dia. La  gente  dalle  lunghe  barbe  (o  labarde  ) 
venuta  già  nel  5oo  dalle  rive  del  Baltico  a  stabi- 
lirsi nel  Rugiland  (Moravia  e  parte  dell'Austria) 
discacciò  i  Gepidi  dalla  Pannonia ,  e  guidata  da 
Alboino  penetrò  nel  Friuli  (  Forum  Julii  )  con 
donne  ,  fanciulli  ^  schiavi  ed  armenti  ;  ed  elesse 
nuova  patria  nelle  terre  Milanesi  (i),  togliendole 
al  dominio  dei  Greci.  Alboino  ferocissimo ,  per- 
spicacissimo nel  dar  ordine  alla  conquista ,  am- 
mirato e  temuto  dai  commilitoni  e  dai  vinti  ^ 
padroneggiò  quasi  tutte  le  terre  al  di  qua  dell'Ap- 
pennino 5  e  spinse  colonie  armate  eziandio  nella 
Puglia  e  nella  Campania,  erigendo  ivi  il  ducato 
di  Benevento*  cosi  che  ai  Cesari  Greci  rimasero 
soggette  in  Italia  solamente  Ravenna  sede  dell' E- 

(i)  Alboin  Liguriam  introiens  . . .  sub  iempoiibus  Ho- 
norati  Archiep,  Mediolanum  iiigressus  e^vt,  V.  P.  Diac. 
iib.   II,  e.  20. 
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«arco  (i),  Padova,  Monselice,  Cremona ,  Genova 
e  parte  dell' antica  Magna  Grecia.—  La  città  di 
Ticino  nell'  Insubria  per  tre  anni  ancora  vigoro- 
samente difesa  dal  capitano  Papia,  ritenne  il  nome 
di  questo  prode  e  fu  la  residenza  principale  dei 
re  Longobardi,  ai  quali  certamente  piacquero  e 
le  sue  fortificazioni  ed  i  vantaggi  della  facile  co-- 
municazione  colle  altre  provincie  e  col  mare  per 
mezzo  delle  prossime  correnti  del  Ticino  e  del 
Po  5  a  preferenza  di  Milano^  che  percossa  dai  re- 
centi infortunii  ,  non  parve  sede  ne  abbastanza 
florida  ne  sicura.  Di  fatto  si  legge  che  le  case 
dei  Milanesi  fossero  allora  costruite  di  vimini  e 
di  creta  e  coperte  di  paglia  5  ond'  è  che  frequenti 
sMncontrano  memorie  di  gravissimi  danni  cagio- 
nati dagli  incendii  (2)  :  le  poche  abitazioni  a  due 
piani  si  dicevano  salariate ^  e  si  dicevano  carrui^ii 
le  poche  strade  praticabili  dai  carri  5  per  lo  che 
durano  tuttavia  le  denominazioni  di  S.  Ambrogio 
in  Solanolo  e  di  Carrobbio.  Estesi  e  frequenti 
erano  nella  città  interna  gli  spazii  erbosi  desti- 
nati al  pascolo  del  bestiame;  ed  è  per  questo  che 
leggi  — S.  Vito  al  pasquirolo  — ,  ed  alcune  piazze 
in  vernacolo  milanese  si  chiamano  pasquee  (  da 
pascolo).  Orti,  broli,  campagne  e  giardini  erano 
i  luoghi  dove  posteriormente  si  fabbricarono  la 
corte  del  re  (3)  ,  la  casa  Carmagnola  ora  Muni- 

(1)  Esarco  significa  primario  magistrato  o  governatore 
rappresentante  del  principe  nelle  provincie. 

(2)  Tanto  più  che  V  uso  dei  camini    al    modo    nostro 
non  s"*  introdusse  in  Italia  prima  del   i3oo. 

(3)  I   r«  ed  i  feudatari!    trattavano  gli  affari  coi  ras- 
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cipale),  quella  degli  Umiliali  (  ora  palazzo  delle 
scienze  e  delle  arti),  la  chiesa  della  Vergine  die- 
tro il  Duomo,  il  mercato  degli  erbaggi  e  dei  com- 
mestibili (i)....  a  cui  rimasero  fedeli  i  nomi  antichi 
di  Broletto  vecchio^  Broletto^  Brera ^  (2)  Campo 
santo  ,   Verzaro  ....  — 

Nei  206  anni  trascorsi  dalF  epoca  di  questa  rivo- 
luzione fino  alla  caduta  di  Desiderio  (774)  ultimo 
re  Longobardo,  non  possiamo  che  raccogliere  da 
Paolo  Diacono  alcune  poche  e  malcerte  notizie 
intorno  ai  delitti  ed  alle  imprese  guerresche  dei 
nuovi  padroni,  i  quali  formarono  una  casta  affatto 
distinta  e ,  non  trovando  applicabili  che  a  sé  stessi 
le  consuetudini  del  loro  esercito  ,  tollerarono  le 
leggi  romane  ed  il  culto  cattolico,  in  quanto  però 
tali  tolleranze  non  mitigassero  menomamente  la 
condizione  dei  vinti  esclusi  tutti  dalle  magisti'a- 
ture  e  dalla  milizia  e  condannati ,  come  già  gli 
iloti  in  Lacedemone,  a  comperarsi  in  patria  Pe^ 
«istenza  cogli  stenti  della  servitìi.  Alboino  toccò  il 
sublime  delF  atrocità:  rallegrava  i  suoi  banchetti 

salii  ,  adunandoli  alP  uopo  nei  cortili  dei  loro  palagi  : 
perciò  dicesi  tuttora  la  corte  del  principe ,  fargli  la  cor- 
te^ andare  a  corte. 

(i)  Similmenle  pensa  il  Torri  che  S.  Maria  si  chiami 
della  Passar  ella  per  essere  voce  corrotta  del  suo  vero 
nome  — passata  Vaia  —  dove  battevasi  il  grano.  Lo  stesso 
diciamo  di  S.  Giovanni  in  era  o  aia ,  di  S.  Pietro  al- 
l'' Orto ,  di  S.  Stefano  in  Brolio .... 

(2)  Braìda  . .  campus  uel  ager  suburbanus  in  Gallia 
Cisalpina  ubi  braida  ^ulgo  appellatur.  Vcd.  Du  Gange , 
Gloss, 
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bevendo  nelParido  cranio  dello  suocero  Gunimondo 
da  lui  trucidato  in  battaglia.  Rosmunda,  la  figlia 
di  Gunimondo  ,  costretta  ad  accostare  le  labbra 
all'orrido  calice  paterno  cercò  Tassassimo  del  ma- 
rito j  e  disperatamente  si  tolse  poi  di  vita  col  vele- 

^7^  no.  —  Clefo  saccheggiò  l'Esarcato-  ma  tutto  per 
se  volendo  il  bottino ,  mori  strozzato  in  Pavia  in- 
sieme con  la  moglie  Messana.  —  Autari  figliuolo 

'"^84  di  Clefo  respinse  P  assalto  di  Childeberto  re  di 
Francia  e  di  Maurizio  imperatore  di  Costantino- 
poli ...  e  fu  in  questi  anni  che  il  greco  generale 
FrancionCj  fortificato  nell'isola  di  Cristopolis  (i) 
sul  Lario  ^  dirimpetto  al  villaggio  di  Sala ,  so- 
stenne lungamente  1'  assedio  dei  Longobardi  ,  e 
capitolò  a  condizione  che  gli  isolani  potessero  eri- 
gersi in  repubblica  simile  a  quella  di  S.  Mari- 
no (2).  —  La  regina  Teodehnda  rimasta  vedova 

1^90  di  Autari  diede  alla  Lombardia  il  primo  re  cat- 
tolico sposando  Agilulfo  duca  di  Torino.  S.  Gre^ 


(i)  L^  isola  Comacina  o  Cumana  allora  portava  questo 
nome  che  significa  Città  di  Cristo, 

(2)  S.  Marino  esiste  da  12  secoli  come  un*^  isoletta 
immota  fra  le  tempeste  europee»  Il  Consiglio  dei  60  vi 
fa  le  leggi,  i  due  Consoli  semestralmente  rieletti  le  ese- 
guiscono, tribunali  fuori  del  territorio  le  amministrano 
la  giustizia,  ed  il  sindicato  veglia  sul  contegno  dei  ma- 
gistrati per  la  tutela  del  pubblico  diritto.  Sta  in  Roma- 
gna sul  monte  di  cui  la  pia  gentildonna  Felicita  fece 
dono  a  Marino  il  cenobita  che  ivi  radunò  una  piccola 
colonia  devota  alla  preghiera  ed  alP  agricoltura ,  e  lasciò 
la  forma  popolare  ed  il  proprio  nome  al  debole  muni- 
cipio. 
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gorio  Magno  (i)  pontefice  aveva  insegnato  alla 
pia  pnncipessa  la  sapienza  dell'  Evangelio.  La 
maestosa  basilica  di  San  Giovanni  in  Monza 
venne  edificata  per  suo  volere  ed  arricchita  dei 
doni  che  in  parte  vi  si  conservano  ,  singolar- 
mente famosi  per  la  corona  ferrea  che  servi  alle 
inaugurazioni  dei  re  d'Italia.  Teodelinda  fece  erì- 
gere hi  chiesa  sopra  Varenna  presso  fiume  Latte 
in  riva  al  Lario,  le  rocche  di  Trezzo,  di  Desio, 
di  Melegnano,  di  Bandino,  di  Umbro,  di  Sena- 

go e    stanca  finalmente  delle  pompe  reali 

le  rinunziò    al   proprio   figlio  Adaloaldo   (  che  fu 
incoronato  nel  circo  di   Milano  (2)  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo  ) ,   e   rilirossi   a    vivere   la  sua 
vecchiezza  nella  solitudine  di  Perledo  poco  lungi    604 
da  Bellano  per  gustarvi  quella  pace  che  il  mondo 
non  può   ne    dare   ne   togliere.    Si    raccontano  i 
misfatti  di  Ariovaldo  e  le  vittorie  di  Rotari  nella    626 
Liguria;  la  divisione  del  regno  e  le  guerre  com-    636 
battute  fì-a  i  invali  Godeberto   e  Pertanto   (PE- 

(i)  S..  Gregorio  Magno  fu  uno  dei  più  venerandi  per- 
sonaggi che  onorassero  V  umana  specie  :  devoto  alla  causa 
deir  umanità  fu  obbedito  dai  Barbari  e  dai  loro  principi, 
perchè  il  vero  è  sempre  vittorioso  quando  esce  da  labbro 
degno  di  proclamarlo:  ordinatore  di  feste  e  di  riti  su- 
blimi ,  chiamò  al  servigio  della  religione  1^  musica  e  le 
arti,  onde  P  anima  scaldata  dal  ministero  dei  sensi  in 
dolce  estasi  rapita  elevasi  air  adorazione  del  supremo 
Largitor  d**  ogni  bene  ...  •— 

(2)  V.  il  Gorio  ed  anche  Paolo  Warnefridio.  Igitur 
sequenti  aestate  mense  iulio  let^atus  est  Adaloalclus  rex 
super  Langobardos  apud  Mediolanum  in  circo.  —  (  Pier» 
ItaL  Script.  T.  I,  pag.  463.) 
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teocle  ed  il  Polinice  del  medio  evo  )  figliuoli  di 
^^*   Ariberto  5  P  usurpazione   di   Grimoaldo    duca   di 
^62  Benevento  ;   le   crudeltà   di  Ariberto   uccisore   di 
tutta  la  famiglia  di  Liutprando  5  la  risorta  fortuna 
7ia  di  Liutprando  stesso  che  edificò  la  rocca  di  Ba- 
radello  sopra  Como  ^  le  perfidie  di  Bachi  a  danno 
749  della  sede  papale  ;  i  successi  del  bellicoso  Astolfo 
che  parve  non   lontano    dal   prender  padronanza 
di  tutta   la   penisola  ^   ma   sgomentato  poi    dalle 
armi  di  Pipino  re  di  Francia  dovette  uscire  de- 
gli altrui  per  accudire  alla  difesa  dei  propri  Sta- 
ti,..  e  finalmente   la   caduta   di  Desiderio  che  fu 
preso  in  Pavia  dal   suo    genero  Carlo  Magno  fi- 
glio di  Pipino ,  e  carcerato  nelF  abazia  di  Corbia 
insieme  con  la  moglie  Berta  e  co'  figliuoli  suoi, 
tranne  Adelchi  o  Adelgiso  che  si  salvò  fuggendo 
774  da  Verona  a  Costantinopoli. 
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774-887 

Carlo  Magno. 

Le  incessanti  vittorie  e  le  crudeltà  avevano 
mantenuto  in  alto  grado  di  potenza  i  discendenti 
di  Clodoveo  (Lodovico  4^6)  fondatore  del  regno 
dei  Franchi  nelle  Gallie  ;  ma  tosto  che  la  corona 
francese  venne  a  capi  inesperti  delle  armi  e  di  quella 
feroce  politica ,  i  Clodovingi  si  trovarono  quasi 
re  da  scherno  incatenati  dall'audacia  di  ministri 
ambiziosi  (maggiordomi)*,  fra  i  quali  primeggiarono 
i  due  Pipini  5  poi  Carlo  Martello  (i)  che  nella 
battaglia  di  Tours  (714)  salvò  il  Mezzogiorno  eu- 
ropeo  dalla   invasione   dei  Saraceni  (a),   costrin- 

(i)  S.  Gregorio  Magno  scrivendo  a  Carlo  Martello  la 
chiamò  cristianissimo,  titolo  che  tuttora  conservano  i  re 
francesi. 

(2)  In  una  tribù  della  Mecca,  detta  dei  Gosraiti,  nac- 
que Maometto  nel  670  dagli  oscuri  parenti  Abdala  ed 
Emina.  Venduto  schiavo  a  mercanti  ismaeliti  e  rifatto 
libero  viaggiò  a  Damasco,  air  Egitto,  alla  Pakstina:  ar- 
ricchito dalla  dote  della  moglie  Cadiga,  e  stimolato  dalla 
propria  indole  ambiziosa  e  dai  consigli  di  Batira  e  di 
Sergio  monaco  nestoriano,  osò  presentarsi  fra  gli  Arabi 
(Saraceni  o  Scharachiana  orientali)  come  profeta  in- 
viato dall'Eterno  a  proclamare  una  nuora  religione.  la 
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gendoli  a  ripassare  i  Pirenei  5  e  poi  Pipino  III  il 
breve  che  rinchiuse  l'imbecille  Childerico  III  in  un 
convento  e  fu  proclamato  monarca  nella  dieta  di 
di  Soissons  (768).  —  Carlo  Magno  suo  figlio,  gio- 
vato dal  papa  Adriano  I  e  dall'esercito  che  ob- 
bediente fornivano  a'  suoi  voleri  la  Francia  e 
la  Germania 5  divisò  di  conquistare  l'Italia.  Passò 
le  Chiuse  (i)  allo  sbocco  di  Val  di  Susa  in  Pie- 
monte,  ruppe  facilmente  le  discordi  resistenze 
del  re  e  dei  duchi  longobardi ,  e  ricevette  nella 
774  Basilica  di  Monza  la  corona  di  ferro  dal  mila- 
nese arcivescovo  Tommaso  ;  e  poi  l' imperiale  in 

mezzo  alle  turbe  degli  idioti  discepoli  parve  simile 
al  Mercurio  degli  Egizi  ,  al  Zoroastro  dei  Persiani  ^ 
al  Confucio  dei  Chiuesi...  Genio  maravigliosamente  ar- 
dito ,  sagacissimo  conoscitore  degli  uomini  e  dei  tempi 
potè  farsi  dispotico  padrone  dei  pensieri  e  delle  brac- 
cia di  milioni  di  nomadi  da  lui  trasformati  in  guer- 
rieri invincibili  spinti  dalP  ingordigia  e  dalla  brutalità 
a  combattere  per  una  legge  che  prometteva  dovizia 
di  bottino  ai  vivi,  ed  ai  morti  il  godimento  di  tutte  le 
più  nequitose  voluttà  del  senso.  U egira  (fuga  o  perse- 
cuzione) corrispondente  al  16  luglio  del  622  fu  P  epoca 
in  cui  la  congiura  indarno  tentata  da'*  suoi  malevoli  af- 
frettò la  pienezza  del  successo  e  la  fondazione  del  suo 
vasto  impero  politico  e  religioso.  Maometto  mori  di  ve- 
leno in  Medina  a  62  anni  dopo  23  di  regno ,  lasciando 
ai  Califi  (vicari)  successori  una  sovranità  che  fu  estesa 
poi  nelle  tre  parti  del  mondo  da  Cirene  ai  confini  del- 
rindia  e  da  Samarcanda  a  Lisbona,  non  senza  minac- 
ciar d""  invasione  anche  la  Francia  e  V  Italia.  — 

(^i)  Linea  di  muraglie  e  di  torri  già  costrutte  dai  Ro- 
mani presso  il  paesetto  che  tuttora  conserva  il  nome 
di  Chiusa. 


\ 
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Roma  datagli  da  Leone  III  in  nome  del  popolo 
romano  per  qualificarlo  quasi  erede  di  Ottaviano  ^oo 
Augusto  e  legittimare  in  lui  un  diritto  alla  signo- 
ria del  mondo.  Veramente  non  era  forse  in  Eu- 
ropa chi  pareggiasse  Carlo  per  vigore  di  senno 
e  di  coraggio,  e  per  altezza  di  domestiche  glorie: 
pronipote  di  Carlo  Martello  il  flagello  degU  Arabi, 
contra  gli  Arabi  aveva  conseguito  egli  pure  le 
vittorie  poeticamente  celebrate  da  Lodovico  Ario- 
sto: anche  l'eminente  statura,  merito  invidiato  a 
que'  tempi,  parve  distinta  in  lui  tanto  che  scoppiò 
un  grido  di  compiacenza  nazionale  quando  i  Fran* 
chi  in  S.  Pietro  videro  ch'egli  si  ergeva  di  tutto 
il  capo  al  di  sopra  dei  circostanti.  Fu  paragonato 
al  custode  di  un  gran  serraglio  di  bestie  selvagge 
che  sarebbe  stato  sbranato  se  non  avesse  saputo 
contrapporre  l'accortezza  alla  forza,  e  distribuire 
a  tempo  alimenti  e  percosse.  Carlo  associò  alla 
propria  la  fortuna  di  tutte  le  principali  famiglie, 
provvide,  come  poteva  meglio,  all'amministrazione 
della  giustizia  colla  legge  salica  o  capitolari  in 
gran  parte  copiati  dal  codice  di  Teodosio;  eresse 
scuole  in  Parigi,  in  Roma,  in  Milano,  in  Pavia; 
diede  ne'  suoi  palagi  asilo  e  beneficii  a  Pietro  da 
Pisa,  al  tedesco  Eginardo,  all'inglese  Alcuino.,.. 
a  quanti  dotti  o  meno  idioti  ebbe  contemporanei. 
Il  prestigio  delle  vittorie  e  delle  sue  qualità  per- 
sonali superiori  alla  civilizzazione  di  quel  secolo 
fu  veramente  Punica  base  del  suo  stupendo  edi- 
ficio^ COSI  che  l'edificio  stette  finché  egli  visse  e 
doveva  cadere  colla  sua  morte. 

A  noi  non  è  dato  di  misurare  quanto  la  civiltà 
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interiore  di  un  grand' uomo  possa  farsi  propaga- 
trice  di  beneficiì   a   prò  della  esteriore  e  visibile 
civiltà   sociale  5   ma    certamente  arrivano    talvolta 
nel  mondo  certe  anime  forti  e  vaste     a    cui  rie- 
sce insopportabile  V  aspetto  dell'  anarchia  ^    ed  in 
cui  parla  potentem^ente   il  bisogno   di   cambiare  , 
di    sistemare  ,    di    dare    ordine    all'  umanità    col 
sottometterla  ai   loro  voleri.  Tremenda   potenza  j 
spesso  tirannica  e  spesso  ancora  colpevole ,   per- 
chè non  è    mai    scompagnata   da    debolezza  (i)  ;; 
ma  in  pari  tempo   ammirabile   e   salutare.    Carlo 
combattè  di   continuo  marciando  dal  Mezzodì  al 
Nord-Est,   dall' Ebro  all'Elba,  al  Weser:  e  non 
solo  volle  conquistare  ,  ma  soprattutto  reprimere 
e  addomesticar  la  barbarie.   Al   mezzodì  rintuzzò 
la  minaccia  dei  Maomettani ,    al  Nord  quella  dei 
Germani,  degli  Slavi,  dei  Sassoni:  tentò  sempre 
d'introdurre  l'ordine  e  l'unità  nell'amministrazione 
dei  paesi  sottomessi  alla  sua  corona.  I  suoi  missì 
dominici  nelle  varie  provincie   ebbero   l' incarico 
di  correggere  gli  abusi   e  punire  le  depredazioni 
dei  prepotenti  :  nelle  sue  assemblee  generali  desi- 
derò di  essere  informato  dei  bisogni  e  di  ricom- 
porre in  qualche  modo  le  sovvertite  popolazioni. 
Carlo  impiegò  gli  uomini  tutti  ed  i  mezzi  che  gli 

(i)  Molti  vizi  bruttarono  la  privata  e  la  vita  pubblica,  di 
Carlo.  Ripudio  nove  mogli,  piantò  la  croce,  pegno  d"* amore 
e  di  perdono,  fra  i  cadaveri  dei  Sassoni...  Fu  ammirato 
come  si  ammira  ogni  straordinaria  cosa..,,  ma  per  noi 
cattolici  t^ere  rnagnus  est  qui  magnam  habet  charitatem  y 
qui  in  se  par^us  est  et  prò  nihilo  omne  culmen  honoris 
duciu  Tom.  a  Kemp. 
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parvero  conducenti  allo  scopo:  predilesse  quindi  la 
Chiesa  romana,  e  dimostrò  quanto  ne  apprezzasse 
la  cooperazione.  Non  potè  dar  solide  basi  ne  allo 
Stato  ne  al  governo  suo  ;  ma  per  le  sue  guerre 
sì  calmarono  le  emigrazioni  dei  Settentrionali , 
r  Islamismo  più  non  ardì  valicare  i  Pirenei  ,  le 
popolazioni  elessero  domicilio  J  si  stabilirono  rap- 
porti, doveri,  diritti,  consuetudini^  si  formarono 
piccioli  Stati  e  confederazioni...  e  fu  sistemato  il 
regime  feudale.  —  Mori  in  Aix-la-Chapelle  a  71 
anni^  lasciando,  come  il  Macedone,  l'impero  espo- 
sto alle  pretensioni  di  furibondi  rivali  (28  gen-  814 
naio  ). 

Feudalismo. 

Trovatesi  in  una  medesima  patria  la  bellicosa 
audacia  dei  vincitori  colla  inerme  timidezza  dei 
vinti ,  dal  mescersi  e  dal  contemperarsi  dei  due 
contrari  eccessi  venne  poco  a  poco  formandosi 
il  carattere  d' una  nazione  nuova  ,  potente  per 
ingegno  e  per  armi ,  ma  non  felice  per  quelle 
passioni  medesime  che  già  corruppero  le  antiche 

repubbhche  di  Atene,  di  Sparta,  di  Roma 

Gli  Italiani  sempre  egualmente  favoriti  dal  clima 
in  questo  bel  giardino  del  mondo ,  in  diversi 
tempi  furono  molto  diversamente  modificati  5  im- 
perciocché il  clima  non  disegna ,  per  così  dire  ^ 
che  le  prime  aride  linee  del  quadro  ^  ma  i  co- 
lori vengono  dalle  istituzioni  e  dai  governi.  Ba- 
sta veder  nella  storia  che  Leonida  con  3oo 
alle  Termopili  fece  argine  alle  soldatesche   innu- 
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merevoli  dì  Serse  (  485  pr.  di  G.  C.  ),  e  che  i 
mille  venuti  per  ordine  del  Greco  Comneno  a 
difender  le  Termopili  fuggirono  come  conigli 
innanzi  a  un  drappello  di  crociati  del  marchese 
di  Monferrato  (  1099). 

E  ordine  fìsso  dall'  alta  Sapienza  che  ima  so- 
cietà non  possa  stare  a  lungo  se  non  le  si  unisca 
una  certa  misura  di  giustizia  e  di  ragionevolezza. 
Solo  dalla  durata  d\m  governo  possiamo  sicura- 
mente argomentare  che  non  sia  del  tutto  assurdo 
ed  iniquo  :  ed  i  fatti  ci  avvisano  ,  come  nei  do- 
mìnii  posti  dalla  violenza  e  dalla  menzogna  sem- 
pre si  venisse  introducendo  un  poco  di  quella 
politica  onestà  che  rende  gli  esercizi  del  potere 
consentanei  al  bisogno  del  popolo  (i).  Così  PEu- 
ropa  calpestata  dai  Barbari  e  travolta  nel  più 
profondo  disordine  potè  riconfortarsi  e  rivivere 
in  qualche  modo  per  due  precipue  cagioni.  Ri- 
manevano in  primo  luogo  avanzi  non  pochi  della 
civiltà  romana  :  nomi  e  memorie  di  magistra- 
ture j  di  leggi  5  di  ofEcii ,  di  armi  occupavano 
ancora  le  menti  degli  uomini ,  ed  in  partico- 
lare dei  senatori ,  dei  prelati ,  dei  generali 

molti  anche  fra  gli  stessi  Barbari  dianzi  aggre- 
gati alle  legioni  e  seguaci  delle  aquile  imperiali 
provavano  il  bisogno  di  conservare ,  di  imitare  ^ 
di  ricomporre  qualche  nuova  macchina  coi  rot- 
tami di  quella  grande  macchina  disfatta.  La  se- 
conda cagione ,  la  più  efficace ,  si  riscontra  nel 
glorioso  contegno  della  Chiesa  cattolica.  In  tanta 

(i)  Guizot,  cours  d'hist,  moderne. 
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perturbazione  fu  la  sola  imperturbata  ^  la  sola  che 
in  quello  scontro ,  in  quel  miscuglio  spaventoso 
di  armati  e  di  supplichevoli  tremanti,  avesse  co- 
raggio di  mettersi  in  mezzo,  di  pregare,  di  pian- 
gere ,  di  operare  a  tutela  degli  oppressi  ed  a 
sgomento  degli  oppressori.  —  Nuovo  stupendo 
segno  della  divinità  del  suo  Fondatore  !  —  La 
Chiesa  cattolica,  P amica  dei  poveri  e  degli  ajffllitti 
divenne  il  legame  ed  il  mezzo  di  riconciliazione 
fra  il  mondo  romano  ed  il  mondo  nordico:  essa 
conquistò  i  conquistatori  e  li  fece  suoi  figli.  I 
Barbari  avevano  adorato  divinità  terribili,  conformi 
alla  loro  guerresca  immaginazione  o  genii  pro- 
tettori della  caccia  e  della  pesca,  le  sole  ricchezze 
dei  nomadi  (i).  Senza  il  libro  della  nostra  religione 
quanto  piìi  lagrimevole  sarebbe  stata  la  sorte  delle 
Gallie,  delle  Spagne,  dell'Italia  !  Gli  invasori  avreb- 
bero continuato  a  volere  in  dote  dalla  fidanzata 
il  teschio  di  un  nemico  da  lei  trucidato  in  bat- 
taglia, ed  a  ballare  sui  deformi  cadaveri  dei  pri- 
gionieri di  guerra  intorno  alle  statue  di  Odino 
e  di  Thuiscone  truci  eroi  dei  loro  tempi  favolosi 
posti  nel  numero  degli  dei  nazionali.  —  La  rigene- 
razione delP  uomo  morale  operata  dal  cristiane- 
simo influì  eziandio  potentemente  sulla  rigenera- 
zione dello  stato  sociale,  dimostrando  che  la  forza 
fisica  non  ha  diritto  d'influire  sullo  spirito  e  sulla 

(i)  Così  gli  Ostiaci  nella  moderna  Siberia  sospendono 
ancora  ai  rami  degli  alberi  il  corpo  di  qualche  animale, 
e  s** inginocchiano  e  lo  pregano  propizio:  se  fanno  buona 
preda  il  cullo  continua,  se  no  sottentra  lo  scherno  Terso 
del  nume  impotente  e  se  lo  mangiano  arrostito. 
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rerità ,  e  separando  il  mondo  dei  pensieri  dal 
mondo  delle  azioni  —  Grande  principio  !  talvolta 
pur  ti'oppo  dimenticato  anche  dai  sacerdoti ,  ma 
invariabile  nella  dottrina  del  sacerdozio  I  grande 
beneficio  e  difesa  morale  che  forma  tuttora  il 
cardine  della  civiltà  europea ,  e  che  P  Europa 
consegm  dall'  Altare  quando  sembrava  irrepara- 
bilmente caduto  ogni  presidio.  La  santa  Madre 
non  istancavasi  pur  frattanto  dal  proclamare  an- 
che le  inapprezzabili  consolazioni  della  pazienza.  - — 
ha  più  nobile  parte  di  noi  deve  levarsi  a  Dio, 
alla  vita  futura  y  alle  promesse  del  mondo  invi- 
sibile,»,,. Le  società  umane  colle  loro  miserie 
nascono y  vivono  e  muoiono  sulla  terra;  ma  Fuomo 
deve  prepararsi  a  tutt^ altro:  le  miserie  sono  il 
fuoco  che  purifica  Foro  e  lo  fanno  ri  splendere 
per  tutti  i  secoli , .  , 

Il  feudalismo  (i) ,  solo  effetto  possibile  delle 
cause  anteriori  e  solo  modo  di  società  adatto  a 
quella  difficoltà  di  tempi ,  venne  dunque  gene- 
ralmente adottato  e  sostituito  alla  Barbarie.  I 
vincitori  lasciarono  ai  vinti  le  leggi  antiche ,  la 
religione  e  Tamministrazione  dei  municipiij  e  per 
se  non  vollero  che  la  giustizia  penale  e  la  forza 
armata.  I  nazionali  proprietari  delle  campagne 
furono  costretti  a  fornire  la  derrata  agli  stranieri^ 
onde  probabilmente  allora  qualche  rozzo  princi- 
pio   ebbe   il   sistema    della   divisione  dei  prodotti 


(i)  Fcod  ossìa  hcneflciunij  praedium  ^  terre  conceJule 
ai  soldati  in  forma  di  paga.  —  V.  Diicange  e  Brussel. 
JSotice  de  V  Empire, 
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a  terzo  o  a  metà  fra  gli  inermi  coloni  lavoratori 
tributarii,  ed  i  nuovi  oziosi  imperanti  (i). 

Essendo  le  provincie  della  superiore  penisola 
occupate  dai  Longobardi  e  successivamente  dai 
Franchi  vassalli  di  Carlo  Magno,  se  ne  fecero  3o 
ducati  indipendenti,  posto  ciascuno  sotto  il  pa- 
tronato (  suzerainité  )  di  un  generale  che  si  disse 
duca  o  feudatario  o  barone ,  e  cTie  sulle  terre 
del  proprio  ducato  distribuì  privilegi  ereditari 
ai  soldati  (  valvasori  maggiori  )  partecipi  già 
delle  fatiche  e  dei  pericoli  della  conquista.  L'  e- 
lezione  del  re  (  vir  excellentissimus  )  presidente 
o  capitano  generale  dell'  aristocrazi/a  militare  , 
soleva  farsi  in  Pavia  o  in  Milano  o  nei  prati 
di  E.oncaglia  non  lungi  da  Piacenza  fra  il  Po 
e  la  Nura.  Cornelio  Tacito  (2)  riferisce  come 
antichissime  fossero  tra  i  Nordici  le  curie  o  adu- 
nanze  o   diete   (3)  degli   uomini  liberi  in   alcuni 

(i)  Chi  avrebbe  detto  che  questa  violenza  dovesse 
tanto  contribuire  in  Lombardia  al  più  rapido  e  felice 
progresso  delP  agricoltura?  —  Era  certamente  utilissimo 
il  sistema  che  dicesi  a  mezzatico  allora  quando  si  trat- 
tava di  incoraggiare  V  anticipazione  delle  fatiche  per  il 
fertilizzamento  delle  campagne  incolte.  NelP  attuale  pro- 
sperità giova  però  meglio  non  esigere  dai  contadini  che 
r  annuo  pagamento  di  moderati  affitti  in  granaglia  0  in 
altri  prodotti  confacenti  alla  natura  del  terreno:  è  modo 
più  semplice,  più  conforme  alP interesse  del  proprietario 
e  del  colono,  ed  anche  più  desiderato  dai  principi!  della 
moralità,-  mentre  esclude  ogni  incentivo  alle  dissensioni 
ed  alle  frodi. 

(2)  De  mor.  Ger.  t.  4» 

(3)  Si  chiamavano  anche  placiti:  ed  è  questa  appunto 
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mesi  dell'  anno  per  decidere  popolarmente  alla 
presenza  del  re  intorno  alla  pace  ,  alla  guerra , 
ai  tributi  ed  alle  cose  tutte  del  comune  :  e  V  u- 
sanza  continuò  anche  dopo  le  loro  emigrazioni. 
I  Franchi  nelle  Gallie  per  molti  secoli  non  ces- 
sarono dal  radunare  la  dieta  nei  mesi  di  marzo 
o  di  maggio  (i)^  e  così  fecero  in  Italia  i  Lon- 
gobardi 5  e  posteriormente  anche  gli  imperatori 
Carlovingi,  nazionali  e  tedeschi,  e  talvolta  anche 
gli  arcivescovi  di  Milano  (2).  Dovevano  interve- 
nirvi i  prelati ,  i  duchi ,  i  conti ,  i  vice-conti  5  gli 
ambasciatori  e  tutti  i  vassalli  militi  investiti  del 
godimento  ereditario  di  poderi  feudali  ^  e  per 
conseguenza  le  diete  non  potevano  ^aver  luogo 
che  neir  aperta  campagna.  A  Roncaglia  nel  centro 
deir accampamento  sorgeva  il  padiglione  reale  in- 
nanzi a  cui,  per  segno  di  riverenza  al  supremo  pa- 
tronato,  dovevano  vegliare  una  notte  per  ciascuno 
i  vassalli,  punibili  di  grosse  multe  ed  eziandio  della 
confisca  dei  beni  in  caso  di  renitenza.  Il  re  ascol- 
tava suppliche  e  dispareri  d' uomini  privati ,  e 
dava  sentenze  immediatamente  eseguite  dalle  sue 
guardie:  ma  i  duchi,  i  valvasori . . .  non  ricono-^ 
scevano  in  lui  che  il  diritto  di  mandare  ad  ef- 
fetto le  deliberazioni  della  dieta.  La  feudalità 
formava  un  sistema   di   federazione  :    se  non  che 

la  voce  radicale  del  verbo  francese  plaider.  Sembra  non 
dubbio  che  i  Franchi  nelle  loro  convocazioni  annuali 
decretassero  l'informe  codice  conosciuto  col  nome  di 
Capitolari  di  Carlo  Magno. 

(i)  Campi  marzi  o  mai  —  Campi. 

(3)  Landolfo  il  giovane^ 
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in  tempo  d' ignoranza  e  di  passioni  boHcntis- 
siine  gli  animi  non  erano  intenti  al  bene  gene- 
rale ,  ma  risoluti  di  pretendere  e  di  avvalorair 
le  pretensioni  colla  punta  della  spada.  Il  timore 
della  vendetta  teneva  luogo  di  giustizia,  dice  il 
filosofo  da  Verulamio ,  ed  era  il  solo  che  gio- 
vasse a  frenar  1'  oppressore  quando  non  si  face- 
vano leggi  a  prò  degli  oppressi  (i).  E  fama  che 
il  primo  duca  longobardo  in  Milano  verso  l'an- 
no 85o  fosse  un  Albino  residente  nel  sito  che  ^^* 
chiamasi  tuttora  Cordusio  o   Curia  ducis. 

In  corte  molti  gentiluomini  stavano  contenti 
di  compiere  attorno  alla  persona  reale  gli  of- 
fici che  i  Cesari  romani  avevano  confidati  agli 
schiavi.  Siniscalco  (a),  maggiordomo y  ciamberla- 
no  (3),  maresciallo  (4),  scudiere,  cerimoniere,., 
erano    i   titoli    degli    addetti  alle  analoghe  fun- 

(f)  Ai  soli  nobili  della  casta  conquistatrice  perfetta- 
mente distinta  da  quella  dei  conquistati  era  dato  ài 
presentarsi  al  placito  colla  spada  al  fianco  ;  ed  e  pur« 
un  cenno  di  questa  consuetudine  antica  che  i  nobili 
anche  ai  nostri  giorni  possono  colla  spada  al  fianco  pre- 
tentarsi  al  palagio  del  re.  —  Nei  casi  non  frequenti  di 
una  nobile  discesa  a  Ietto  plebeo,  o  di  una  plebea  spoe- 
tata ad  un  nobile  ia  donna  sola  perde  od  acquista  per- 
sonalmente la  nobiltà.  In  qual  altro  modo  potremo  pre- 
sumere cbe  si  verificasse  la  fusione  quando  considerarana 
privilegio  inalienabile  V  appartenere  alla  gerarchia  dei 
forti  conquistatori  ed  ostentare  il  massimo  dispreiia 
verso  dei  deboli  conquistati? 

(2)  Trinciatore  durante  la  cena. 

(3)  Cameriere  (^Chambre), 

(4)  Maniscalco  iMaréchal), 


2^.  PERIODO    X. 

zioni  ]  e  sono  quei  medesimi  titoli  che  oggidì 
pure  si  mantengono  in  onoranza  presso  le  fa- 
miglie sovrane.  —  Presentava  il  feudalismo  una 
specie  di  sistema  monarchico-oligarchico-federa- 
tivo  ^  per  cui  il  re  considerato  il  primo  fra  i 
duchi  suoi  pari  da  essi  riceveva  omaggio  ^  ser- 
vigio personale  e  tributo  ^  e  per  cui  i  duchi 
nelle  proprie  giurisdizioni  ricevevano  parimente 
omaggio  e  servigio  e  tributo  dalle  famiglie  dei 
Valvasori  maggiori  o  Valvasini  o  conti  rurali  o 
capitani  o  gentiluomini  immediati  possessori  delle 
terre  alodiali  (4).  Dei  conti  rurali  erano  poi  si- 
milmente vassalli  i  valvasori  minori  per  la  maggior 
parte  originarii  Italiani  ed  agricoltori  paganti  la 
derrata  a  terzo  o  a  metà^  e  di  questi  finalmente  di 
grado  in  grado  lo  erano  gli  Arimanni  o  comandanti 
di  compagnia ,  gli  Aldi  e  gli  schiavi.  —  Il  principio 
fondamentale  di  siffatta  catena  di  dipendenze  con- 
sisteva dunque  nel  dovere  della  reciproca  fe- 
deltà ,  cioè  di  quella  stessa  subordinazione  mili- 
tare che  vincolando  un  grado  alla  superiorità 
delP  altro  aveva  dianzi  costituita  la  disciplina  e 
la  forza  degli  eserciti. 

Troviamo  nelle  cronache  quali  fossero  le  re- 
gole prescritte  per  la  prestazione  dell'  omaggio. 
11  vassallo  col  capo  scoperto  senza  spada  e  senza 
sproni  inginocchiavasi  davanti  al  suo  patrono  e 
giurava  di  obbedirlo   a   costo   Sella  propria   vita 

(4)  Alodie  per  distinguerle  dalle  beneficiarie  che  so- 
levano  temporariamente  concedersi  dal  re  a  prò  dei 
cortigiani,  e  àdS^^  fiscali  riservate  al  mantenimento  dello 
stesso  re. 
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in  contraccambio  della  investitura  dei  campi  a  lui 
compartita  dal  patrono  medesimo:  e  la  cerimonia 
terminava  col  bacio  sulla  mano  5  costumanza  che 
non  è  ancora  dimenticata.  Le  nostre  maniere 
presenti    di   urbanità  sono  quasi  tutte   ramoscelli 

venuti  da  quel   tronco da   una   vertebra  il 

naturalista  sa  misurare  quale  debba  essere  stata 
la  mole  della  balena.  —  Sembra  per  altro  che 
la  formola  delP  omaggio  ammettesse  sempre  un^  ec- 
cezione pei  casi  nei  quali  il  servigio  richiesto  dal 
duca  fosse  in  contrasto  col  principal  dovere  del- 
l' obbedienza  agli  ordini  del  re.  Ogni  vassallo 
maschio  minore  di  60  anni  che  non  fosse  pub- 
blico funzionario  o  sacerdote,  era  personalmente 
obbligato  alla  milizia  o  come  cavaliere  o  come 
scudiere  o  come  fante  per  un  numero  di  giorni 
proporzionato  alP  estensione  del  terreno  di  cui 
si  ti'ovasse  possessore ,  sotto  pena  della  confi- 
sca o  della  multa  di  60  soldi  (36  once  d' ar- 
gento) chiamata  Heribannum^  ed  anche  in  certi 
casi  della  schiavitù  personale  :  perciò  appunto 
si  può  credere  che  l'Europa  nel  medio  evo  non 
soggiacesse  ad  una  monarchia  universale  ;  giacche 
se  gli  imperatori  germanici  Ottone  il  Grande  e 
Federico  Barbarossa ,  ed  il  re  di  Francia  Fi- 
lippo Augusto  avessero  potuto  far  movere  a 
genio  loro  le  braccia  di  tutta  la  popolazione  5 
chi  sa  quanto  mondo  avrebbero  invaso  ?  —  I 
foraggi  e  le  vittovaglie  per  P  esercito  si  forni- 
vano dalle  campagne  in  vigore  di  una  legge  detta 
del  fodero;  ma  il  palafreno  per  le  marce,  il  ca- 
vallo di  battaglia,  il  caschetto,  la  collana,  la  co- 
Stoe.  MiL.  Fol.  IL  3 
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razza,  gli  stivaletti  di  ferro,  lo  scudo,  la  lancia, 
la  spada,  l'ascia,  lo  stocco...  erano  a  spesa  dei 
cavaliere.  In  battaglia  il  valvasore  aveva  debito 
di  cedere  il  proprio  cavallo  al  patrono  che  ne 
fosse  rimasto  privo,  e  di  darsi  fin  anche  ostaggio 
al  nemico  per  liberarlo  dalla  prigionia.  —  Veni- 
vano per  ultimo  i  fanti  delle  classi  inferiori  a 
spese  del  duca  armati  ciascuno  di  lancia,  di 
scudo  5  di  arco  e  di  dodici  frecce.  Un  cavaliere 
col  suo  cavallo  tutto  coperto  di  ferro  poteva 
dunque  far  tremare  un  intero  distretto ,  tuffarsi 
nella  mischia  ed  uccidere  centinaia  di  fanti  senza 
quasi  correre  pericolo  di  ferita  :  era  simile  alla 
nave  che  rompe  l'urto  dei  fiotti  e  signoreggia  la 
procella.  Del  resto  in  questi  depravati  anni  la 
nostra  filosofia  non  saprebbe  discernere  stabilità 
alcuna  di  sistema  politico  o  presidio  di  leggi  fon- 
damentali. Tutto  era  dato  e  ricevuto  in  feudo 
con  precetto  di  fedeltà ,  ma  tutto  veniva  guasto 
da  incredibih  furori.  Era  una  strana  condizione 
piuttosto  somigliante  alla  guerra  che  alla  società 
civile. 

Cessato  il  forte  volere  di  Carlo  Magno ,  e  so- 
pravvenute le  discordie  fra  suoi  discendenti ,  i 
costumi  che  sempre  si  conformano  ai  governi 
divennero  atrocissimi.  I  nobili  usurparono  privi- 
legi esorbitanti  e  contrarii  affatto  al  carattere  es- 
senziale di  una  monarchia  federale  :  parvero  al- 
trettanti sovrani  appena  consapevoli  di  appartenere 
ad  uno  Stato  ^  e  non  ricevettero  freno  che  dai 
limiti  delle  proprie  forze  o  dalla  presenza  di  un 
pericolo.  La  superbia,  che  vuol  tenersi  in  sussiego 
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fuor  d'ogni  contatto  plebeo,  fece  stare  il  feuda- 
tario solingo  nel  suo  castello  senz' altri  confidenti 
o  consiglieri  che  la  moglie ,  i  figli  ed  il  parroco 
od  il  cappellano  ,  confessore  ed  aio  dei  figli ,  il 
solo  quasi  in  tutto  il  distretto  che  sapesse  leg- 
gere e  scrivere  qualche  poco  di  greco,  di  latino 
e  di  volgare  —  di  qui  appunto  ebbe  principio 
r  influenza  non  di  rado  conceduta  alle  donne  nelle 
cose  della  politica  ed  il  grado  che  occuparono 
assai  più  nobile  nella  società  moderna  che  nel- 
l'antica —  di  qui  nelle  canzoni  dei  trovatori  cor- 
tigiani quel  dilicato  sentimento  di  riverenza  verso 
le  donne,  in  che  consiste  il  carattere  dei  romanzi 
di  galanteria  cavalleresca  5  sentimento  che  Tacito 
ci  fa  credere  derivato  anche  dalla  superstizione 
germanica  di  creder  le  donne  possedute  da  spi- 
rito celeste  e  potenti  a  dar  presagio  di  cose  fu- 
ture —  di  qui  il  desiderio  naturale  all' uomo  5  ma 
non  mai  tanto  forte  e  non  mai  tanto  guasto  d'or- 
goglio come  nel  feudalismo,  il  desiderio  di  per- 
petuare nei  figli  maschi  la  propria  famiglia  e  di 
non  farne  ricco  e  potente  che  un  solo,  affinchè 
il  castello  e  le  circostanti  campagne  e  gli  schiavi 
non  avessero  giammai  a  mancar  d' un  padrone 
discendente  dallo  stipite  del  primo  conquistatore  — 
di  qui  gli  ecclesiastici  prescelti  al  regime  della 
pubblica  e  delia  privata  educazione  —  di  qui  la 
smoderata  passione  della  caccia  (  unico  sollievo 
di  un  vivere  circondato  di  noie  o  di  pericoli),  e 
i  disumani  decreti  di  sangue  pronunciati  contro 
di  chi  avesse  ferito  un  cervo ,  un  lepre ,  una 
starna  nei  recinti  riservati  a   piaceri  non  discor- 
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danti  da  guerresche  abitudini  —  di  qui  l'altro  pia- 
cere non  discordante  dalle  loro  dispotiche  e  sprez- 
zanti abitudini ,  quello  di  tenersi  intorno  buffoni 
e  giocolieri  5  ed  averli  commensali  perchè  provo- 
cassero il  riso  colla  stravaganza  o  colla  viltà  : 
traevano  dalle  malattie  dei  cervelli  e  dalle  de- 
formità dei  corpi  quel  diletto  che  noi  proviamo 
conversando  cogli  uomini  di  arguto  ed  assennato 
ingegno:  e  per  la  sola  bocca  del  buffone  poteva 
la  verità  percuotere  talvolta  V  orecchio  di  quei 
tiranni,  perchè  la  ragione  parlava  allora  con  voce 
troppo  sommessa  —  di  qui  finalmente  Pidea  della 
nobiltà  confusa  con  quelle  dell'  opulenza  e  della 
forza.  —  Paragonando  il  plebeo  col  discendente 
da  lunga  serie  di  antenati  notabili  per  opulenza, 
per  cariche,  per  privilegi  (i),  gli  uomini  in  gene- 
rale non  si  dispensarono  mai  dal  concepire  pel  se- 
condo una  specie  di  riverenza  quasi  involontaria; 
ma  la  riverenza  vuol  essere  pensata  dalla  ragione  e 
dal  cuore.  I  sapienti  che  impiegano  la  parola  e  la 
penna  per  diffondere  consigli  ed  esempi  di  veri- 
tà; i  principi,  i  magistrati,  i  capitani  zelatori  del 
buon  regime  e  della  difesa  della  patria;  i  dovi- 
ziosi che,  non  vagheggiando  alcuna  mercede  ter- 
rena, si  tengono  come  destinati  ad  amministrare 
un  superfluo  dovuto  ai  poverelli  ;  gli  industriosi 
ed  i  commercianti    che    da    migliaia   di  braccia 

(i)  L"*  albero  genealogico  di  ciascun  uomo  ascende  al- 
l'antichità  più  remota,  a  quel  nostro  primo  padre  Adamo 
formato  di  terra,  il  quale  dopo  il  peccato  lavorava  la 
terra.  —  Tutti  siam  dunque  discendenti  da  una  famiglia 
d'agricoltori.  — 
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tolte  all'ozio  ed  al  delitto  fanno  emergere  un'im- 
pensata prosperità  nazionale  ....  questi  (  se  sono 
umili)  sono  gli  illustri.  E  di  che  potrebbero  ra- 
gionevolmente insuperbire  ?  L' ingegno  ,  le  ric- 
chezze, il  potere,  la  buona  volontà...  tutti  sono 
doni  del  cielo  (i).  I  sacerdoti  che  degni  del  santo 
ministero  precedono  insegnando  le  vie  della  sa- 
lute :  i  giurisprudenti  custodi  della  inviolabilità 
dei  patti,  protettori  della  inesperta  onestà  contra 
il  macchinare  dei  fraudolenti  :  gli  astronomi  che 
dissipano  i  vani  terrori  della  ignoranza  ^  segnano 
il  viaggio  degli  astri  e  dei  naviganti ,  e  rendono 
sempre  piti  viva  la  persuasione  dell'  immensità , 
della  sapienza  e  della  onnipotenza  del  Creatore  : 
i  medici  sempre  egualmente  caritatevoli  al  letto 
del  povero  e  del  facoltoso  :  gli  agricoltori  pa- 
zienti della  fatica  e  persuasi  che  il  patire  spiana 
le  strade  del  paradiso  ! . . . .  Tutti  (  colla  Grazia  ) 
possiamo  essere  veramente  nobili  (2),  cioè  vera- 
mente cristiani  col  soddisfare  ai  doveri  del  no- 
stro stato ,  servire  a  Dio  5  a  noi  medesimi  ed  ai 
nostri  fratelli  (3).  — 

(i)  Uuomo  che  si  antepone  agli   altri   è   temerario:    è 

parte  e  si  Ja  giudice Bisogna  leggerlo   e    rileggerlo 

attentamente  quel  capitolo  17  della  Morale  Cattolica  di 
A.  Manzoni  per  conoscere  di  che  prezzo  infinito  sieno 
per  noi  miserabili  la  modestia  e  V  umiltà. 

(2)  Nam  genus  et  proavos  et  quae  non  fecimus  ipsi  Vix 
ea  nostra  uoco»  Ovid. 

(3)  Siccome  V  olocausto  delle  nostre  facoltà  non  riceve 
il  suo  merito  dalP  intrinseco  pregio  della  cosa  che  ci 
offre ,   bensì  dalP  affetto  che  lo  offre  j    così   tutte  le  of- 
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Diverse  per  diverse  cagioni  sono  le  tracce  che 
del  feudalismo  si  mantennero  presso  le  nazioni 
d'Europa.  —  Nell'Inghilterra,  avendo  i  baroni,  il 
re  ed  il  terzo  stato  avuto  sempre  di  mira ,  se- 
condo il  proprio  principio  vitale,  di  sciogliersi  dai 
mutui  legami ,  si  vide  all'  ultimo  della  contesa 
prevalere  la  fortuna  dei  grandi  vassaUi  e  del  po- 
polo 5  e  per  conseguenza  i  primi  (  camera  dei 
pari)  non  cessarono  dal  radunarsi  per  sostenere 
le  loro  prerogative,  e  così  fecero  i  deputati  non 
nobili  eletti  dal  popolo  in  ogni  distretto  {camera 
dei  comuni)  per  deliberare  intorno  alle  leggi  ed 
alle  imposte  conformemente  allo  statuto  {magna 
carta  )  del  re  Edoardo  I  (  1 34o  ).  - —  In  Francia 
avvantaggiarono  invece  il  monarca  ed  i  comuni 
contro  dei  grandi  ;  e  per  ciò  in  luogo  degli  as- 
sessori che  aiutavano  il  suzerain  nell'amministra' 
zione  della  giustizia  furono  poste  le  magistrature 
permanenti  (corti  o  parlamenti)  depositarie  delle 
leggi 5  e  la  nazione  co'  suoi  rappresentanti  {stati 
generali)  avvalorò  la  corona  a  discapito  della  feu- 
dalità. —  In  Alemagna  l'equilibrio  delle  forze  tra  i 
Margravii  più  che  altrove  lungo  e  dubbioso  fece 
l'esito^  onde  nacque  il  sistema  federativo  del  corpo 
germanico  presieduto  da  un  capo  elettivo  col  ti- 
tolo   d' imperatore  :    questo    capo ,   anziché    ten- 

ferte  esser  ponno  nobilitate ,  perchè  santificate  .  ,  .  .  I 
pensieri  d^  una  femminetta  che  fila  e  cucisce  ponno  es- 
sere accetti  al  Rimuneratore,  e  però  nobilissimi  tutti  ad 
uno  ad  uno  come  quelli  d*'un  santo  pontefice  che  prov- 
vede alla  Chiesa  sedendo  coi  Padri  di  un  concilio  ecu~ 
menico.  —  V.  Sag.  FU,  E.  Visconti,  pag.   iiQj   120. 
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tare  il  danno  dei  privilegi  e  dei  possedimenti  feu- 
dali 5  dovette  quasi  sempre  rispettarli ,  perchè  la 
sua  elezione  dipendeva  dal  suffragio  dei  feuda- 
tarii.  —  In  Italia  due  forze  si  urtarono  per  con- 
seguire il  primato  5  e  dopo  guerre  lunghe  e  scan- 
dalose che  infiacchirono  i  competitori  ne  risultò 
una  moltitudine  di  repubbliche  e  di  piccoli  prin- 
cipati. - —  Nella  Spagna  assalita  dai  califi  arabi 
successori  di  Maometto  ,  i  gentiluomini  si  presi- 
diarono dentro  dei  loro  castelli ,  le  città  simil- 
mente provvidero  alle  proprie  difese;  e  dopo  800 
anni  di  carnifìcine  pel  sostenimento  della  religione 
e  della  indipendenza  le  popolazioni  spossate  ob- 
bedirono facilmente  al  potere  di  un  solo  (i). 

Origine  della  potenza  temporale 
VEGLI  Ecclesiastici. 

Fino  dai  primi  tempi ,  le  volontarie  offerte  dei 
Fedeli  avevano  posto  gli  ecclesiastici  in  istato  di 
agiatezza ,  che  poi  venne  più  sempre  crescendo 
mercè  l'editto  che  il  Magno  Costantino  pubblicò 

(i)  Tutte  le  costituzioni  o  sistemi  di  governo  politico 
non  sembrano  essere  in  ultima  analisi  che  trattati  di  pace. 
La  repubblica  romana  trovò  consistenza  nelle  successive 
convenzioni  stipulate  fra  la  plebe  ed  i  patrizi:  il  corpo 
federale  germanico  la  trovò  nella  bolla  d'oro,  nella  pace 
pubblica  e  nel] a.  pace  di  Munster . . . .  la  trovò  P  Inghil- 
terra nel  trattato  fra  i  Whigs  ed  i  Toris,  cioè  fra  i  ba- 
roni, il  principe  d""  Grange  e  Giovanni  senza  terra...  e 
similmente  in  Francia  il  re  fu  il  pacificatore  invocato 
dal  popolo  contra  gli  arbitrii  dei  magnati. 
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^^^  in  Milano  autorizzante  la  trasmissione  delle  ere- 
dità per  testamento  di  privati  a  beneficio  del 
clero  secolare  e  delle  famiglie  monastiche.  So- 
pravvennero i  Barbari,  e  si  vide  con  essi  molti- 
plicato il  numero  dei  donatori.  I  nuovi  aggregati 
alla  società  cristiana ,  essendo  carichi  di  deUtti  e 
timorosi  degli  eterni  gastighi ,  credevano  di  poter 
placare  la  giustizia  di  Dio  col  dare  a'  suoi  mi- 
nistri con  una  mano  la  ricchezza  che  rubavano 
con  r altra.  Per  conseguenza,  se  si  osservano  gli 
anni  posteriori  alla  famosa  regola  di  S.  Benedet- 
to (i)  verso  il  termine  del  v  secolo,  i  patrimonio 
delle  abazie,  dei  conventi,  dei  vescovadi  aumen^ 
tarono  in  tutto  V  Occidente  a  tal  segno  che  par- 
vero scarse  le  tenute  di  200  mansi  (2).  Altre 
sorgenti  della  loro  opulenza  furono  le  decime  dei 
prodotti  agrarii  comandate  a  loro  favore  giusta 
r  esempio  della  legge  giudaica.  Carlo  Magno  as- 
segnò la  terza  parte  di  questa  rendita  al  vescovo 
ed  a'  suoi  preti ,  V  altra  ai  poveri  e  la  terza  al 
servigio  delle  cure  di  contado  ;  onde  sembra  che 
non  prima  dell'  viii  secolo  fosse  statuita  nelle  dio- 
cesi la  divisione  delle  giurisdizioni  parrocchiali 
che  si  osserva  tuttora. 

Allorché  il  sacerdozio  si  trovò  fornito  dì  tanta 
opulenza  era  pur  troppo  facile  che  alcuni  sacerdoti 
(uomini)  aspirassero  a  procacciar  poteri  eziandio 
neir  ordine  politico  :  ma  non  è  dubbio  che  le  cir- 


(0  Fleury  —  Murat.  dìs.  65. 

(^)  Schmidt  —  Il   manso  corrisponde  a  la   iugeri  e 
riugero  a  12  pertiche. 
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costanze  eziandio  contribuirono  a  condurli  quasi 
involontariamente  a  questo  successo.  Se  molti  ve- 
scovi erano  stati  chiamati  nei  palagi  cesarei  per 
coprirvi  le  cariche  di  ministri  e  di  consiglieri,  molto 
più  grande  dovevano  provare  il  bisogno  della  loro 
assistenza  i  nuovi  re  d'Occidente ,  perchè  la  forza 
fisica  a  lungo  andare  non  può  non  accorgersi  della 
propria  insufficienza  a  fronte  della  forza  morale. 
I  sacerdoti ,  i  soli  istrutti  negli  elementi  di  al- 
cune scienze,  furono  pregati  dai  conquistatori  di 
attendere  alla  pubblica  amministrazione  (i):  e  se 
la  dotta  Grecia  caduta  in  balia  dei  Romani  potè 
da  essi  esigere  una  specie  di  rispettosa  sudditan- 
za, molto  maggiore  dovevano  conseguirla  gU  ec- 
clesiastici depositarii  dell'autorità  spirituale  in  fac- 
cia a  catecumeni  ignoranti  ^  ma  persuasi  che  la 
spada  non  regna  a  lungo  se  non  le  si  danno  com- 
pagne le  potenze  della  penna.  Quindi  il  clero  fu 
ammesso  alle  diete  della  nazione  conquistatrice,  e 
potè  contrapporre  alle  leggi  saliche ,  ripuarie ,  ale- 
manne ...  (a)  il  diritto  canonico ,  ed  anche  ricor- 

(i)  E  poiché  gli  editti,  le  leggi  ed  altri  atti  di  pub- 
blica importanza  si  scrivevano  dagli  ecclesiastici  sempre 
in  latino,  comiiiciò  allora  f' opinione  che  la  lingua  vol- 
gare non  fosse  atta  a  trattare  gli  aOari  scrii.  Non  è  gran 
tempo  che  fra  noi  sì  è  dismessa  l'usanza  di  scrivere  in 
latino  le  carte  notarili  e  gorernative» 

(2)  Congerie  mostruosa  t  basti  dire  che  per  le  umane 
vite  era  stabilita  una  tariffa:  gli  omicidii  punivansi  con 
diverse  multe  secondo  che  fosse  versato  sangue  nobile 
o  plebeo.  —  Sembra  che  in  generale  i  Barbari  non  pen- 
sassero potersi  ragionevolmente  punire  V  omicidio  con 
r omicidio,  —  La  pena  che  d'ordinario  accompagnavasi 
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dare  le  leggi  romane^  che  certamente  non  erano 
in  gran  parte  conformi  al  bisogno  della  società 
europea ,  ma  che  valsero  almeno  a  fissare  V  at- 
tenzione degli  uomini  sulla  necessità  di  una  sta* 
bile  e  generale  norma  del  diritto.  Quindi  i  Sinodi 
si  unirono  anche  senza  permissione  del  re  e  de- 
cretarono innovazioni  e  divieti  avventurosamente 
contrarli  talvolta  agli  arbitrii  degli  stessi  padro- 
ni (i):  quindi  la  cattedra  destinata  al  capo  degli 
Apostoli  per  le  espresse  ordinazioni  del  Redentore 
mantenne  il  suo  diritto  di  censurare  gli  errori  e 
le  irregolarità  in  tutte  le  chiese  cattoliche  siccome 
figlie  della  Chiesa  pontificia ,  di  convocare  i  Con- 
cilii  ecumenici  e  decidere  in  appello  sulle  que- 
stioni di  fede  e  di  disciplina,  e  sulle  cause  dei 
metropolitani  suffraganei  e  dei  capi  dei  monasteri 
accusati  o  destituiti  dai  Concilii  provinciali.  Ma 
poi  quando  Stefano  II  invocò  gli  aiuti  di  Pipina 
contro  del  longobardo  Astolfo,  e  quando  gli  in* 

alle  multe  era  chiamata  deW  Hamescar  :  ì  nobili  per 
essa  venivano  obbligati  a  portar  solle  spalle  alla  distanza 
di  2  o  di  più  leghe  un  cane  od  ima  sella,  gli  ecclesiastiei 
un  messale  ,  i  con  ladini  un  aratro  ;  e  eonsideravasi  infa- 
mante come  tra  noi  la  berlina, 

(i)  Il  clero  divenne  F  amministratore  della  giustizia  . 
civile  5  e  fu  questo  allofa  per  P  Italia  un  beneficio  se- 
gnalato della  Provvidenza.  NelP  infelicissimo  secolo  3L 
numeriamo  58  concilii  diocesani ,  17  dei  quali  si  tennera 
in  varie  città  della  penisola  5  ed  erano  quasi j  come  si 
esprime  un  gran  pensatore  ,  i  comizi  direttori  dei  popoli  f: 
mentre  mantenevano  V  unità  dei  prineipii  tendenti  a 
promovere  la  causa  delP  incivilimento  inseparabile  da 
quella  della  morale. 


DOMINIO    DEI    FRANCHI  35 

vocò  Adriano  da  Carlo  Magno  contro  di  Desiderio 
che  aveva  incendiate  le  città  di  Urbino  e  di  Si- 
nigaglia  e  minacciava  Roma ,  allora  il  papa  Leo- 
ne IH,  facendo  rivivere  un  titolo  rispettato  ancora 
in  Occidente  da  quei  medesimi  che  lo  avevano 
abbattuto,  diede  al  nuovo  Cesare  la  corona  d'oro 
e  ne  ricevette  in  contraccambio  V  investitura  del 
patrimonio  che  chiamasi  di  S.  Pietro  e  con  essa 
un  grado  eminente  di  potenza  e  di  principato. 

Non  è  da  far  maraviglia  che  oltrarnodo  cre- 
scesse il  numero  degli  ecclesiastici,  mentre  il  si- 
stema feudale  li  dispensava  dalla  milizia.  Gli  abati 
ed  i  vescovi  in  generale  delegavano  alla  difesa 
dei  loro  possedimenti  un  avvocato  guerriero  fra 
i  vicini  potenti ,  e  non  gli  erano  scarsi  di  rimu- 
nerazione. Pipino  e  Carlo  Magno  portarono  infatti 
il  titolo  di  avvocati  della  Chiesa  pontifìcia. 

Il  vescovo  di  Milano  (arcivescovo  per  onorifi- 
cenza) insigne  del  nome ,  del  rito  e  della  dignità 
di  Sant'  Ambrogio ,  veniva  proclamato  dai  cardi- 
nali (i)  o  canonici  d'ordine  (  ordinarii  ),  preti  ^ 
diaconi  e  suddiaconi  e  dal  popolo  ,  e  consacrato 
dai  suffraganei  ....  —  Nel  quarto  e  nel  quinto 
secolo  i  vescovi  di  Pavia,  Piacenza,  Cremona, 
Bergamo  ,  Brescia  ,  Lodi ,  Torino  ^  Genova. .... 
e  di  altre  12  diocesi  dipendenti  dal  metropohtana 
erano  ordinati  da  lui ,  riverito  come  principe  del- 
l' aristocrazia  episcopale  in  questa  parte  d' Italia 
ed  autorizzato  a  decidere  tutte  le  controversie  od 

(i)  Incardinati  avvero  specialmente  addetti  al  servigio 
di  una  basilica. 
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a  farle  decidere  nel   concilio  provinciale   da  lui 
preseduto  (i). 

I  vescovi ,  membri  ad  un  tempo  della  gerarchia 
ecclesiastica  e  della  civile,  lottarono  generosamente 
quasi  tutti  per  abbattere  l'impero  delle  scellerag- 
gini.  Non  v'  ha  storico  che  non  affermi  come  per 
essi  a  poco  a  poco  si  togliesse  dall'  umano  con- 
sorzio V  infamia  della  schiavitù  personale ,  e  come 
per  essi  fosse  contrapposta  alla  inconsiderata  bar- 
barie una  sapienza  legislatrice.  Le  penitenze  pub- 
bliche comandate  dalla  Chiesa  ai  colpevoli ,  seconda 
Puso  d'allora,  avevano  per  iscopo  di  produrre  il 
pentimento  ed  il  terror  morale  per  mezzo  del- 
l'esempio; e  noi  troviamo  che  il  pentimento  e  l'e- 
sempio non  prima  del  secolo  xviii  vennero  appunto 
considerati  dai  pubblicisti  come  i  soli  fini  ragio- 
nevoli della  legge  penale.  La  Chiesa  raccoglieva  la 
sapienza  già  fatta  nello  spirito  dei  santi  suoi  li- 
bri 5  mentre  i  profani  ne  conobbero  appena  qual- 
che frammento  dopo  errori  molti  e  dopo  lunghe 
e  faticose  investigazioni. 

Successori  di  Carlo  Magno  in  Italia, 

Pipino  nato  dalla  sreva  Ildegarde ,  fu  re  d'^  I- 
talia  vivente  il  padre  :;  e  sembra  ordinasse  con 
saviezza  le  cose  pubbliche.  Ridonò  ai  Milanesi 

(i>  Isto  tempore  archiepiscopus  Mediolani  erat  domi- 
nus  temporalis  et  spiritualis  cwitatis  et  in  circuitu  per 
tria  milliariay  et  regebatur  cwitas  per  magistratus  datos 
per  archiepiscopum ,  quibus  ensem  ipse  dabaU  —  V*  Galv, 
Fiamma ,  ftos  Florum,  — 
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privilegio  antico  della  monetazione ,  si  oppose  alle 
pretensioni  di  Argisio  e  di  Grimoaldo  duchi  di 
Benevento  ,  respinse  P  invasione  tentata  dai  finit- 
timi  Veneti,  ed  ebbe  successore  il  proprio  fi- 
gliuolo Bernardo.  Passata  la  corona  imperiale  812 
d^'Occidente  a  Lodovico  il  Pio  ,  Bernardo  prestò 
r  orecchio  alle  sollecitazioni  dei  signori  longo- 
bardi vogliosi  di  uscire  della  tutela  francese ,  ed 
impegnossi  in  una  guerra  imprudente  contra  lo 
zio  che  r  ebbe  prigioniero ,  e  col  privarlo  degli 
occhi  gli  affrettò  la  morte.  Non  intendiamo  come  817 
meritasse  il  soprannome  di  Pio,  poiché  la  vera 
pietà  è  posta  nel  religioso  adempimento  dei  do- 
veri del  proprio  stato  '^  Lodovico  invece  non 
salvò  r  Impero  né  dalle  fazioni  interne  ne  dagli 
esterni  insulti  dei  Guasconi ,  dei  Friulani  ^  dei 
Normanni  e  dei  Saraceni  ;  fu  tradito  da  due  mo« 
gli ,  e  da'  suoi  propri  figli  assalito  ed  imprigiona- 
to. Luigi  5  Carlo  e  Lotario  pessimi  figli  furono 
anche ,  come  suole ,  pessimi  fratelli  che  la  pa- 
terna eredità  si  contesero  col  sangue  di  cento 
mila  Francesi  versato  nelle  pianure  di  Fonteney.  84^ 
Fu  convenuto  finalmente  che  Luigi  possedesse  i 
paesi  oltra  il  Reno  (  ond'  ebbe  il  sopi^nnome  di 
Germanico  ),  che  Carlo  detto  il  Calvo  avesse  le 
terre  della  Neustria  e  della  Aquitania  ,  e  che  il 
terzo  fosse  imperatore  nella  Provenza  e  nelle  al- 
tre terre  da  lui  dette  Lotaringìa ,  e  re  nell'  Ita- 
lia nostra.  Allora  la  città  di  Pavia  cominciò  ad 
essere  frequentata  dalla  studiosa  gioventù  lom- 
barda a  cagione  delle  prime  scuole  di  gramma- 
tica che  Lotario  stesso  le  diede  presiedute  da  un  85$ 
Dongallo. 


38  PERIODO    X. 

A  Lotario  succedette  il  figlio  Lodovico  II  che 
mentre  combatteva  i  Saraceni  in  Calabria  fu  im- 
prigionato da  Adelgiso  duca  di  Benevento.  — 

Audite ,  oinnes  Jlnes  terme  errore  cum  tristitia 
Quale  scelus  fuit  factum  Benevento  ciwitas  : 
Uiudowicum  comprenderunt  sanctOy  pio  y  augusto^  ec. 

Così  cominciano  ì  versi  latini  che  i  soldati  di 
Lodovico  cantavano  per  animarsi  a  toglierlo  dalle 
855  mani  del  suo  nemico.  Sono  linee  lunghe  i5  o  i6 
sillabe  senza  alcuna  sensibile  armonia  e  talmente 
scorrette  da  muovere  al  riso.  Nondimeno,  se  man- 
cano i  pregi  ornamentali^  dello  stile  ,  non  sempre 
fiacchi  ne  sono  i  pensieri. 

Udite,  o  confini  della  terra.  Udite  con  orrore  e  tri- 
stezza il  misfatto  dei  cittadini  di  Benevento.  Iraprigio- 
Darono  Lodovico  il  santo ,  il  pio  ,  V  augusto. 

Radunati  in  consiglio y  A dalfieri  parlò  di  morte: 
e  tutti  gridarono  —  Morte  a  Luigi  !  —  Il  re  fu 
condotto  al  pretorio  dal  superbo  Adalfìeri,  —  Il 
re  pareva  un  santo  gioioso  di  avviarsi  al  marti- 
rio,  —  Ma  noi  balzeremo  il  demonio  dal  suo 
trono  :  usciranno  le  turbe  per  essere  spettatrici  di 
un  miracolo,  —  Noi  giuriamo  sulle  reliquie  di 
Dio  di  difendere  quel  regno  e  di  conquistarne  un 
altro,  — 

luratum  est  ad  sancte  Dei  reliquie 

Ipse  regnum  dejendendum  et  alium  requirere,-^ 

Lodovico  fu  liberato  infatti,  e  non  volle  prendere 
alcuna  vendetta  sul  traditore.  Si  crede  che  le  sue 
ossa  riposino  in  Sant'  Ambrogio  trasportatevi  da 
Brescia  per  comando  delP  arcivescovo  Ansperto 
da  Biassonno. 
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Il  medio  Era. 


Poiché  le  fortune  dei  popoli  sogliono  cadere  e 
risorgere  lentamente  e  per  gradi  ^  non  sembra 
ragionevole  P  assegnare  precisi  confini  alla  du- 
rata del  medio  evo  in  Europa  :  nondimeno  ^  vo- 
lendo gli  storici  in  qualche  miglior  modo  servire 
alla  nitida  divisione  dei  tempi  ^  ne  stabilirono  i 
confini  collocandolo  di  mezzo  appunto  fra  la 
caduta  delP  Impero  d'  Occidente  con  Romolo 
Momillo  Augustolo  (  476  )  e  quella  dell'  Impero 
Greco  col  nono  Costantino  (  i453).  Si  potrebbe 
dire  che  questo  corso  d'anni  veramente  fosse  l'in- 
terregno della  ragione  (i),  imperocché  l'Europa 
si  trovò  prostrata  nella  piìi  compassionevole  igno- 
ranza d'ogni  dottrina  e  d'ogni  arte. 

La  scienza  degli  incantesimi  (delitto  arcano,  so^ 
gnato  dagli  idioti)  fu  una  trista  superstizione  data 
compagna  alle  vere  speranze  ed  ai  veri  timori  in  cui 
ci  ammaestra  la  Fede;  e  reggevasi  sulla  opinione 
che  l'uomo  istrutto  di  certe  invocazioni  tremende 
potesse  farsi  obbedire  da  spiriti  invisibih  abitatori 

(i)  Per  altro  è  sembrato  a  noi  che  un  tristo  medio 
evo  comineiasse  molto  prima  con  Koma  regia  (per  ta- 
cere delle  società  più  remote  )  e  continuasse  più  e  più 
sempre  peggiorando  con  Roma  repubblica  e  con  Roma 
imperiale.  I  tempi  barbari  furono  i  tempi  di  una  crisi 
spaventevole  si,  ma  salutare j  furono  i  tempi  del  ferro^ 
e  del  fuoco  impiegati  per  guarire  ulcere  antiche,  salvare 
r  umanità  dalla  irreparabile  cancrena  e  preparare  la  pre- 
sente civiltà  europea. 
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dell'aria.  Quindi  è  che  i  romanzieri  immagina- 
rono amuleti  ^  armi  prodigiose  e  corpi  invulne- 
rabili •  dissero  che  le  Fate  e  le  Streghe  terribili 
divinità  degli  Asiatici  con  un  tocco  di  verga  crea- 
vano palagi  d'  oro  massiccio ,  deliziosi  giardini , 
inospite  rupi,  e  trasformavano  gli  uomini  in  be- 
stie, in  alberi,  in  sassi  (i).  Gli  alchimisti  o  filo- 
sofi ermetici  (2)  chiedevano  alla  natura  la  pietra 
filosofale  ovvero  l' arte  di  formar  V  oro  con  la 
combinazione  di  altre  sostanze;  studio  che  fu 
lungamente  l' occupazione   degli    stolti   avari    od 


(i)  ti  I  demonii  prendono  similitudini  d'uomini,  di 
femmine  ,  di  cavalli  e  di  somieri ,  e  vanno  di  notte  in 
ischiera  per  certe  contrade  ....  questa  in  alcuni  paesi 
si  chiama  la  Tregenda *>  (V.  Pio  Rossi,  Oss,  Ung,  /^oZg.).— 
Il  timore  di  soprannaturali  apparizioni  d"*  ordinario  pro- 
cede da  superstiziosi  racconti  uditi  o  letti  nei  teneri  anni 
della  fanciullezza.  Uomini  dotati  di  sano  giudizio  anche 
neir  età  nostra  possono  impavidi  correre  incontro  alle 
tonanti  artiglierie,  ma  Mon  possono  senza  sgomento 
trovarsi  a  mezza  notte  in  una  vecchia  casa  disabitata 
od  ascoltare  il  lamento  di  un  cane  nascosto  dietro  la 
cappelletta  del  cimitero.  —  Si  disprezzano  i  pericoli  vi- 
sibili minacciati  da  una  forza  conosciuta  ;  ma  quando  la 
traviante  immaginazione  presenta  fantasmi  aerei  e  corpi 
invulnerabili  allora  bisogna  cedere  e  tremare  ...  è  tur- 
bamento che  ingagliardisce  nelP  anima  ragionevole  V  idea 
impressavi  della  esistenza  di  una  Virtù  vegliante  sopra 
di  noi  fuori  del  circolo  della  vita.— 

(3)  Arte  che  supponevano  inventata  nelF  Egitto  dal- 
l'* antichissimo  Ermete  o  Mercurio  Trismegisto  (,tre  volte 
grande  ). 
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il  patrimonio  dei  furbi  (i).  Gli  astrologi  (2),  ri- 
tendando  i  vani  studi  degli  antichissimi  sacerdoti 
di  Babilonia ,  cercavano  di  sorprendere  nel  fir- 
mamento la  cognizione  dei  futuri  destini  dell'uomo 
e  delle  nazioni  :  e  siccome  un  cieco  sparando 
l'archibugio  potrà  forse  per  caso  colpire  nel  se- 
gno una  volta  in  mille ,  così  mentre  V  Europa  era 
piena  d' indovini ,  qualche  raro  successo  o  per  caso 
o  per  inganno  corrispondente  al  pronostico  bastava 
a  mantenere  viva  la  credulità  che  milioni  di  men- 
zogne avrebbero  dovuto  distruggere.  Gli  empirici 
fantasticavano  che  i  legni ,  le  erbe ,  le  pietre  o 
portate  indosso  o  semplicemente  vedute  o  toccate 
avessero  qualità  occulte  misteriosamente  efficaci 
a  ridonare  la  sanità.  Non  guariva  V  ammalato , 
non  chiude  vasi  la  ferita ,  ma  l' uomo  insisteva  nel 
suo    pregiudizio  ;    tanto   è   caparbia  la  tendenza 

(i)  Fino  air  anno  1616  si  ha  notizia  di  un  Guido  di 
Lucemburgo  che  dal  Re  di  Francia  ricevette  20,000  scudi 
acciò  lavorasse  nella  Bastiglia  a  fare  V  oro.  Guido  fuggi 
cogli  scudi ,  e  r  oro  suo  non  è  fatto  ancora. 

(a)  Ista  scientia  usque  ad  euangelium  fuit  concessa: 
ut  Christo  edito,  nemo  exinde  natiuitatem  alicuius  de 
caelo  interpretaretur  (  Tertul.  de  idolis  ),  —  Gli  uomini 
sedotti  non  ricordavano  le  parole  della  santa  Scrittura  — 
Ego  sum  dominus  faciens  omnia ,  extendens  caelos  solus , 
stabiliens  terram  et  nullus  mecum ,  irrita  faciens  signa 
dwinorum,  —  Fino  al  cadere  del  xvii  secolo  i  professori 
d"^  astrologia  dalle  cattedre  insegnarono  pubblicamente 
che  le  stelle  sono  V  alfabeto  con  cui  la  divinità  significa 
i  suoi  voleri  a  chi  sa  leggervi  —  Jstra  regunt  homìnes, 
sed  regit  astra  Deus,  —  Veramente  in  poco  più  di  i3q 
anni  il  buon  senso  ha  fatto  passi  da  gigante. 
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al    raaraviglioso    anche    centra   il   testimonio   dei 
fatti. 

L' alchimia  ,  V  astrologia  e  le  qualità  occulte 
erano  certamente  sogni  *  ma  valsero  (  osserva 
Keplero  )  a  fissare  le  meditazioni  degli  uomini 
sulle  proprietà ,  sulle  affinità  dei  corpi ,  sui  fe- 
nomeni planetarii  e  sui  sintomi  delle  malattie  ; 
cosi  che  dalle  chimere  emerse  la  realtà  j  e  non 
volendo  si  scoprirono  importantissimi  segreti ,  e 
inavvedutamente  si  posero  le  prime  basi  della 
chimica j  dell'astronomia,  della  medicina... 

I  signori  feudatarii  sfacciatamente  dissoluti  e 
crudeli  ponevano  grande  lo  scrupolo  nell'  osser- 
vanza delle  pratiche  esteriori  del  culto  •  non  in- 
tendendo come  per  esse  la  Chiesa  desidera  solo  di 
promovere  la  religione  del  sentimento  e  delle 
azioni  cristiane.  La  superstizione  j  sempre  compa- 
gna della  verità  come  V  ombra  del  corpo ,  pa- 
sceva l'uomo  di  triviali  inganni,  si  impossessava 
delle  speranze  e  dei  timori  suoi  5  e  circondandolo 
di  fantasmi  e  di  spettri  ^  gli  persuadeva  le  bestem- 
mie ,  gli  odii ,  gli  assassinii  col  pretesto  della  Fede 
che  gli  abborre  e  li  condanna.  Nutrivano  un  asse- 
quio  non  ragionevole^  non  intendevano  cioè  lo  spi- 
rito del  cristianesimo j  che  è  spirito  di  dilezione^ 
di  modestia  y  di  compassione ,  di  diligenza  e  di  sol" 
leciiudine  dell'utile  altrui.  —  In  quei  secoli  pieni  di 
passioni  ardenti  e  sfrenate  i  più  distinti  personaggi 
andavano  pellegrinando  a  santuarii  in  aspetto  di 
umili  penitenti ,  sparsi  i  capelli  di  cenere  con  ru- 
vide corde  al  collo;  recavano  indosso  reliquie  ed 
immagini  di  Santi  j  fabbricavano  chiese  e  conven- 
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ti  ....  e  si  tenevano  persuasi  di  rimediare  in  tal 
modo  alle  piaghe  dell'  anima  senza  correggere  i 
costumi.  Chi  può  descrivere  fino  a  qual  segno 
arrivassero  le  ingiustizie  e  le  vendette  brutali  ? 
Uomini  sepolti  fino  al  collo  nel  fango  o  sospesi 
a  catene  sopra  carboni  ardenti  o  rinserrati  in 
gabbie  di  ferro  o  dati  alle  fauci  dei  mastini  o 
balzati  per  trabocchetti  a  morire  in  sotterranei 
zeppi  di  vipere  e  di  rospi ....  —  Bisogna  confes- 
sare che  da  una  grande  somma  di  peggiori  mali 
fu  salvata  P  umanità  per  V  intrepida  costanza  dei 
vescovi ,  i  quali  usando  del  potere  spirituale  te- 
muto da  quelli  che  nulP  altro  temevano  ,  scomu- 
nicarono i  più  violenti  e  non  lasciarono  loro  in- 
tera la  pienezza  della  temerità  e  del  vigore.  Le 
scomuniche  (i)  altro  non  sono  che  l'esercizio  di 
un  diritto  inerente  a  qualunque  società ,  di  non 
riconoscere  suoi  membri  gli  ostinati  indocili  alle 
sue  leggi  :  l'abuso  che  di  questo  diritto  fece  tal- 
volta,  non  già  la  Chiesa,  ma  P  uomo  fallibile ,  non 
altro  prova  se  non  che  di  ogni  cosa  sempre  abu- 
sarono gli  uomini. 

Ansperto  arcivescovo. 

Il  libro  dell'  Evangelio  esisteva  :  non  è  dunque 
maraviglia  che  un  qualcheduno  sapesse  vedervi 
raggio  in  mezzo  alle  tenebre  di  quella  etàj  cioè 

(i)  » ,  Amen  dico  ^fobìs,  quaecumque  ligaueritis  super 
terram  erunt  ligata  et  in  Cacio  ;  et  quaecumque  solweritis 
super  terram  erunt  soluta  et  in  Cacio  (Matt.  cap.  18, 
V.  17).  —  Lìcet  angelus  de  Cacio  euangelizet  uobis  prae^ 
ter  id  quod  accepistis ,  anatema  sit  (Jo.  5). — 
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potesse  leggerlo  con  frutto ,  e  compiangendo  i 
falsi  sapienti  impiegarsi  nelle  opere  benedette  dal 
cielo  e  dal  mondo.  Di  questo  scarso  numero  fu 
certamente  Ansperto  da  Biassonno  eletto  dal  clero 
e  confermato  arcivescovo  di  Milano  dal  pontefice 
868  Adriano  IL 

Quando  un  editto  municipale  in  Milano  or- 
dinava che  pia  di  dieci  persone  non  potessero 
dormire  in  una  sola  stanza,  facilmente  s'intende 
in  che  lezzo  immondo  giacesse  il  popolo ,  e  come 
per  conseguenza  dovesse  emergerne  motivo  di 
frequenti  malattie  contagiose.  In  questi  anni  ap- 
punto scoppiò  nella  metropoli  la  pestilenza  che 
condusse  al  sepolcro  migliaia  di  cittadini  ;  e  fu  il 
campo  in  cui  segnalossi  lo  zelo  imperterrito  del  pre- 
lato che  profuse  alla  disgraziata  sua  greggia  i  divini 
soccorsi  e  gli  umani ,  e  tutti  impiegò  i  mezzi  della 
ricchezza,  del  credito,  del  potere,  del  coraggio  per 
dimostrare  che  P  eminenza  del  grado  è  tremenda 
eminenza  di  doveri.  Ansperto  a  proprie  spese  fece 
compire  la  ricostruzione  delle  grandi  mura  esterne 
già  cominciate  da  Narsete  (1)5  fece  abitazioni  pei 
poveri  affine  di  sottrarli  alP  oltraggiante  ingordi- 
gia dei  locatori  ;  fece  il  bel  vestibolo  d'  archi- 
tettura classico-gota  o  franco-normanna  (2)  che 
sta  tuttora  innanzi  alla  Basilica  Ambrosiana  5  fece 

(i)  Maenia  sollicitus  commissae  reddidìt  urbi-Dìrutae, 
—  V.  Lap.  sepolc.  nella  Basilica  Ambrogiana. 

(2)  Inserita  in  una  parete  presso  V  aitar  maggiore  di 
S.  Ambrogio  puoi  leggere  P  iscrizione 

Atria  vicinas  struxet  et  ante  Jores 
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S.  Satiro  ed  altre  chiese  con  attigui  gratuiti  ri- 
coveri pei  malati  e  pei  pellegrini.  —  Nelle  epo- 
che più  remote  P  ospitalità  era  stata  la  virtù  pre- 
diletta non  solo  dei  Patriarchi,  degli  Ebrei  e  dei 
primi  discepoli  del  Redentore ,  ma  eziandio  di 
molte  nazioni  idolatre  e  singolarmente  dei  Germa- 
ni: ma  negli  affannosi  tempi  di  cui  parliamo  le  dif- 
fidenze, i  sospetti  e  gli  odii  vicendevoU  P  avevano 
fatalmente  quasi  snidata  dai  cuori.  Non  essendovi 
però  P  usanza  degli  albergatori  venaU ,  P  esporsi 
a  lunghi  viaggi  era  disagio  quasi  insoffribile  e 
pericolo  di  morire  derelitto  lungo  la  via,  se  la 
carità  dei  monaci  e  dei  vescovi  non  fosse  accorsa 
a  sollievo  dei  pellegrini  e  degli  infermi.  Le  isti- 
tuzioni] delP  arcivescovo  Ansperto  sono  a  questo 
riguardo  le  più  vecchie  che  da  noi  si  conoscano. 
NelP  evo  medio ,  per  molti  lati  paragonabile  con 
Pevo  degli  eroi  d'  Omero,  i  gentiluomini  si  sa- 
rebbero vergognati  di  coltivare  lo  spirito  e  di 
distinguersi  altrimenti  che  per  vigorìa  e  per  de- 
strezza nel  frenare  un  puledro  e  nel  reggere  il 
peso  delP  armatura  :  non  sapevano  scrivere  il  pro- 
prio nome  ed  assentivano  ai  contratti  con  un  se- 
gno di  croce  (i)  autenticato  dal  notaio  (2).  Tutto 

(i)  Onde  segnare  vale  soscrwere, 
(2)  E  qua!  latino  scrivessero  i  notai  d'allora  (ed  an- 
che dei  tempi  molto  posteriori)  si  vede  nel  documento 
conservatoci  dal  Muratori  riferibile  alP  anno  782. 

Promito  et  manus  mam  Jacio  ego  Magniprand,  Cle- 
\  ricus  filio  quoìidam  Magniperti  twi  Adeltruda  Saxa 
Dei  ancilla  Jilia  jédelwaldi ,  qui  Jiiit  rex  Saxonorum 
Ottramarini  j  de  Eclesia  Monasteri i  sancii  Dalmati^ 
pel  Casis  et  omnia  res  in  hominibus  ibidem  pertinen- 
tibus  I  ubi  te  per  alia  cartula  confirma^i 
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parlava  di  forza ,  nulla  dì  gentilezza  :  basterebbero 
a  darne  prova  i  ruvidi  e  grossolani  edifici  di  cui 
restano  pur  molti  avanzi  nelle  gole  e  sulle  vette 
dei  monti  5  caverne  anzi  che  alberghi  signorili , 
ma  di  una  solidità  gigantesca  che  induce  racca- 
priccio e  maraviglia.  Alcune  chiese  d'allora  sono 
vaste  moli ,  ma  informi ,  coperte  di  statue  e  di 
pitture  che  palesano  la  stupidità  degli  artisti.  E 
qual  fosse  la  logica  dei  Milanesi  abbastanza  si 
scorge  nelle  costumanze  accennate  in  buona  fede 
dai  cronisti  contemporanei.  Credevano  che  un  seg- 
gio di  marmo  nel  coro  di  S.  Ambrogio  fosse 
efficace  contra  i  pericoli  dei  parti ,  che  le  sacre 
processioni  passando  liberassero  le  case  dai  ma- 
leficii  e  dalle  stregonerie  ....  ed  imploravano  la 
pioggia  facendo  bollire  in  grandi  caldaie  legumi , 
carni  e  foglie,  e  spruzzandone  con  certe  benedi- 
zioni il  brodo  sui  circostanti.  Non  è  da  stupire  ; 
mentre  si  sa  che  Ptoberto  il  denoto  (un  re  di  Francia) 
quando  permetteva  agli  accusati  di  scolparsi  col  giu- 
ramento 5  era  solito  di  comandar  loro  che  mettes- 
sero le  mani  sopra  im  reliquiaria  da  cui  nasco- 
stamente egli  aveva  sottratte  le  reliquie  5  e  per 
tal  modo  credeva  di  toglier  di  mezzo  il  pericolo 
degli  spergiuri,  come  se  il  sacrilegio  non  dipen- 
desse dalP  intenzione  ma  dal  reliquiario  (  996  ). 

Eppure  intorno  a  quest'  epoca  un  Volvino 
milanese  lavorò  il  pallio  e  V  aitar  maggiore  in 
S.  Ambrogio.  Anche  il  divoto   genuflesso  innanzi 

La  decrepitezza  è  simile  alla  fanciullezza.  —  Tali  all'  in- 
circa vedemmo  gli  esempi  della  latinità  nascente  nella 
nota  a  car.  95  del  Voi.  I. 
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al  Salvatore  5  i  dormienti  (i)  ed  altri  affreschi 
dentro  e  fuori  di  quella  basilica  ,  e  V  immagine 
di  Maria  che  tuttora  si  venera  in  S.  Satiro  (2) ... 
attestano  che  la  metropoli  non  era  affatto  sprov- 
veduta  di   ingegni   applicati   a  riprodurre  i  ten- 


(i)  Si  chiamarono  dormienti  quei  sette  fratelli  che  nelle 
prime  persecuzioni  chiusi  e  lasciati  morire  di  fame  dentro 
una  caverna  nelle  vicinanze  di  Efeso,  vennero  poi  dis- 
coperti al  tempo  di  Teodosio;  e  si  sparse  favola  nel 
volgo  che ,  risvegliati  dal  lungo  sonno ,  fossero  veduti 
rivivere ,  inginocchiarsi  e  morire. 

(2)  La  sacra  immagine  di  Nostra  Signora  vedevasi  di- 
pinta a  fresco  probabilmente  nella  contrada  dei  Tre  Re, 
ed  era  stimata  antichissima  fin  dall'anno  \il\i  ^  tempo 
cui  si  riferisce  il  seguente  racconto  del  Lattuada  (  to- 
mo II,  p.  246)—  i6  Era  un  tal  uomo  di  vii  condizione, 
chiamato  Massaccio  perduto  affatto  nel  vizio  del  giuoco. 
Costui  nel  giorno  delPAnnunziazione  della  B.  V.  si  ri- 
dusse a  tale  che  giuoco  miseramente  insino  le  vesti  che 

10  coprivano  5  sicché  disperato  si  pose  a  girare  per  la 
città,  e  reso  frenetico  dalla  rabbia,  giunto  innanzi  alla 
benedetta  effigie ,  trasse  un  coltello  e  lo  puntò  rabbio- 
samente al  collo  del  Bambino.  Scaturì  dallo  sfregio  nel 
momento  istesso  cosi  gran  copia  di  sangue  che  tutto 
spruzzollo  :  ma  gran  virtù  di  si  prezioso  lavacro  !  Ac- 
cortosi Massaccio  del  commesso  errore  proruppe  in  ama- 
rissimo  pianto,  e  pentito  di  cuore,  cangiando  vita,  vesti 
l'abito  di  S.  Benedetto...  A  si  stupendo  miracolo  con- 
corse tutto  il  popolo  offerendo  larghissime  elemosine  ...?»— 

11  duca  Lodovico  Sforza  236  anni  dopo  si  valse  di  quelle 
elemosine  per  ristorare  la  decrepita  chiesa  dì  S.  Satiro 
dove  erasi  già  posta  in  venerazione  la  miracolosa  imma- 
gine sopra  V  aitar  maggiore.  —  Vedi  ivi  V  affresco  del 
Comerio* 
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tativi  del  disegno.  —  Le  arti  dappertutto  prece- 
dettero sempre  di  lunga  mano  la  marcia  della 
filosofia  5  perchè  lo  studio  della  natura  esteriore 
e  visibile  riesce  molto  piti  agevole  di  quello  della 
interna  spirituale  natura. 
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887-951 

Berengario  L 

i  l  trono  dei  Carlo vingi  poteva  riconsolidarsi 
dopo  di  Carlo  II  il  Cal^o^  di  Carlo-Mano  e  di 
Luigi,  quando  la  potenza  del  Magno  tutta  si  rac-  mi 
colse  ancora  nel  pronipote  Carlo  il  Grosso  che 
tenne  la  corona  di  Francia  insieme  con  le  due 
di  Alemagna  e  d' Italia.  Ma  il  vasto  campo  op- 
portuno ai  divisamene  di  un  vasto  intelletto  pa- 
lesò invece  la  timida  inesperienza  di  lui,  che  de- 
stituito ed  esiliato  dalla  dieta  Germanica  andò 
questuando  in  Carinzia  alle  porte  del  suo  nemi- 
co, e  poco  stette  a  morirne  di  rammarico  nella 
città  di  Costanza.  Allora  l'Impero  fu  diviso  fra  sa? 
molti  competitori.  Eude  conte  di  Parigi  ebbe 
regno  nella  Francia  occidentale ,  Luigi  figliuolo 
di  Rosone  in  Arles,  Rodolfo  figliuolo  di  Corrado 
nell'alta  Rorgogna..,  e  la  Germania  per  se  e  per  888 
r  Italia  elesse  l'imperatore  nella  persona  di  Ar- 
nolfo del  sangue  di  Pipino.  Questo  fatto  dispiac- 
que ai  signori  Italiani  che  dissero  violato  il  loro 
diritto  di  dar  suffragio  nella  dieta  ;  dispiacque 
alla  Sede  Romana  che  stimavasi  la  sola  dispen- 
satrice del  titolo  cesareo ,  e  finalmente  dispiacque 
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ad  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  ,  il  quale ,  te- 
nace dei  poteri  esercitati  da  Ansperto  ,  ricusò  di 
riconoscere  il  Principe  tedesco  e  di  aspettare  le 
decisioni  del  Pontefice  5  e  col  consenso  deìV  or- 
dine equestre  diede  la  corona  ferrea  a  Berenga- 
rio marchese  del  Friuli.  Il  papa  Stefano  V  pro- 
clamò augusto  Guido  duca  di  Spoleti  antico  rivale 
di  Berengario  ;  ed  Arnolfo  con  P  esercito  discese 
dalle  Alpi  risoluto  di  farsi  valere  combattendo. 
Le  rabbie  di  costoro  per  sola  cupidigia  di  regno 
segnarono  un'epoca  dolorosa.  I  rivali  prodigando 
concessioni  e  privilegi  ai  Municipii  credettero  di 
cattivare  partigiani;  ed  invece  i  Municipii  si  raf- 
forzarono a  spese  della  monarchia:  il  popolo  fa- 
voriva il  vinto  anziché  lasciarsi  opprimere  dal 
vincitore ,  e  per  conseguenza  sempre  più  si  fece 
istrutto  e  padrone  dei  mezzi  utili  a  procacciare  un 
riscatto. 

Milano  obbedì  prima  a  Berengario ,  indi  a  Main- 
fredo  capitano  di  Arnolfo^  e  quando  avvenne  la 
894  morte  di  Guido  5  soggiacque  al  figlio  di  lui  Lam- 
berto che  se  ne  impadronì  d'assalto,  ne  permise 
alle  soldatesche  il  saccheggio ,  e  diede  al  carne- 
fice Mainfredo  coi  figli ,  tranne  il  giovinetto  Ugone, 
al  quale  per  simpatia  fu  largo  di  beneficii  ,  spe- 
rando di  fargli  dimenticare  oltraggi  non  perdo- 
nabili che  dalla  verace  virtù  del  cattolico.  Ugone 
se  gli  finse  devoto  e  riconoscente  5  ma  pensando 
pur  sempre  nel  segreto  animo  alla  vendetta,  colse 
l'opportunità  del  trovarsi  con  Lamberto  solo  alla 
caccia  non  lungi  dalla  villa  reale  di  Marengo ,  e 
l'uccise  a  colpi  di  bastone.  Quasi  contemporanea- 
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mente  mancato  di  vita  anche  Arnolfo  sotto  le  ^9^ 
mura  di  Fermo ,  trovossi  alfine  senza  competi- 
tori Berengario  sul  trono  dei  Longobardi  in  Pa- 
via. Era  il  primo  Italiano  che  da  Augustolo  in 
poi  assumesse  titoli  cesarei  :  P  Italia  sperava  pace  ^ 
ma  nuovi  mali  più  orrendi  la  flagellarono  al  com- 
parire degli  Ungari.  Quelle  ciurme  nomadi  e  fa- 
meliche cresciute,  come  già  gli  Unni,  nei  deserti 
della  Scizia,  attraversarono  la  Germania  mal  di- 
fesa da  Luigi  figliuolo  di  Arnolfo,  e  lungo  le  vie 
del  Friuli  irruppero  nella  penisola.  Berengario  li 
sfido  a  battaglia  sul  fiume  Brenta,  ma  fu  sbara- 
gliato ^  e  per  24  anni  non  valse  argine  a  repri- 
mere P  audacia  dei  ladroni ,  che  scomparsi  ap- 
pena e  rinselvati  nella  Pannonia  ricomparivano 
insaziabili  di  bottino.  Il  popolo  li  credeva  animali 
partoriti  dalle  lupe ,  paventava  non  lontana  la 
fine  del  mondo ,  e  frattanto ,  non  protetto  ne  dal 
Re  né  dai  Feudatari i  curanti  della  propria  e  non 
della  pubblica  sicurezza ,  impugnò  le  armi ,  ri- 
cinse di  bastite  e  di  torri  i  borghi ,  i  villaggi  e 
le  città  5  e  confidando  nel  patrocinio  de'  suoi  ve- 
scovi cominciò  a  fare  dei  sagrificii  comandati  da 
una  causa  comune.  — 

La  seguente  elegia  latina  d'ignoto  poeta ,  con- 
servataci dal  Muratori  j  era  P  inno  guerriero  dei 
Modenesi  che  nelPanno  924  difendevano  la  loro    924 
patria  assediata  dagli   Ungari;   e  fu  ricantato  in 
molte  città  d' Itaha.  Eccone  la  versione  — 

<i  O  Tu   che   stringi   P  arme   a    presidio   delle 
patrie  mura  —  Non  dormire  ! ....  Veglia  !  ....  — 

«  Finché  Ettore  vegliò  dentro  i  valli  di  Troia, 
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la  fraudolenta  Grecia  non  valse  a  soggiogarla  *. 
ma  quando  i  Dardani  cedettero  al  sonno,  il  per- 
fido Sinone  apri  le  porte  5  le  schiere  salirono  su 
per  le  scale  di  corda ,  ed  arse  P  incendio  nella 
rocca  di  Priamo.  — 

u  II  vigile  grido  del  bianco  augello  mise  in  fuga 
i  Galli  assalitori  del  Campidoglio.  Roma  diede  le 
forme  del  bianco  augello  a  simulacri  d' argento  ^ 
e  adorò  P  oca  siccome  dea.  — 

«  Ma  noi  adoriamo  la  divinità  di  Cristo  :  iioi 
custoditi  dalla  sua  potenza  cantiamo  P  inno  della 
veglia.  — 

u  O  Re  dei  mondi  !  Guarda  le  nostre  torri  1 
Tu  sei  baluardo  inespugnabile  per  la  città  de' 
tuoi  fedeli  :  tu  nemico  terribile  al  nemico  de'  tuoi 
fedeli. 

u  O  Re  dei  mondi  !  la  tua  lancia  baleni  sulle 
nostre  torri  I  Intrepidi  figli  della  guerra  ,  il  vostro 
canto  eccheggi  dalle  vedette! 

«  Alzatevi  !  vegliate  a  vicenda  colP  armi ,  onde 
il  nemico  non  penetri  improvviso  ! 

«  Il  compagno  eco  della  notte  (i)   intorno  in- 
torno ai  bastioni  ripeta  il  grido  —  Veglia  !  .  . . . 
Veglia!.... —  Intorno  intorno  ai  bastioni  il  com- 
pagno eco  ripeta  —  Veglia!  ....  Veglia!  ....  «  — 
Resulta  eco  Comes  :  eia  l  pigila  ! 
Ptrv  muros  eia!  dicat  eco,  vigila!  — 
I   Greci   rappresentarono   la   Niobe   impietrita 
contemplante  i  cadaveri  de'  suoi  figliuoli  per  si- 

(1)  L''eco,  cioè  il  grido  ripetuto  dalle  altre  sentinel- 
le —  Eia  / ...  i^igila  ! 
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gniflcare  che  net  silenzio  e  nello  stupido  atteggiar 
del  volto  e  della  persona  consiste  V  eloquenza  con- 
ceduta al  sommo  dolore.  Quanto  più  fervente  è 
la  passione ,  tanto  piti  riesce  difficile  ad  esprimer- 
si. Allora  l'uomo,  sentendo  V  insufficienza  del  lin- 
guaggio semplice  e  proprio  5  chiama  in  aiuto  le 
immagini  della  natura  esteriore,  personifica  gli 
esseri   inanimati  •    studia    similitudini ,    metafore  ^ 

allegorìe e  la  parola  diventa  poetica.   Presso 

le  nazioni  incolte  essendo  più  frequente,  più  vi- 
vace ,  più  schietto  r  entusiasmo  prodotto  dalle 
impressioni  morali ,  sempre  la  poesia  andò  innanzi 
alla  prosa.  Ciò  accadeva  nel  paese  di  Omero , 
di  Ossian  e  delFAlighieri  fra  i  rapsodi  ^  i  bardi , 
i  trovatori  •  e  sempre  accade  fra  gli  uomini  del 
volgo  che  nel  parlar  concitato  si  accostano  alla 
lirica  d' inspirazione  molto  più  che  non  facciano 
i  citaristi  del  Parnaso  ItaHano.  La  Mitologia ,  in 
cui  talvolta  si  distinguono  radici  di  verità,  narra 
le  maraviglie  di  Lino,  di  Orfeo,  di  Amfione.... 
e  vuol  che  sMntenda  come  al  bene  generale  della 
società  (  massimo  indispensabile  scopo  di  tutte  le 
arti  )  contribuisse  non  poco  la  potenza  dei  poeti 
che  diedero  alle  canzoni  carattere  di  originalità 
pienamente  derivato  dall'  indole  e  conforme  ai 
bisogni  del  secolo  in  cui  vissero  (i). 

(i)  Se  il  verso  fu  il  linguaggio  della  torbida  e  rozza 
infanzia  dei  popoli ,  probabilmente  la  prosa  lo  sarà  dei 
popoli  adulti.  Questo  vaticinio  non  è  nuovo  nella  parola 
dei  fdosofì. —  Ampliati  i  domimi  della  ragione  e  fatto 
per  conseguenza  generale  ed  intenso  il  bisogno  della 
schietta  verità ,   le   opere  poetiche   saranno    monumenti 
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Morte  di  Berengario  I, 
Berengario  II. 

Due  ciurme  di  Saraceni  disertori  dall'esercito  dei 
927-896  Califl,  sbarcati  in  Sicilia  ed  in  Liguria,  mutando 

di  concitazioni  calmate  5  ne  più  si  farà  travaglio  di  zecca 
per  una  moneta  posta  fuori  di  corso.  Probabilmente  Tepica 
cederà  i  suoi  campi  alla  prosa  storica  che  non  immagina , 
non  esagera,  non  inventa,  ma  racconta  il  passato  per 
migliorarci  nelP  avvenire  :  la  prosa  ,  meglio  certamente 
del  verso  didascalico ,  fornirà  lucidi  e  fruttuosi  precetti 
d^  arti  e  di  scienze,  e  servirà  nella  tragedia  ad  espri- 
mere con  più  rapida  e  sincera  precisione  V  uomo  inte- 
riore. Gli  apologhi  e  gli  idillii  già  quasi  tacciono  ,  con- 
dannati dal  buon  senso  che  non  ama  il  dialogar  delle 
bestie,  e  non  vede  nella  vita  dei  pastori  e  dei  contadini 
poveretti  la  beatitudine  sognata  da  Teocrito ,  da  Virgilio 
e  dal  Sannazzaro,  i  quali  cantavano  yro/zfi?i  e  fiori ,  ruscel- 
letti e  zampegne ,  Amarillidi  e  Menalchi,  sedendo  a  bel- 
r  agio  nelle  splendenti  aule  di  Tolomeo  ,  di  Ottaviano 
e  degli  Aragonesi.... —  E  la  lirica?....  Sublime,  splen- 
dida rivelazione  deir  animo ,  divina  parola  a  pochissimi 
concessa ,  da  pochi  sentita ...  la  lirica ,  la  compagna 
della  musica,  non  deporrà  le  magiche  armonie  del  suo 
ritmo ,  che  tanto  rafforzano  la  virtù  del  pensiero ,  e  si 
durevoli  e  si  care  ne  lasciano  le  impressioni  nella  me- 
moria. Ma  lirica  sarà  pur  sempre  la  prosa  anch'*  essa 
quando  V  anima  elevata  vede  rapidamente  nuove  e  mi- 
rabili cose ,  e  passionandosi  trasfonde  in  altrui  la  passione. 
Noi  preghiamo  però ,  che  sempre  meno  frequente  e 
meno  forte  sia  tra  gli  uomini  V  entusiasmo  di  passioni 
solenni ,  e  che  moltiplicati  gli  avvisi  delP  esperienza  si 
tranquillino  le  febbri  dei  desiderii  vani  o  criminosi.  La 
fantasia   (^sorgente   della  lirica)  vuol   essere   con  molto 
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accampamenti,  devastavano  il  paese;  sebbene  per  la 
scarsezza  del  numero  non  ardissero  d' insultare  ai 
castelli  o  di  cimentarsi  in  battaglia.  Berengario  I 
imitò  l'esempio  degli  ultimi  Cesari  romani:  prese 
quei  barbari  a  stipendio  per  difendere  i  suoi  pa- 
lagi di  Pavia ,  di  Monza ,  di  Corteolona  contra 
la  minaccia  degli  Ungari ,  e  per  salvarsi  nel  tempo 
stesso  dalle  insidie  dei  feudatarii  suoi  nemici.  An- 
drea da  Carcano  arcivescovo  di  Milano,  avverso  S99 
a  Berengario,  offerì  la  corona  ferrea  al  re  Lo- 
dovico III,  che  venne  a  riceverla,  ma  fu  sconfitto 
dall'  Imperatore  e  rimandato  cieco  alla  sua  Pro- 
venza. L'altro  arcivescovo  Lamberto,  due  Adal-  9^* 
berti  marchesi  di  Ivrea  e  di  Toscana,  ed  Olderico 
maggiordomo  di  corte  venti  anni  dopo  invitarono 
finalmente  a  questo  pericolo  Rodolfo  re  di  Bor-  9*^ 
gogna  ;  e  la  vittoria  dei  Francesi  a  Firenzuola 
fece  che  Berengario  dovesse  chiudersi  fuggitivo 
in  Verona,  dove  un  Flamberto  gli  si  finse  ami- 
co, ne  ricevette  contrassegni  di  sincera  confiden- 
za, e  l'uccise  a  colpi  di  pugnale.  Non  è  palese 
il  motivo  che  trasse  Flamberto  a  spegnere  il  prin-  924 
cipe  suo  benefattore  :  i  soldati  di  Milone  conte 
della  città  trucidarono  l'assassino,  a  cui  la  storia 
aggiudica  l'infamia  dei  traditori  (i). 

studio  moderata  dalla  ragione  :  la  fantasia  dello  spirito 
riscosso  da  un  sentir  tempestoso ,  sempre  diversa  dalla 
realtà,  veste  di  gentili  apparenze  il  delitto,  contamina 
la  bellezKa  della  virtù,  crea  il  possibile  e  T  impossibile , 
muta,  mesce  ....  propaga  un  grande  pericolo  di  com- 
mozioni. 

(0  Berengario,  al  dire  di  B.  Calchi,  aveva  fatta  edi- 

3* 
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La  cronaca  di  Liutprando  canonico  Pavese , 
cancelliere  di  corte ,  è  il  solo  buon  documento 
delle  cose  italiane  in  queste  epoche  tenebrose  5 
e  sembra  potersene  ricavare  V  opinione  che  Be* 
rengario  fosse  meno  scellerato  de'  suoi  rivali: 
la  sua  collera  nelle  aspre  necessità  di  quel  secolo 
infelice  fu  talvolta  placabile  per  compassione  ,  e 
talvolta  l'animo  suo  parve  capace  di  quelle  virtù 
di  coi  gli  uomini  d'allora  avevano  dimenticato 
perfino  i  nomi.  Egli  giudicò  forse  necessario  di 
cicatrizzare  col  fèrro  e  col  fuoco  le  piaghe  della 
nazione  5  ma  il  rimedio  tardi    applicato  servi  per 

10  contrario  ad  inasprirle. 

Anche  Rodolfo  perdette  la  sua  conquista  e  ri- 
tornò in  Borgogna  quando  i  Magnati ,  per  le  astute 
macchinazioni  di  Ermengarda  sorella  di  Ugo  di 
95.6  Provenza  5  diedero  in  S.  Ambrogio  ad  Ugo  stesso 
la  corona  d'Italia.  —  Il  nuovo  Re,  violento,  ingor- 
do ,  ingannatore ,  richiamò  i  Saraceni  dai  loro  co- 
vili di  Frassineto  (  presso  Nizza  ) ,  ne  fece  i  suoi 
pretoriani,  esacerbò  fra  i  nobili  le  discordie,  eterne 
cause  di  debolezza,  e  l'uno  dopo  l'altro  o  colla 
perfidia  o  colla  forza  li  trasse  al  giogo  :  e  non 
rispettando  il  diritto  di  alcuno,  in  luogo  di  con- 
suetudini e  di  leggi  pose  la  più  ribalda  tirannia. 

11  giovane  Berengario  marchese  d' Ivrea ,  nipote 
dell'estinto  Berengario  I,  era  il  solo  che  ancora 

fìcare  la  chiesa  di  S.  Raffaello  dove  stavano  i  ruderi  di 
un  tempio  romano  già  sacro  a  Diana.  NeUa  prossima 
contrada  la  milanese  matrona  Vinclenda  fece  parimente 
in  qiiesf  epoca  erigere  il  monastero  di  S.  Radegonda.— 
V.   Latluada,  T.  I,  p.   148. 
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possedesse  un  gran  feudo  ereditario  non  soggetto 
agli  arbitrii  del  Re  ,  e  quindi  il  solo  in  cui  po- 
nessero i  soggiogati  ancora  qualche  speranza  di 
risorgimento.  Ugo  se  ne  avvide  ^  e  risolvette  di 
perderlo  col  veleno  ^  ma  il  Marchese  ,  a  tempo 
avvertito  dal  pietoso  Lotario  figliuolo  dello  stesso 
Ugo,  valicò  i  ghiacci  del  S.  Bernardo  e  venne 
a  salvamento  in  Germania.  —  94<^ 

La  Germania ,  dopo  di  Arnolfo  e  di  Lodovico 
suo  figlio  ,  stanca  di  obbedire  all'  imbecille  po- 
sterità di  Pipino  ,  aveva  cercato  fra'  suoi  mar- 
gravii  chi  fosse  piìi  degno  di  governarla.  Ottone 
di  Sassonia  ebbe  i  voti  della  dieta  5  ma  il  buon 
Duca  non  sì  credette  in  vecchiezza  vigoroso  ab- 
bastanza per  reggere  lo  scettro ,  e  ne  propose  me- 
ritevole quel  Corrado  di  Franconia  che  in  tempi 
difficili  giustificando  la  confidenza  de'  suoi  com- 
patriotti  5  provide  con  alacrità  e  con  successo  al 
pubblico  bisogno.  Enrico  V uccellatore  [\)  figliuolo 
di  Ottone,  eletto  successore  a  Corrado,  disarmò 
i  ribelli ,  edificò  le  fortezze  sul  Reno  per  gua- 
rentirsi dall'insulto  dei  Franchi,  protesse  la  Sas- 
sonia contro  dei  Nordici ,   e  nel   campo  di  Mer- 

(i)  Il  soprannome  gli  venne  dalP  essere  Enrico  appas- 
sionato per  la  caccia,  e  singolarmente  per  quella  del 
falco.  —  Educavano  questa  specie  di  uccelli  grifagni  a 
fare  neir  aria  ciò  che  i  nostri  levrieri  fanno  in  campa- 
gna. Adocchiata  la  preda,  foss**  anche  alle  nubi,  il  falco 
verso  di  quella  spiccava  dal  pugno  del  suo  padrone  ra- 
pidissimo il  volo  ;  e  ghermitala  ritornava  a  posarsi  sul 
pugno  del  suo  padrone ,  permettendo  a  lui  solo  di  ca- 
vargliela dair  artigliov 
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seborgo  ottenne  sugli  Ungari  una  vittoria  decisiva. 
—  Gli  Elettori  Alemanni  erano  persuasi  della  con- 
venienza di  cedere  al  trono  una  parte  conside- 
revole dei  loro  privilegi  5  affinchè  la  dignità  regia 
avesse  ampiezza  di  poteri ,  d'  oro  e  di  armi  utili 
a  comandare  la  calma  e  V  unità  delle  opere  de- 
siderate dai  comuni  interessi  :  e  furono  questi  i 
mezzi  appunto  che,  avvalorando  il  senno  di  Ot- 
tone I  figliuolo  di  Enrico  ,  piti  che  mai  contri- 
buivano alla  prosperità  del  più  forte  fra  i  regni 
deir  Europa  Occidentale  nel  momento  in  cui  pre- 
sentossi  il  profugo  Marchese  d' Ivrea.  Ottone  per- 
mise che  gli  Italiani  raccogliessero  milizie  per  as- 
salire il  tiranno  Ugo  :  P  esercito  cammin  facendo 
rinvigorito  dal  concorso  dei  malcontenti  prepa- 
ravasi  a  combattere  nella  Trivigiana ,  quando  si 
seppe  che  il  timoroso  Ugo  era  partito  alla  volta 
945  della  sua  Provenza.  Berengario  venne  dunque  a 
Milano  senza  contrasti  :  fremette  che  Lotario  (  il 
suo  benefattore  )  gli  fosse  anteposto  dai  suffragi 
della  dieta  ,  lo  tolse  di  vita  col  veleno ,  e  da  Ma- 
nasse, arcivescovo  intruso  a  dispetto  del  legittimo 
Adelmano,  ricevette  il  diadema  nella  Basilica  Am- 
brosiana. —  Credono  alcuni  che  la  statua  delPA- 
delmano(i)5  travolta  posteriormente  fra  le  ruine 
della  città  ed  a  caso  rialzata  nella  Corsia  de^ 
Servi ,  sia  quella  che  il  volgo  chiama  VUomo  di 
pietra. 

(i)  Clamor  in  tanta  qui  J'uit  urbae  potens  (  Sigonio  , 
de  B.  I,  ).  —  L"*  Adelmano  morì  nel  963  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Giorgio  al  pozzo  bianco  dove  si  leg- 
geva il  surriferito  epitafio ,  e  dove  a  spese  pubbliche  si 
eresse  la  statua  in  onor  suo ,  come  pretende  il  Calchi. 
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951-1237 

Ottone  I, 
Origine  della  Repubblica  di  Milano, 

ÌM  eli'  intervallo  di  quasi  un  secolo  5  fra  Luit- 
prando  ed  i  primi  due  storici  milanesi  Arnolfo  e 
Landolfo  il  seniore ,  le  cose  patrie  non  hanno 
appoggio  che  nelle  confuse  cronache  a  stento  di- 
ciferate  dal  Muratori  e  dal  Giulini.  Sembra  che 
contro  del  secondo  Berengario  i  primati  d' Italia 
invocassero  il  braccio  di  Ottone.  Questo  monarca 
avea  sconfìtti  gli  Ungari  sul  Lech  nel  centro  delle 
loro  foreste ,  e  fatta  salva  finalmente  V  Europa 
dalle  barbariche  aggressioni  che  la  tormentavano 
già  da  tre  secoli:  aveva  sottomesso  i  Boemi,  fre- 
nata la  tracotanza  degli  Arabi ,  vinti  i  Danesi  e 
tutta  ricomposta  la  Germania.  Gli  storici  gli  die- 
dero il  soprannome  di  Grande.  Consacrato  re 
dei  Lombardi  in  Pavia  ed  in  Milano  ,  sposò 
Adelaide  la  pia  vedova  che,  fuggendo  dalle  pri«'  921 
gioni  (i)  e  dal  violento  carnefice  del  suo  Lotario, 

(1)  Era  stata  imprigionata  da  Berengario  in  un  castello 
di  Como  5  o  di  Garda ,  come  altri  scrissero.  La  vita  di 
Adelaide  presenta  una  bella  luce  di  opere  cristiane  in 
mezzo  agli  orrori  di  quel  secolo  miserabile.  -^  Morì 
settuagenaria  nel  999. 
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erasi  ricoverata  nel  castello  di  Canossa  presso  di 
Alberto  Azzone.  Il  Marchese  d' Ivrea  ed  il  figlio 
Adelberto  timorosi  prestarono  al  Sassone  P omag- 
gio solenne  ed  il  gim^amento  di  fedeltà ,  consen- 
tendo che  V  Italia  non  fosse  per  P  avvenire  da 
considerarsi  altrimenti  che  come  un  feudo  tras- 
messo dai  Carlovingi  alla  corona  Germanica  (i). 
Il  pontefice  Giovanni  XII  rivestiva  poi  Ottone 
della  porpora  imperiale  ,  sfoggiando  mi  apparato 
di  magnificenza  non  più  veduta  in  Roma.  Certa- 
mente fu  stolida  foga  d'  ambizione  che  trasse  in 
quel  mentre  Berengario  a  tentar  la  rivolta.  L'Im- 
peratore ,  forte  per  P  esercito  e  pel  suffragio  di 
tutti  gli  ordini,  strinse  d'assedio  il  ribelle  impo- 
tente nel  forte  di  S.  Leo  (  contea  di  Montefel- 
tro)  e  lo  mandò  prigioniero  a  Bamberga.  Allora 
^j  Ottone  permise  che  le  città  vassalle  adottassero 
forme  democratiche  di  governo  politico  e  militare 5 
e  sembra  in  vero  che  questo  fosse  P  espediente 
più  consentaneo  agli  interessi  della  sua  corona. 
Non  potendo  egli  lasciare  in  Italia  un  esercito 
permanente ,  creò  il  contrasto  di  molte  piccole 
società  popolari  rescisse  dalla  vicendevole  gelosia 
e  rivali  tutte  dei  nobili  ;  pose  a  custodia  delle 
marche  (confini)  e  delle  più  considerevoli  contee 
nel  Monferrato ,  nel  Friuli ,  in  Verona ,  in  Man- 
tova, in  Este,  in  Modena,  in  Reggio...  marchesi 
e  conti  a  lui  vincolati  di  parentela  o  d'amicizia 5 
e  per  tal  modo  destramente ,  come  consigliava 
r  indole  degli  uomini  e  dei  tempi ,  si  servi  delle 

(i)  Murat.  A.  D.  967,  989,  ioi5,  1087. 
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braccia  e  delle  discordie  italiane  per  eludere  le 
trame  dei  nazionali  e  togliere  il  pericolo  di  una 
robusta  unanimità  di  resistenza  al  comando  cesa- 
reo ,  quando  ,  ritornate  ai  loro  focolari  le  solda- 
tesche dei  baroni  e  restituitosi  egli  stesso  in  Ger- 
mania ,  negli  intervalli  della  sua  assenza  ,  la 
sovranità  del  patrono  (  Suzerain  )  sarebbe  stata 
nulla  più  che  un  nome  in  una  lontana  metro*- 
poli.  — 

Il  conte  Giullni  assegna  V  elezione  dei  primi 
consoli  milanesi  al  finire  dell'  undecimo  secolo.  I 
consoli  (voce  interessante  per  gli  orecchi  di  que- 
gli Italiani  che  anche  nel  tempo  della  più  pro- 
fonda barbarie  dovettero  pure  saper  qualche  cosa 
della  storia  romana)  furono  due  annualmente  rie-» 
letti.  II  consigUo  maggiore  composto  di  800  pri- 
mati (i)  proponeva  alla  moltitudine  dei  cittadini 
(chiamati  sulla  piazza  di  S.  Maria  Iemale  col  tocco 
della  campana  grossa  (2)  )  le  leggi ,  i  tributi ,  le 
alleanze ,  le  guerre  ,  le  nomine  dei  consoli  ,  dei 
capitani  (cattanei),  dei  senatori,  degli  ambascia- 
tori j  dei  cardinali  meti'opolitanì ,   dell'  arcivesco- 

(i)  Nel  Broletto  nOovo  era  il  palazzo  del  Comune  esteso 
(la  S.  Michele  al  Gallo  al  vicolo  della  Poppa,  di  cui  fa- 
cevano parte  la  loggia  degli  Osii  (che  rimane  tuttora) 
e  la  gran  sala  destinata  alle  adunanze  del  maggior  con- 
siglio. II  Broletto  nuovo  chiamossi  poi  la  piazza  dei  Mer- 
canti j  quando  cominciò  a  tenervisi  giornalmente  adu- 
nanza per  affari  commerciali. 

(2)  In  Nola ,  città  della  Campania ,  furono  inventate 
le  campane  sul  finire  del  vi  secolo,  ed  il  papa  Sabiniano 
ne  prescrisse  P  uso  alle  chiese  cattoliche. 


66  PERIODO    XII. 

vo — ;  e  la  pluralità  dei  voli  riguardavasi  come 
l'espressione  della  volontà  legislativa  e  deliberan- 
te. L'altro  consiglio  minore  (segreto  o  della  cre- 
denza (i))  amministrava  le  entrate,  vegliava  sul 
contegno  dei  magistrati  e  di  ciascun  cittadino,  e 
carteggiava   cogli   altri   municipii   italiani    e   cogli 
esteri.    Ogni    uomo    dai   i8    ai  70    anni    era   sol- 
dato: le  nove  porte  formavano    alti^ttante   com- 
pagnie suboixJinate  ciascuna  al  proprio  capitano  5 
ed  i  nove  capitani  obbedivano  ai  consoli  rivestiti 
del  potere  esecutivo,    cioè  incaricati  come  gene- 
rali e  come  giudici  di  dirigere  la  pubblica  forza 
contra  i  nemici  esterni  e  contra   gli   interni  per- 
turbatori (2).  ; 
Strana  cosa  che  molte  città  sorelle  in  una  iBe^;| 
desima  terra,  da  tanto  tempo  partecipi  delle  me-  \ 
desime  sventure  ^    situate  a  brevi  distanze    ed  in  ^ 
parità  di  bisogni  e  di  pericoli  bisognose   di   pari  j» 

(i)  Composta  d^  uomini  accreditati  e  fedeli  (^credere fJ\ 
fidarsi  ).  i 

(2)  Ciascuna  compagnia  aveva   il    gonfaloniere  o  por-  ' 
latore  dello  stendardo  dipinto  del  proprio  stemma.  Cre-  ' 
diamo  che  lo  stemma   di  P.  Renza   fosse    il    leone  qual  -i 
tuttora   si    vede    sulla    colonna  di  rimpetto  a  S.  Babila.  V 
Cosi    la   pensa   il  Fiamma  nella  sua  Cronaca  FLos  Fio-  ' 
rum  (^947).  Pbrtae  Orientalis  capitaneus  i^exillum , , ,  Leo-  [a 
nes  nigri    in    albo    campo  depicti.  —  Porta  Nuova  ebbe    1 
il  leone  bianco    e    nero ,    la    Romana   il    semplice  color 
vermiglio,  la  Vercellina  il  rosso  di  sopra  ed  il  bianco  di 
sotto,  la  Comasina  lo  scaccato  parimente  rosso  e  bianco, 
e  la  Ticinese  il  bianco  con  uno  sgabello  rosso  nel  mez- 
zo: perciò  notissima  in  quel. quartiere  esiste  ancora  Po-    ' 
steria  dei  tre  scanni,  —  V.  Lattuada^  T.  Ili,  pag.  93.      ' 


PRIMO    TEMPO    REPUBBLICANO  67 

provvedimento tolto  ogni  legame  ,  come  fos- 
sero isole  abitate  da   schiatte    diverse    d**  origine , 

di  lingua  ,    di  costumi ,    di  usi agognassero 

alle  nefande  glorie  di  affliggersi  e  di  soggiogarsi 
a  vicenda!  —  I  democratici  milanesi  non  conob- 
bero che  la  filosofìa  di  Marte  e  di  Odino  :  pas- 
sarono dall'apatia  alla  cupidigia,  dal  silenzio  agh 
urli ,  dalla  pazienza  che  serve  alla  tracotanza  clic 
opprime.  Così  al  dispotismo  feudale  sottentrarono 
le  tumultuose  violenze  repubblicane:^  e  Puso  dei 
duelli,  autorizzato  fra  gh  hidividui  non  meno  che 
fra  le  popolazioni,  indusse  le  ruinose  guerre  che 
vedremo  fatte  dalla  Metropoli  ai  Pavesi ,  ai  Lo- 
digiani ,  ai  Comaschi ....  nei  secoli  xi  e  xii.  — 
Confondevano  Pidea  della  virtù  che  i^ccomanda 
F  ordine  e  la  pace  con  quella  essenzialmente  op- 
posta della  gueri^  che  significa  eccidio  e  furore  : 
credevano  che  eroismi  fossero  le  abitudini  degli 
orsi  ,  e  che  lo  spirito  di  fazione ,  direttamente 
opposto  a  quello  della  mansuetudine  e  della 
carità ,  fruttasse  gloria  e  salute.  Simili  ai  Greci 
ed  ai  Romani  5  non  mostrarono  di  avere  Pi- 
dea  esatta  e  generale  della  giustizia  ^  e  cogli 
odii  municipali  chiamati  amor  di  patria  soffoca- 
rono P  amore  delP  umanità.  Erano  lontani  molto 
dal  pensare  che  l'educazione  conforme  all'eccel- 
lenza della  nostra  natura  avrebbe  un  giorno  for- 
mato guerrieri  imperterriti  quando  il  naturale 
diritto  della  difesa  comanda  la  necessità  dolorosa 
di  combattere  e  di  uccidere  5  ma  nel  tempo  stesso 
non  immemori  del  precetto  della  misericordia 
verso  degli  stessi  assahtori.  —  Una  pace  sicura  è 
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V  unica  vera  sorgente  del  bene  sociale  :  non  si 
feconda  il  terreno  posto  in  litigio  :  colla  guerra 
germogliano  i  costumi  feroci ,  le  gioie  oltraggio- 
se ,  il  falso  splendore  dei  vizi  più  abbominevoli , 
ed  il  divinizzamento  della  violenza  sui  brani  della 
giustizia.  —  Sapientemente  si  è  detto  che  Passo- 
Iuta  democrazia  sarebbe  governo  per  eccellenza, 
se  fosse  possibile  di  formare  un  consorzio  tutto- 
quanto  d'uomini  dabbene...  ma  la  storia  ci  per- 
suade air  incontro  che  le  deliberazioni  popolari , 
di  rado  assennate ,  o  si  facciano  a  precipizio  e 
con  furore  o  timidamente  e  con  negligenza,  tor- 
nano egualmente  a  danno  della  cosa  pubblica.  Il 
discutere  della  moltitudine  intorno  a  gravi  argo- 
menti di  Stato  di  leggieri  produce  dissidio  e  tur- 
bolenza 5  e  squarcia  insanabili  piaghe  nel  corpo  ' 
sociale  (i). 

Ottone  II  e  III  ed  Enrico  I 
RE  d^Italia. 

Lunghe  ed  inutili  carnificìne  comandò  Ottone  I 
in  Italia  per  toglierne  a  Niceforo  Foca  imperatore 
di  Costantinopoli  le  provincie  meridionali,  che  nes- 
suno avrebbe  allora  potuto  credere  come  fossero 
destinate  a  dar  corona  alla  famiglia  degli  avven-» 


(i)  Ciò  è  tanto  vero ,  che  perfino  T ingratitudine  verso 
dei  più  benemeriti  cittadini  fu  giudicata  un  vizio  neces- 
sario nei  governi  democratici.  La  legge  ài^W  oslraciamo 
adottata  dagli  Ateniesi  fece  prova  manifesta  della  viziosa 
insufficienza  di  quelle  politiche  istituzioni. 
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turieri  Normanni  fondatori  del  regno  di  Napoli  (i). 
—  Ottone  II,  dopo  la  morte  del  padre^  sposò  Teo- 
fania figlia  del  greco  Cesare  Lecapeno,  sperando  97^ 
con  essa  T acquisto  della  Calabria  e  della  Puglia; 
ma  non  gli  valsero  le  ragioni  di  parentela  :  tentò 
la  prova  dell' armi ,  e  fu  sbaragliato  a  Basentello. 
I  Greci  si  fortificarono  poi  edificando  Troia  nella 
Puglia,  e  ponendo  in  Bari  un  capo  col  titolo  di 
Catapane  governatore  della  provincia  che  ne  ri- 
tenne il  nome  Catapanata  (Capitanata).  Ottone  II 
preparava  i  disastri  di  un  nuovo  assalto  col  con- 
senso della  dieta  Longobarda  ed  Alemanna  con- 
vocata in  Verona,  quando  usci  di  vita:  ed  a  reg-  9^3 
gere  P  impero  rimase  la  vedova  Teofania  tutrice  di, 
Ottone  III. —  Crebbe  il  giovinetto,  salì  al  trono 
e  non  depose  i  proponimenti  del  padre  e  dell'  avo. 
Dopo  essersi  fatto  sovrano  in  Lombardia  passò  a 
Roma ,  ottenne  che  al  defunto  papa  Giovanni  XV 
succedesse  Bruno  di  Sassonia  suo  cugino  col  nome 
di  Gregorio  Vj  da  lui  ricevette  in  S.  Giovanni 
Laterano  la  corona  d'oro^  e  nel  tornare  in  Ger- 
mania spedi  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  am-  996 
basciatore  a  Costantinopoli  con  fastoso  corteggio 
e  sfoggio  di  rare  pellicce  (2)  ^  chiedendo  che  gli 
Augusti  Costantino   e  Basilio   gli  consentissero  le 

(i)  Tancredi  di  Hauteville,  vassallo  di  Roberto  duca 
di  Normandia  ,  mandò  Guiscardo  e  Ruggero  Braccio  di 
ferro  ed  altri  suoi  figli  a  tentar  fortuna  in  Italia.  Que- 
sti Normani  vittoriosi  dei  Saraceni  e  dei  Greci  (1070) 
conquistarono  la  bassa  penisola  e  la  Sicilia,  e  vi  eres- 
sero un  trono. 
(2)  Landolfo. 
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nozze  con  la  principessa  Elena.  —  Come  poi  per 
opera  di  Crescenzio,  espulso  e  destituito  Gregorio, 
997  cedesse  la  cattedra  a  Filogato  ;  come  Filogato 
medesimo  e  Crescenzio  fossero  consegnati  al  car- 
nefice per  decreto  di  Ottone,  e  come  Stefania 
vedoYa  di  Crescenzio  in  Paterno  presso  Civita- 
Castellana  saziasse  la  sua  vendetta  spegnendo  col 
veleno  la  vita  del  giovine  luiperatore,  P  ultimo 
rampollo  dei  Sassoni  che  per  42  anni  possedet- 
tero i  due  regni  di  Germania   e  d' Italia 

sono  avvenimenti  stranieri  al  proposito  nostro. 

Giunse    a   Bari  la  principessa  Elena;    e  intesa 
ivi  la  morte  del  suo  fidanzato,  lasciò  che  l'arci- 
vescovo solo  continuando  il  viaggio  alla  volta  di 
Milano   vi    recasse    il    dono    fattogli    da    Basilio,  ij 
dee  il  serpente  di  bronzo  che  tuttora  si  vede  nel  1| 
tempio  di  S.  Ambrogio,  che  Arnolfo  affermò  es^ 
sere  il  miracoloso  serpente  eretto  (e  spezzato)  da 
Mosè  nel  deserto ,  e  che  le  donnicciuole  credettero  ' 
potente  a  guarire  i  bambini  dal  male  dei  vermi.  ; 
Arnolfo  trovò  che  una  dieta  di  signori  in  Pa-  , 
via  avea  proclamato   re  Arduino   marchese   d'  I-  . 
vrea  :  disse  illegittima  V  elezione    avvenuta  in  as-  | 
senza   del   capo    della  diocesi;   e    quando   venne] 
dalla  Germania  Enrico  II  con  l'esercito,  non  esitò  ; 
a  coronarlo  Enrico  I  re    d' Itaha   a   dispetto   dei  ] 
gentiluomini ,  i  quali  a  fronte  d' un  rivale  così  for- 
midabile lasciarono  che  il  loro  Arduino  si  ritirasse 
timoroso  nei  castelli   del  suo   marchesato.   Erano 
però  costoro  tanto  inacerbiti  che  nel  giorno  della 
cerimonia  celebrata  in  S.  Michele  di  Pavia,  inzi- 
gato  a  tumulto  il  popolo,  costrinsero  Enrico,  l'Ar- 
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eivescovo  ed  il  corteggio  a  chiudersi  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro.  Fra  la  partenza  '«^S 
del  Re  dall'  Italia  e  la  sua  tornata  scorsero  nove 
anni ,  nei  quali  scoppiarono  le  rabbie  intestine 
prevedute  dall'  accortezza  di  Ottone  I.  —  Intanto 
Il  Marchese  d'Ivrea,  fatto  segno  di  odii  e  di  amori 
importuni  ^  si  fece  monaco  e  morì  nel  convento 
di  Fratteria,  lasciando  libero  il  campo  al  com-  10»^ 
petitore. 

Eriberto, 

Quando  ebbe  regno  in  Germania  Corrado  il 
Salico  duca  di  Franconia  ,  la  dieta  radunata  in 
Pavia  deliberò  di  dare  la  sovranità  d' Italia,  an- 
ziché a  lui ,  a  Roberto  di  Francia  od  a  GugUelmo 
d'Aquitania:  entrambi  però  stimarono  di  non  ac-  '^^4 
Gettarla,  sapendo  che  il  potente  arcivescovo  Eri- 
berto  da  Intimiano ,  a  dispetto  dei  baroni  recatosi 
a  Costanza ,  già  ne  aveva  fatto  solenne  promessa 
a  Corrado.  —  Alcuni  scrittori  giudicarono  gloriosa 
la  carriera  di  Eriberto^  e  sembra  veramente  non 
guardassero  che  all'  ingegno  ed  all'  intrepidezza 
guerriera  del  personaggio  :  noi ,  non  dimenticando 
la  venerazione  dovuta  al  carattere  di  pastore  ^ 
padre  della  Chiesa  nostra ,  siamo  però  dolenti  di 
non  poterci  persuadere  che  le  sue  azioni  fos- 
sero conformi  sempre  alla  suprema  legge  della 
mansuetudine^  sapendo  che  la  stola  macchiata 
di  una  goccia  di  umano  sangue  non  è  più  la  stola 
del  sacerdote  cattolico,  —  Il  Salico  ricevette  da 
Eriberto  in   Milano   e  dal   papa  Giovanni   IX  in 
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Roma  le  corone  di  Lombardi^  e  delP  Impero  ;  e 

1026  quindi  portatosi  a  Roncaglia,  diede  il  famoso  editto 

1027  che   stabiR   il    carattere    politico    del    feudalismo 
europeo. 

Eriberto  prodigava  frattanto  il  danaro  e  la  forza 
pubblica  per  yendicare  V  oltraggio  di  cui  i  Pa- 
vesi si  erano  fatti  colpevoli  distruggendo  per  di- 
spetto il  palazzo  reale  nella  loro  città.  Afflisse 
d'assedio  gli  indocili,  li  ridusse  alle  angosce  della 
fame  e  li  costrinse  a  rifabbricarlo.  Allora  chiese 
ed  ottenne  del  servigio  renduto  una  mercede  che 
il  Re  stesso  non  era  autorizzato  a  concedere ,  cioè 
la  sovranità  di  Lodi  :  e  mandato  ivi  un  vescovo 
di  sua  dispotica  elezione,  sostenne  P usurpato  do- 
minio con  violenze  che  costarono  il  primo  sangue 
del  molto  versato  poi  nelle  luttuose  vicende  delle 
rivalità  lombarde.  Prese  d'assalto  il  castello  di  Mon- 
forte  nell'Astigiano  dove  stavano  ricoverati  alcuni 
«oa8  Eretici  :  quei  meschini  condotti  prigionieri  alla 
metropoli  (come  racconta  il  contemporaneo  Lan- 
dolfo il  Seniore)  e  dati  in  balia  di  feroci  superstiziosi 
si  videro  costretti  a  scegliere  o  la  conversione  od 
il  rogo  :  da  una  parte  sorgeva  la  croce ,  e  dal- 
l' altra  l' ardente  catasta  :  pochi  piegarono  le  gi- 
nocchia ma  non  il  cuore  ;  e  gli  altri  (  scrive  il 
conte  Giulini)  copertisi  il  volto  con  le  mani^  cor- 
sero nel  fuoco  da  cui  furono  miseramente  con-- 
sumati.  I  santi  Ilario,  Grisostomo,  Martino,  Am- 
brogio . . .  non  armarono  un  fanatismo  per  com- 
batterne un  altro  ^  non  vollero  procurare  il  trionfo 
del  Cristianesimo  con  quei  mezzi  abbominevoli  con 
cui  già  gli  Idolatri  avevano  tentato  di  abbatterlo  :* 
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comprendevano  essi  la  bellezza  dell' insegnamento 
che  dichiara  sacro  il  riguardo  dovuto  al  dolore 
del  nostro  prossimo,  e  delitto  il  contristare  un' im- 
magine di  Dio  :  sapevano  che  la  Chiesa  non  mi- 
naccia punizioni  umane  ma  celesti,  che  l'autorità 
sua  consiste  unicamente  nell'esempio,  nella  pre- 
ghiera ,  nella  pazienza  imperterrita  e  nella  sacra 
invincibile  forza  del  vero.  L' intenzione  dei  vio- 
lenti poteva  essere  pia  5  difendere  cioè  i  dogmi 
della  fede  contra  gli  assalti  di  settarii  insensati  o 
malvagi  •  ma  i  mezzi  per  conseguire  questo  fine 
suggeriti  dagli  aspri  costumi  d'allora  discordarono 
troppo  dallo  spirito  della  legge  evangelica.  La  più 
detestabile  e  pericolosa  fra  le  eresie  fu  certamente 
il  voler  contristare  colle  mannaie  e  coi  roghi  i  dis- 
graziati che  non  lasciavansi  convincere  dalla  ragio- 
ne. Sembra  che  giudicassero  le  pene,  a  cui  gli  uo- 
mini santi  si  assoggettano  volontarii  per  domare  il 
nemico  dell'anima,  non  diverse  da  quelle  pene  che 
per  forza  imponevano  ai  traviati  per  riconciliarli  con 
Dio  :  pensavano  forse  anche  di  essere  caritatevoli 
tentando  di  purgare  col  fuoco  temporale  quelli  che 
nell'umana  sentenza  non  avrebbero  altrimenti  po- 
tuto evitare  il  fuoco  eterno.  Ma  il  santo  Vero  che 
atterrò  gli  altari  del  Paganesimo  j  non  cerca  di 
combattere  e  non  trionfa  che  colle  attrattive  della 
sua  divina  bellezza.  Le  stragi  degh  ^Albigesi  (i) 

(i)  Simone  di  Monfort  in  Linguadoca  fu  crudele  come 
PÌ2zarro  in  America.  Allora  (1226)  per  mettere  un  ar- 
gine vigoroso  ai  crescenti  pericoli  delle  eresie  venne 
istituito  il  tribunale  della  Inquisizione ,  e  se  ne  confida- 

Stoe.  Mil.  Voi  IL  4 


74  PERIODO    xir. 

e  della  notte  di  S.  Bartolomeo  ,  i  san  heiiito ,  gli 
aiiiO'da-fè  ....  furono  i  più  compassionevoli  er- 
rori della  Cristianità  immemore  di  quel  gran  pre- 
cetto —  //  segno  di  vita  e  Vanior  dei  fratelli.  — • 
iiVur  troppo  dall'Italia  sorgerà  un  giorno  gran  san- 
gue in  giudizio;  ma  del  versato  col  pretesto  della 
Religione  ,  assai  poco.  Poco ,  dico  ,  in  confronto 
di  quello  che  lordò  le  altre  parti  delF  Europa  : 
i  furori  e  le  sventure  delle  altre  nazioni  ci  danno 
questo  tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel  san- 
gue ;  ma  il  sangue  d' un  uomo  solo  sparso  per 
mano  del  suo  fratello  è  troppo  per  tutti  i  secoli 
e  per  tutta  la  terra.  "  (i) 

Corrado  in  Italia. 

Le  popolarità  e  le  largizioni  dell' Arcivescovo 
rendevano  devota  al  suo  comando  tutta  quanta 
la  milizia  urbana  ;  ond'  è  che  rafforzato  di  tal 
presidio  non  esitava  egli  ad  invadere  i  feudi  e 
conculcare  insolentemente  le  ragioni  dei  valvaso- 
xì  :  questi  diedero  mano  all'  armi ,  e  si  combattè 
prima  nelle  contrade  di  Milano  colla  peggio  dei 
nobili  5  e  poi  alla  Motta  (sito  in  vicinanza  di  Lodi 
io35  che  Arnolfo  nota  col  nome  di  Campo  malo)  dove 
Eriberto  fu  sbaragUato.  Frammezzo  a  queste  in- 
felici scissure  nascenti  dal  brutale  diritto  comune 
agli  individui  j  alle  classi  ed  anche  alle  città,  di  farsi 

rono  gli  offici  ai  predicatori  o  Domenicani ,  frati  secondo 
la  regola  di  S.  Domenico  dei  Guzmani  di  Spagna, 
(i)  A.  Manzoni,  Mor.  Catt. 
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giustizia  da  se  medesime,  improvviso  ricomparve 
l'imperatore  Corrado  in  Italia.  Udite  in  Pavia  'oS; 
le  lagnanze  dei  valvasori,  fece  chiudere  Eriberto 
con  altri  vescovi  suoi  partigiani  nelle  prigioni  di 
Piacenza  •  ma  leggesi  che  il  vino  accortamente 
distribuito  addormentò  le  guardie  tedesche  ,  e 
che  il  prelato  non  fu  lento  a  ricondursi  libero 
nella  sua  capitale.  Grande  perciò  si  vide  il  giu- 
bilo della  popolazione  e  grande  parimente  la  sol- 
lecitudine per  gU  apparecchi  alla  guerra  che  la 
collera  di  Cesare  rendeva  inevitabile.  Le  milizie 
milanesi  ben  munite  di  viveri ,  di  bastite  e  di 
coraggio  osarono  cimentarsi  cogli  Imperiali  ;  e 
ne  fecero  strage  in  mia  sortita ,  lasciando  fra  i 
cadaveri  Guido  marchese  d'Este  ed  un  nipote  di 
Corrado  medesimo.  Dall'esito  del  primo  combat- 
timento si  può  d'ordinario  argomentare  quale  sarà 
per  essere  l'esito  della  guerra.  L'Imperatore  di- 
vorato dalla  sua  rabbia  impotente  decretò  la  de- 
stituzione di  Ei^berto,  e  fece  in  modo  che  Bene- 
detto IX  lo  scomunicasse  ed  in  suo  luogo  ponesse 
Ambrogio  cardinale  della  metropolitana  :  frat- 
tanto permetteva  all'esercito  di  devastare  le  cam- 
pagne ed  i  villaggi  della  repubblica.  Già  i  Te- 
deschi avevano  incendiata  Landriano,  e  d'eguale 
esterminio  minacciavano  Corbetta,  quando  ven- 
nero assaliti  dai  capitani  milanesi  e  nel  tempo 
stesso  da  una  meteora  tremenda  di  fulmini  e  di 
gragnuole  che  fu  creduta  P  espressione  dell'  ira  ce- 
leste, e  li  costrinse  a  precipitoso  scompiglio  di  fuga. 
—  Il  bizzarro  aspetto  d' una  bianca  nebbia  spinta 
in  corso  dal  vento  parve  per  avventura  agli  occhi 
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di  qualche  visionario  la  persona  di  S.  Ambrogio 
sedente  sopra  di  un  cavallo  bianco  in  atto  d'in- 
calzar collo  staffile  la  rotta  dei  Cesarei  (i):  forse 
r  astuto  Eriberto  avvalorò  la  diceria  non  inutile 
a'  suoi  disegni  5  ed  è  perciò  appunto  che  il  cre- 
dulo volgo  d'  allora  in  poi  non  riconobbe  le  im- 
magini del  Santo  se  non  ne  vide  la  destra  armata 
di  staffile ,  simbolo  troppo  sconveniente  agli  egregi 
esempi  della  sua  pietà  e  mansuetudine.  Simili  fa- 
volose comparse  frequentemente  s' incontrano  ne- 
gli annali  di  tutte  nazioni  guerriere  5  e  se  da  ima 
parte  appare  P  ignoranza  che  trova  il  miracolo 
dove  non  sono  che  effetti  di  cause  naturali ,  dal- 
l' altra  intendiamo  come  viva  ed  universale  sia 
stata  sempre  la  confidenza  nei  soccorsi  d' una  su- 
periore Virtìi  regolatrice.  Queste  verità  del  sen- 
timento o  dell'  istinto  umano  si  palesano  talvolta 
guaste  dalla  prepotenza  del  pregiudizio  ;  ma  nel- 
V  intima  loro  sorgente  immutabili  esercitano  sopra 
di  noi  una  potenza  che  tanta  non  ne  hanno  le 
verità  del  raziocinio.  Quando  si  parla  di  mira- 
coli non  comandati  alla  nostra  fede  dalle  sante 
infallibiU  Scritture ^  ci  giova  l'essere  circospetti  per 
non  confondere  la  storia  col  favoleggiare  dei  furbi 
o  degl'  idioti  :  e  ce  ne  avvisa  S.  Paolo  —  Non 
credere  ad  ogni  spirito  se  prima  non  V  abbi  spe* 
rimentato,  —  Solenni^  irrefragabili  manifestazioni 

(i)  Altri  assegnano  questa  visione  alla  battaglia  di  Pa- 
rabiago  (iSSg).  —  Dicitur  uisumjuisse  in  aere  B.  Am- 
brosium  protectorem  Mediolanensium  praedictos  maledictos 
percutientem.  —  V.  Buonicontro ,  Cron,  di  Monza.  Her, 
Ital,  Scrip.  T,  XII,  coL  1175. 
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dell'  Onnipotenza  annunziarono  la  Chiesa  a  tutti 
i  viventi  come  figlia  immortale  dell'  Uomo-Dio  : 
distinguere  i  suoi  miracoli  dai  falsi,  è  far  uso 
della  ragione  affinchè  ne  venga  maggior  lume  ed 
ossequio  alla  verità  (i). 

Corrado  riordinò  Peserei  to  in  Cremona  e  riprese 
la  vìa    di  Germania  :   la   sua  morte    avvenuta   in 
Utrecht  fu  quasi  contemporanea  al  componimento  1039 
d'  una  pace  generale  fra  le  repubbliche  lombarde. 

Pace  coi  nobili. 

Sembra  che  in  quest' epoca  i  valvasori  5  comin- 
ciando a  veder  meglio  i  loro  interessi,  chiedes- 
sero di  partecipare  ai  diritti  della  cittadinanza 
presso  la  repubblica ,  da  cui  più  che  dal  Monarca 
lontano   speravano   di   conseguire    protezione    ed 

(i)  Corre  nel  volgo  un''  altr^  voce  ingiuriosa  al  santo 
Dottore  ,  aver  egli  cioè  con  V  armi  in  pugno  guidato  i 
Cattolici  contro  degli  Arriani  e  coperte  le  contrade  dei 
cadaveri  di  cui  tuttora  si  veggono  le  ossa  raccolte  nel 
cimitero  di  S.  Bernardino  a  fianco  alla  parrocchia  di 
S.  Stefano.  —  È  voce  indegnissima  di  fede.  Il  pontefice 
Pasquale  II  rendeva  al  nostro  Arcivescovo  la  debita  giu- 
stìzia quando  scrisse  —  armorum  usus ,  secundum  beatum 
Ambrosium ,  ab  episcopali  officio  alienus  est,  —  Bensì 
dietro  le  argomentazioni  del  Lattuada ,  del  Torri  e  d''al- 
tri  scrittori  nostri  crediamo  verisimile  che  quelle  sieno 
le  ossa  dei  cittadini  vinti  e  trucidati  già  prima  dai  Goti 
nella  seconda  demolizione  :  i  Milanesi  poi  reduci  in 
patria  rendettero  alle  compiante  reliquie  le  funebri  ese- 
quie e  le  ordinarono  appunto  nel  cimitero  dove  la  pietà 
cristiana  anche  oggidì  non  è  «carsa  di  suffragi. 
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onoranza.  Anche  il  municipio  conobbe  che  ^  com- 
battendo i  baroni  troppo  diffìcilmente  domabiU 
dentro  dei  loro  castelli ,  non  poteva  salvare  dal 
guasto  e  dalla  rapina  i  prodotti  delle  campagne  ^ 
ne  dar  sicurezza  alle  circolazioni  commerciali  •  e 
per  conseguenza  desiderò  di  averli  amici.  11  Mu- 
ratori nella  sua  49-^  dissertazione  cita  un  grande 
numero  di  stipulazioni  conchiuse  all'  uopo  fra  i 
comuni  ed  i  signori,  nelle  quali  i  secondi  con- 
trassero l'obbligo  di  passare  in  città  la  maggior 
parte  dell'  anno  5  ond'  è  che  a'  nostri  giorni  an- 
cora non  è  cessata  P  abitudine  di  alcune  famiglie 
patrizie  di  recarsi  alle  loro  ville  e  di  ritornarne 
costantemente  in  certi  determinati  giorni  dell'an- 
no. Allora  non  vi  fu  quasi  tra  i  nobili  chi  non 
lasciasse  volentieri  la  squallida  solitudine  dei  ca- 
stelli per  accostarsi  alle  magistrature  che  la  de- 
mocrazia prometteva  esclusivamente  al  privilegio 
della  loro  condizione.  Se  non  che  i  gentiluomini 
vedendosi  accolti  più  per  interesse  che  per  amo- 
re ,  e  guardati  pur  sempre  dai  popolari  con  di- 
spettosa e  impetuosa  diffidenza,  edificarono  in  città 
le  loro  abitazioni  per  modo  da  trovarvi  sicurezza 
e  difesa  quando  venissero  minacciati  dall'  auto- 
rità dei  consoli  o  dai  tumulti  della  moltitudine. 
Per  conseguenza  i  nuovi  loro  palagi  urbani  fu- 
rono piuttosto  ruvidi  massi  che  opere  di  archi- 
tettura convenienti  al  comodo  signorile  ed  al 
pubblico  decoro.  Doppii  cancelli  di  ferro  alle  por- 
te; finestre  parimente  ferrate,  rare  e  poste  a  no- 
tabile altezza  dal  piano  della  strada;  torri  guer- 
nite  di  merhj  d'armi,  di  vitto  vaglie  e  di  soldati  5 
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atte  a  sostenere  1'  assedio  e  V  assalto  delle  fazio- 
ni   e    confìtte    in    grossi   anelli    di  ferro  vi 

sventolavano  le  bandiere  spesso  tinte  di  sangue 
civile.  Le  malinconiche  tracce  di  tali  guerreschi 
edifizi  s'incontrano  anco  a'  dì  nostri  in  quasi  tutte 
le  città  italiane  ^  e  tali  sono  in  Milano  la  torre 
presso  la  rotonda  di  S.  Sebastiano ,  quelle  dei 
Faroldi,  dei  Moriggi  [muri culi )  ^  del  Monastero 
Maggiore  ...  —  Gli  architetti  seguivano  in  questi 
secoli  lo  stile  che  noi  potremmo  definire  Arabo- 
Nordico  educato  dai  due  diversi  modelli  :  e  quan- 
tunque prodigassero  colonnette ^  cordoni,  fogliami 
e  fiori  pressoché  informi ,  e  più  informi  statuette 
senza  proporzioni  e  senza  buon  gusto ,  pure  im- 
pressero alle  masse  dei  loro  edifici  i  maestosi  ca-^ 
ralteri  della  solidità  e  dell' ardimento  (i). 

(i)  Il  greco  Buschetio  e  P  italiano  Diotisalvi  fabbrica- 
rono il  duomo  ed  il  battistero  di  Pisa  (  ii52).  Il  cam- 
panile di  Pisa  5  che  per  difetto  di  buon  fondamento  ve- 
desi  inclinato  più  della  Garisenda  in  Bologna  fino  a  i5 
palmi  fuor  del  piombo ,  si  attribuisce  ad  un  Guglielmo 
tedesco ,  ed  ai  due  pisani  Buonanno  e  Tommaso.  Ful- 
berto  vescovo  di  Chartres  (1020)  disegnò  la  sua  catte- 
drale sopra  alcune  grotte  sotterranee  che  si  credono  an- 
tichi conciliaboli  di  druidi.  Buono ,  invitato  dal  doge 
Domenico  Morosini  (11 54),  alzò  il  campanile  di  S.  Marco 
in  Venezia  (  accanto  a  quella  insigne  basilica ,  opera  di 
un  artista  di  Costantinopoli),  e  cominciò  il  castello  del- 
l'' Ovo  a  Napoli ,  perfezionato  poi  dal  Puccio  fiorentino. 
Nicolò  da  Pisa  fece  la  chiesa  del  Santo  in  Padova  e 
quella  della  SS.  Trinità,  in  Firenze,  Nicola  Barattiere 
lombardo  (1178)  pose  nella  piazza  di  Venezia  le  due 
colonne  di  marmo  ,  fra  le  quali  si  eseguirono  le  sentenze 
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Abolizione  della  schiavitù  personale. 

In  ogni  tempo  la  servitù  personale  ,  dove  piò 
dove  meno  infelice ,  sembra  essere  stata  la  con- 
dizione della  maggior  parte  del  genere  umano. 
Originariamente  i  Germani  ebbero  prigionieri  di 
guerra  ed  anche  nazionali  condannati  a  questa 
abbiezione  o  per  delitti  o  per  debiti.  Gli  schiavi 
venuti  neir  Occidente  insieme  coi  loro  padroni  vi 
ritrovarono  dei  compagni  che  già  esistevano  presso 
le  famiglie  latine  5  e  per  varie  cagioni  inerenti 
alla  trista  indole  dei  tempi  andarono  sempre  più 
crescendo  di  numero  e  di  miseria.  Ma  intorno 
agli  anni  di  cui  parliamo  la  servitù  della  gleba 
venne  poco  a  poco  scemando,  sia  perchè  i  no- 
bili si  obbligarono  verso  i  municipii  a  licenziare 
i  loro  schiavi,  sia  perchè  gli  schiavi  medesimi 
facilmente  procacciarono  scampo ,  protezione  e 
civile  esistenza  colF  arruolarsi  sotto  le  bandiere  re- 
pubblicane,  sia  finalmente  perchè  molti  padroni 
conobbero  per  esperienza  che  i  contadini  non 
sen^iles  ma  ingenui  allettati  dal  libero  godimento 
d'una  parte  dei  prodotti  diventano  più  laboriosi 
e  più  diligenti,  e  ne  emerge  più  copiosa  la  der- 


capitali.  Il  genovese  Girolamo  Boccanegra  gettò  nel  porto 
della  sua  patria  i  fondamenti  del  molo...  opera  maravi- 
gliosa  per  cui  si  dovettero  accumulare  innumerevoli  ma- 
cigni che  sopraccaricati  gli  uni  agli  altri  a  guisa  di  mon- 
tagna sorgessero  dal  fondo  alla  superfìcie  del  mare  per 
servire  di  base  alla  gran  torre  !  .... 
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rata  (i).  Certo  è  che  in  Italia  ed  in  alcune  parti 
della  Germania  la  servitù  si  vide  pienamente  abo- 
lita nella  seconda  metà  del  xiii  secolo:  non  cos\ 
nelle  altre  regioni  orientali  e  piti  prossime  al 
nord  europeo,  dove  sgraziatamente  continua  an- 
che neir  età  nostra.  Neil'  Inghilterra  ne  scomparve 
quasi  ogni  ti^accia  negli  anni  di  Elisabetta  (  i558): 
nella  Francia  Luigi  VHutin  (  i3i5)  dichiarò  con 
un  editto  che  siccome  quel  regno  chiamasi  dei 
Franchi ,  cosi  voleva  che  il  fatto  non  discordasse 
dal  nome  5  ed  emancipando  egli  primo  i  villici 
dipendenti  dalla  corona ,  ottenne  che  gli  altri  feu- 
datarii  si  facessero  legge  dall'  esempio  suo.  —  Il 
ti-affico  dei  Negri  delle  Antille  è  un'infamia  dei 
tempi  moderni.  Quando  i  Portoghesi  nel  xv  se- 
colo vennero  alle  coste  occidentali  dell'  Affrica , 
cominciarono  a  trattarne  gli  abitanti  come  non 
fossero  nostri  simih  5  ma  bestie  da  soma^  —  La 
colta  Europa  accompagna  d' applauso  gli  sforzi 
diretti  a  togliere  pienamente  dall'  umana  specie 
questo  vitupero  .  . .  Ma  la  Chiesa  non  ha  cessato 
mai  dall'  insistere  a  prò  dei  sacri  diritti  dell'uomo , 

(i)  Riguardo  alla  cerimonia  più  comunemente  usata 
nel  fare  un  liberto  incontrasi  qualche  cenno  nelle  leggi 
di  Rotari  re  longobardo.  Preso  lo  schiaro  per  mano  dal 
proprio  padrone  e  successivamente  da  quattro  uomini 
liberi  ad  un  quadrivio  od  ali** aitar  maggiore  d'una  chiesa, 
gli  dicevano  pubblicamente  —  Eleggi  la  tua  strada  :  ì 
tuoi  passi  non  dipendono  che  dalla  tua  i^olontà  —  Sem- 
bra che  i  Romani  antichi  seguissero  questo  costume , 
mentre  in  Plauto  si  leggono  le  parole  —  Liber  està  , 
abito  quo  uoles.  ■— 

4* 
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secondo  lo  spirito  della  carità  che  forma  il  ca- 
rattere essenziale  della  legge...  Oh  quante  volte 
il  servo  ed  il  padrone  genuflessi  innanzi  al  Dio 
Vivente ,  sentendosi  figliuoli  del  Padre  comune  , 
discesi  da  una  stessa  fonte  ,  redenti  da  un  me- 
desimo Sangue,  si  saranno  alzati  dai  gradini  del- 
l'altare per  abbracciarsi  e  darsi  con  dolci  lagrime 
il  dolcissimo  nome  di  fratelli  !  — 

Il  carroccio. 

Le  virtù  egregie  di  tanti  pontefici ,  vescovi  e 
parrochi  formati  secondo  il  cuor  di  Dio  non  per- 
dono certamente  splendore  per  la  debolezza  di 
alcuni  pochi  5  e  di  questi  pochi  lo  storico  cristiano 
parla  con  rispettoso  rammarico,  ricordandosi  che 
Sem  e  Jafet  furono  benedetti  per  aver  coperta 
la  nudità  del  padre.  Lettore  mio,  distingui  il  ca- 
rattere sempre  venerando  dalPuomo  non  sempre 
irreprensibile 5  distinguila  Chiesa  dall'ecclesiastico, 
il  sacerdozio  dal  sacerdote  ;  e  vedi  che  per  la 
negazione  di  Pietro  ,  per  l' incredulità  di  Tom- 
maso e  pel  tradimento  di  Giuda  non  contrasse 
macchia  veruna  il  consorzio  degli  Apostoli.  Se- 
pariamo i  peccati  dai  comandamenti,  il  ministero 
delle  passioni  dei  ministri ...  —  Quando  le  ca- 
riche riservate  al  merito  dell'  umiltà  e  della 
mortificazione  ebbero  agi,  pompe  e  comando  po- 
litico, facilmente  vennero  in  mano  d'uomini  troppo 
diversi  dal  Maestro  che  elesse  di  viver  povero  e 
mansueto.  — 

L' arcivescovo   Eriberto   alleato   cogli    equestri 
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a  danno  del  pòpolo  alimentava    i   rancori  ^    onde 
in  Milano  si  riprodussero  le  calamità  della  guerra 
civile.  l'ii  colpo  di  bastone  dato  da  un  cavaliero 
ad    uu    artigiano    fu    U    pHuia    scintilla    di    quel  '^^* 
nuovo  incendio.  Lanzone ,  quaatun*^vu3  Txohiie    per 
sue  mire  ambiziose  capitanò  la  plebe  5    ed  espu- 
gnati  d'  assalto  i  palagi ,    dopo  molte   uccisioni  e 
saccheggi  costrinse  la  parte  avversaria  e  lo  stesso 
prelato    a   salvarsi   fuor    delle   mm^a.    I    contadini  «^42 
accorsero  con  P  armi  in  difesa  de'  loro  padroni  5 
e  tre  anni  durò  il  blocco  della  metropoli  5  e  nelle 
frequenti  sortite  i  cittadini  obbligati  a  comperarsi 
il  pane  col  sangue  fecero  dura  prova  al  bellicoso 
Arcivescovo  di  aver  profittato  delle  sue  lezioni.  —  I 
cronisti    concordano    nell'  attribuire    ad    Eriberto 
l'invenzione  del  carròccio.  Un  vasto  carro  dipinto 
di  rosso ,   tirato    da   tre   o   quattro    paia   di  buoi 
parimente  ammantati  di  rosso  ,   e    benedetto  con 
solenni  cerimonie  nella  cattedrale  ,    era    per   così 
dire    il   quartiere    ammiraglio  mobile  ;   mentre    il 
lampo  del  globo  dorato  posto  sulla  cima  del  suo 
grand' albero  ed  il  bianco  stendardo  del  comune 
segnato  della  croce  rossa  avvisavano    ai  piti  lon- 
tani il  punto  centrale  dell'  esercito.    A.   pie  di  un 
Crocifisso  colossale   stava    sulla    piatta-forma    del 
carro  l'altare  pel  divino  Sagrificio  :  e  dall'altare 
allo  squillar  delle  trombe  il  sacerdote  od  il  con- 
sole arringavano  i  militi,  esortando  che  al  sacro 
carroccio  facessero  muraglia  dei  loro  petti,  e  che 
se  mai  la  ritirata   fosse   necessità   non  si  sparpa- 
gliassero  da   vili  ;    mentre   la   perdita    del    sacro 
carroccio  sarebbe  maledizione  del  cielo  sulle  loro 
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famiglie.  Intorno  al  carro  stringevasi  la  falange 
protetta  dal  muro  degli  scudi  e  delle  lancie  ap- 
puntate ,  e  dall'  assiduo  saettare  dei  balestrieri  ; 
onde  potevano  i  fanti  d'ù^  i'cicilmente  resistere  al- 
l'urto  della  -:^^ralleria  dei  valvasori,  come  già  le 
iùlangi  romane  intorno  alle  aquile  d' oro  che 
Tacito  chiama  gli  dei  della  battaglia..  Le  altre 
città  italiane  che  nel  loro  sistema  politico  e  mi- 
litare si  giovarono  sempre  delP  esempio  dei  Mi- 
lanesi, ebbero  carrocci  simili  chiamati  con  diversi 
nomi ,  hiancardo  dai  Parmigiani ,  berta  dai  Pa- 
dovani ,  bertazzola  e  gaiardo  dai  Cremonesi  .... 
ed  altrove  carrozzalo ,  carro  cero ,  carro  chio  .. . 

Lanzone  recatosi  a  sollecitare  i  soccorsi  di  Ar- 
rigo III  5  ne  riportava  al  popolo  la  promessa 
di  4^00  cavalli  y  ma  si  sospettò  che  il  disleale 
cercasse  armi  Germaniche  per  farsi  padrone  della 
repubblica:  e  fu  questo  che  indusse  i  cittadini  a 
ricusare  gli  ausiliari  ed  a  conchiudere  finalmente 

1044  la  pace  cogli  equestri.  L'anno  seguente  Eriberto 
fu  sepolto  nel  monastero  di  S.  Dionigi    (  ora  di- 

1045  strutto  )   fuori  della  porta  Renza  dentro   V  avello 
che  trovasi  presentemente  in  Duomo. 

Guerra  delle  Investiture, 
Riforme  della   Chiesa  Ambrosiana. 

Era  costume  della  primitiva  Chiesa  che  l'elezione 
del  papa  o  del  vescovo  si  facesse  dal  clero  e  dal 
popolo  della  città  o  della  diocesi:  posteriormente 
però  la  si  dovette  sottoporre  all'approvazione  dei 
prelati   suffraganei    che   procedevano   alla  consa- 
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dazione.  Sembra  che  Carlo  Magno  fosse  il  primp 
a  rimettere  al  candidato  V  anello  ed  il  baston 
pastorale  simboli  delP  investitura  ,  e  ad  esigerne 
come  patrono  il  giuramento  di  fedeltà  e  l'^o* 
maggio  secondo  lo  spirito  delle  istituzioni  feu- 
dali. Tale  consuetudine  continuò  fino  agli  anni 
deir  imperatore  di  Germania  Arrigo  IV,  cui  piac- 
que richiamarla  a  più  rigorosa  osservanza,  affine 
di  contrapporre  ai  feudi  secolari  dichiarati  ere- 
ditari! la  potenza  dei  vescovi  investiti  dall'impero, 
e  stabilire  quella  specie  di  equilibrio  politico  che 
suggerivano  le  circostanze  dei  tempi.  Il  diritto 
delle  investiture,  ovvero  del  conferimento  dei  ve- 
scovadi, delle  abazie  e  d'altri  simili  beneficii,  ei^ 
diritto  importantissimo  per  la  corona  5  mentre  gli 
ecclesiastici  ,  possessori  della  più  gran  parte  dei 
terreni  ed  esenti  da  tributo  e  da  servigio  mili- 
tare, dovevano  almeno  riconoscersene  vassalli.  Ma 
con  tra  le  intenzioni  di  Arrigo,  il  papa  Gregorio  VII 
(Ildebrando)  dichiarò  che  la  Chiesa  saprebbe  me-  1076 
glio  distinguere  il  merito  dei  beneficandi  e  fre- 
nare P  infamia  delle  simonie  5  dichiarò  che  gli 
arcivescovi ,  i  vescovi  e  gli  abati  dovessero  por- 
tarsi a  Roma  per  ricevere  il  palio  dalle  mani  del 
pontefice  e  prestargli  giuramento  di  obbedienza  j 
e  che  finalmente  P  elezione  dei  papi  fosse  fatta 
nel  collegio  dei  cardinali  di  Roma  e  sanzionata 
dal  popolo  e  da  quel  monarca  di  Germania  a 
cui  personalmente  si  conferisse  dalla  S.  Sede 
questo  privilegio  non  trasmissibile  a'  successori.  • — 
Ecco  l'origine  della  lunga  guerra  delle  investiture 
più  d'ogni  altra  feconda  di  disgrazie  e  di  abusi... 
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guerra  che  avrebbe  smossa  la  pietra  se  fosse  stata 
posta  dalla  mano  dell'  uomo  e  non  da  quella  di 
Dio.  E  fu  nuovo  miracolo  che  la  santa  nostra 
Religione  salva  dalle  persecuzioni  dei  Cesari,  salva 
parimente  uscisse  dai  pericoli  forse  piìi  gravi  di 
cui  la  circondarono  gli  stessi  traviati  suoi  figli, 
Cinquant' anni  dopo  (ii25),  quando  gU  elettori 
alemanni  si  radunarono  in  Magonza  per  la  no- 
mina di  un  successore  ad  Enrico  V  mancato  senza 
figliuoH,  i  loro  suffragi  si  divisero  a  favore  delle 
due  rivali  famiglie  dei  Guibellinghi  di  Hertfeld  e 
dei  Welfi  di  Altdorf:  alla  prima  avevano  appar- 
tenuto Corrado  il  Salico,  Arrigo  I  e  gli  altri  due 
monarchi  nemici  della  corte  vaticana*  ed  alla  se- 
conda i  duchi  di  Baviera  suoi  benevoli.  Questa 
è  forse  la  più  credibile  origine  dei  nomi  di  Guelfo 
e  di  Ghibellino  distintivi  delle  due  fazioni  parti- 
giane del  sacerdozio  e  deli'  impero.  —  Strava- 
ganti nomi  che  servirono  a  pretesto  di  rabbie 
civili!  —  Ogni  città,  ogni  contadino  ostentò  la 
divisa  dei  Ghibellini  o  dei  Guelfi  senza  farsi  pen- 
siero delle  investiture^  e  solo  per  dare  sfogo  a  pri- 
vati risentimenti.  —  Dm^ante  il  pontificato  di  Grego- 
rio anche  il  clero  Ambrosiano  che  sembrava  quasi 
costituire  in  Italia  una  monarchia  spirituale  indi- 
pendente, dovette  sottomettersi  in  tutto  alla  Chiesa 
romana  ed  obbedire  eziandio  al  decreto  più  volte 
proclamato  da  concilii  ecumenici  di  Reims  (1049)^ 
di  Roma  (io5i)  e  di  Tolosa  (id56).  Il  decreto 
statuiva,  non  potersi  compatire  il  matrimonio  col 
carattere  sacerdotale  ;  ricordava  gli  esempi  ed  i 
consigli  del  Redentore  e  le  virtù  dei  continenti 


PRIMO    TfEMPO   REPUBBLICANO  87 

anacoreti,  monaci  e  papi^  considerava  che  i  grandi 
doveri  del  padre  di  famiglia  pongono  P  uomo 
nella  più  assoluta  impossibilità  di  soddisfare  agli 
altri  più  grandi  doveri  del  pastore  ecclesiastico  , 
che  le  rendite  e  le  sollecitudini  del  parroco  deb- 
bono tutte  spendersi  in  servigio  del  culto  ed  a 
beneficio  de'  poverelli  a  lui  affidati  in  luogo  di 
figli,  e  che  il  rigore  della  disciplina  a  pochi  per- 
metterebbe di  accostarsi  agli  ordini  sacri,  e  quei 
pochi  darebbero  splendore  di  opere  e  di  parole 
evangeliche  in  mezzo  alla  fiacchezza  dei  laici..-  — 
La  riforma  guardava  all'  avvenire  ]  ma  il  suo 
adempimento  fu  preceduto  dai  furori  della  plebe 
milanese  che  disse  eretici,  nicolaiti,  eterodossi... 
tutti  i  sacerdoti  ammogliati  secondo  P  antica  tol- 
leranza (i).  Le  profanazioni,  i  sacrilegii  e  le  morti  io63 
avvenute  in  quella  scandalosa  lotta  fornirono  argo- 
mento alla  patetica  eloquenza  dei  due  storici  Ai^ 
nolfo  e  Landolfo  il  seniore,  ambo  testimoni  oculari 
e  indotti  dallo  spirito  di  partito  a  profferire  giudizi 
non  sempre  imparziali.  Quasi  contemporanea- 
mente per  frivole  e  mal  note  cagioni  suscitavasi 
anche  la  guerra  contro  i  Pavesi;  famosa  per  una 
strage  in  vicinanza  di  Setezano  nel  sito  che  ri- 
tiene tuttora  il  nome  di  campo  morto  o  dei 
morti. 


(0  V.  il  Verri,  T.  I,  pag.  iii,  112,  n3,  doc,  cit. 
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Crociate  dei  Lombardi, 

Le  crociate  furono  il  più  strepitoso  avveni- 
mento della  storia.  —  Se  non  consideriamo  che 
il  semplice  oggetto  della  liberazione  del  Santo 
Sepolcro,  e  la  rapacità  e  la  barbarie  della  scor- 
retta moltitudine  em^opea  che  si  versò  nell'  A- 
sìa  combattendo  e  depredando  a  tumulto  con 
cieco  e  superstizioso  furore ,  sembra  veramente 
doversi  giudicare  P  impresa  contraria  al  dovere 
della  mansuetudine,  quantunque  suggerita  da  due 
santi  principii  —  servire  a  Dio  ed  onorare  la 
fede,  —  Ma  più  addentro  ricercando  la  somma 
dei  grandi  motivi  die  determinarono  quella  com- 
mozione e  quella  grandiosa  marcia j  facilmente  ne 
esce  la  persuasione  che  la  guerra  non  era  evita- 
bile senza  esporre  a  pericolo  imminente  la  sal- 
vezza di  tutta  la  Cristianità.  I  monumenti  della 
misericordia  e  della  onnipotenza ,  dai  quali  non 
sarà  mai  disgiunta  la  venerazione  dei  credenti , 
fecero  sin  dagli  anni  della  prima  Chiesa  risguar- 
dare  la  Palestina  come  terra  sacra.  A  quella  volta 
pellegrinavano  i  penitenti  bramosi  di  respirare 
V  aria  percossa  già  dalla  voce  del  Redentore ,  e 
di  piangere  sul  monte  che  ne  vide  P  agonia  e 
sulla  pietra  che  morto  lo  chiuse  e  il  terzo  dì  ce- 
dette come  foglia  quando 

Mise  il  potente  anelito 

Della  seconda  vita.  — 
Ma  il   dispotismo   dei   Maomettani  insultava  alla 
pietà  cristiana.  I  pellegrini  reduci  da  Gerusalemme 
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contristavano  gli  animi  di  compassione  e  di  or- 
rore parlando  di  sacerdoti  e  di  patriarchi  posti 
in  catene  ,  di  sacri  vasi  contaminati ,  di  profana-^ 
zioni  5  di  tradimenti ,  di  patiboli.  Né  solamente 
queste  offese  fatte  dai  Maomettani  al  diritto  delle 
genti  reclamavano  da  gran  tempo  una  riparazio- 
ne, ma  l'Occidente  vedevasi  nel  suo  centro  assa- 
lito dalle  orde  infedeli.  I  Genovesi  ed  i  Pisani 
già  le  avevano  respinte  dalla  Sardegna  e  dalle 
coste  dell'  Affrica  5  i  Pugliesi ,  i  Normanni  ed  i 
Greci  più  volte  già  indarno  avevano  cercato  di 
impedirne  lo  sbarco  nelle  provincie  meridionali 
dell'  Italia  ....  —  Ringraziamo  la  Provvidenza  ! 
Sembra  che  i  due  secoli  delle  guerre  sante  ob- 
bligassero gli  Ottomani  a  consumare  nella  in- 
terna difesa  le  forze  che  avrebbero  altrimenti  im- 
piegate nell'  assalire .....  e  la  benedetta  Croce 
avventurosamente  sta  sulle  nostre  torri,  mentre  vi 
starebbero  forse  le  infauste  mezze-lune  di  Mao- 
metto. —  L' eloquenza  di  Pietro  (  eremita  dei 
contorni  di  Amiens  )  segnò  l' epoca  dei  novelli 
ei'oi  che  portarono  l'assedio  ai  baluardi  d'un' al- 
tra Troia  e  condussero  una  guerra  più  dell' Achea 
ripiena  di  mali  ineffabili  e  produttrice  di  ineffa- 
bili beni. 

Le  prime  soldatesche  Francesi  e  Germaniche , 
capitanate  da  Pietro ,  a  guisa  di  carovane  con 
infiniti  inermi  arrivarono  prima  dell'  agosto  del- 
l'anno 1096  nei  contorni  di  Belgrado,  seminando  i°9^ 
il  passaggio  di  violenze,  di  incendii,  di  saccheg- 
gi   Erano  un  100,000  ,   e   perirono  in  gran 

parte  per  mancanza  di  vittovagUe  e  di   alloggia- 
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menti,  colpiti  ad  ogni  passo  dalle  vendette  degli 
oltraggiati  coloni.  I  pochi  arrivati  a  Costantino- 
poli trovarono  ivi  radunate  in  copia  le  genti  di 
Genova,  di  Venezia ,  di  Pisa  ed  anche  di  Milano. 
Cosi  scrivono  Roberto  Monaco,  Baldrico,  P Ano- 
nimo ed  altri  contemporanei  di  cui  le  cronache 
si  conservano  raccolte  nel  Gesta  Dei  per  Fran- 
cos.  Sì  nomina  un  Reginaldo  lombardo  che  pre- 
cedette la  plebaglia  nell'Asia  ed  espugnò  il  ca- 
stello di  Exei'egora  presso  JNicea  ^  ma  vistosi  là 
dentro  assediato  dai  Turchi  e  ridotto  agli  estremi, 
rinnegò  la  fede  per  salvarsi  solo  in  mezzo  al 
macello  dei  commilitoni. 
1099  Gerusalemme  fu  presa  poi  il  i5  luglio  1099 
dalle  disciplinate  milizie  dei  federati  Ugo  fratello 
di  Filippo  re  di  Francia,  Ptoberto  duca  Normanno, 
Stefano  conte  di  Chartres  ,  Eustachio  di  Boulo- 
gne,  Boemondo  principe  di  Taranto  ,  Piairnondo 
di  Tolosa,  Goffredo  di  Buglione...  —  Goffredo 
medesimo  eletto  barone  difensoi^e  del  S.  Sepolcro, 
disse  che  non  voleva  cingere  corona  d'  oro  là 
dove  il  Figlio  di  Maria  era  stato  coronato  di 
spine.  Trascorsi  88  anni  (1187)  Saladino  fece 
prigioniero  V  ultimo  dei  baroni  Guido  di  Lusi- 
gnano,  e  ricongiunse  alFimpeio  turco  la  città  per 
la  quale  i  Cristiani  inutilmente  avevano  versato 
torrenti  di  lagrime  e  di  sangue.  —  Alberto  e  Gu- 
ghelmo  di  Tiro  narrano  che  in  questo  frattempo 
Anselmo  dei  Valvasori    da  Boisio  (i)  arcivescovo 

(1)  In  questVepoca  fu  edificata  la  chiesa  di  S.  Sepol- 
cro j    acciocché ,    siccome  spiega  Anselmo    stesso  in  una 
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di  Milano  esortò  i  Lombardi  a  risarcire  la  ver- 
gogna della  prima  disfatta;  e  3o,ooo  ne  raccolse 
in  armi  e  camminò  in  Palestina.  Il  prelato  aveva 
seco  mi  braccio  tolto  dalla  Basilica  di  S.  Ambrogio 
allo  scheletro  del  santo  Dottore,  e  con  esso  be- 
nedisse P  esercito  nelle  vicinanze  di  Erzeroum 
prima  della  battaglia  ;  ma  fu  sbaragliato  :  molte 
donzelle  e  matrone  lombarde  restarono  schiave 
dei  Turchi;  e  lo  stesso  Anselmo  (scrive  Landolfo 
il  giovane  )  rotto  dalle  ferite  e  dagli  stenti  morì 
poco  dopo  in  Costantinopoli.  — 

Le  turbolente  democrazie  e  le  tribune  di  Atene 
e  di  Roma  erano  cadute  con  Demostene  e  con 
Cicerone  :^  e  le  nuove  turbolenze  di  questi  anni 
infelici  permisero  un  terzo  trionfo  all'  eloquenza 
non  educata  nelle  scuole  dei  retori ,  non  gasti- 
gata  dalle  regole  dell'arte,  ma  dominatrice  degli 
animi  più  che  noi  fosse  1'  antica  ;  perchè  non 
sempre  se  ne  mism^ano  gli  effetti  dal  valore  di 
chi  parla ,  ma  più  spesso  dalle  spontanee  pre- 
disposizioni morali  di  chi  ascolta.  Settecento  anni 
fa  lo  spirito  pubblico  era  cosi  preparato  che  te- 
nue scintilla  suscitasse  incendio  inestinguibile.  Got- 
tescalco,  Emicone,  Pietro  d'Amiens,  S.  Bonifacio 
l'apostolo  dei  Tedeschi,  i  frati  di  S.  Domenico , 
S.  Francesco  d'Assisi,  S.  Antonio  da  Padova... 
di  città  in  città  5  di  deserto  in  deserto  strascina- 
rono sui  loro  passi  la  moltitudine,  a  somiglianza 

sua  pastorale  —  Quicumque  ad  illud  sepulchrum  in  quo 
Christi  corpus  dormwit,,,  accedere  non  poterà j  ad  hoc 
sepulchrum  ad  eius  i^eram  similitudinem  factum  \^enerit.,> 
remissionem  consequatur    — 
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di  quanto  esagerò  la  mitologia  parlando  di  Am- 
fione  e  di  Orfeo. 

Giudizi  di  Dio. 

Non  senza  raccapriccio  si  osserva  come  nell'età 
di  mezzo  le  magistrature  incaricate  dell' ammini- 
sti'azione  della  giustizia  credessero  di  poter  giun- 
gere alla  cognizione  del  vero  senza  esame  o  con- 
fronto di  testimoniij  od  alcun' altra  delle  studiose 
indagini  suggerite  ai  nostri  tribunali  dalla  ragione 
e  dalla  umanità.  —La  storia  ci  avvisa  che  l'uomo 
convinto  dell'  esistenza  di  un  supremo  Essere  giu- 
sto ed  onniveggente ,  sempre  nei   dubbii    casi  si 
rivolse  al   cielo   invocandone   consiglio    ed  aiuto. 
Le  risposte  degli  oracoli  o  dei  sacerdoti  ipocriti 
fissarono  im  lungo  mercato  di   religiose   frodi  in 
Delfo,  in  Dodona,  nella  grotta  di  Trofonio  ....  Nel 
vario  suono  delle  pietre  percosse  j  nel  nitrire  dei 
cavalli  5  nello  stridere  delle  fiamme  e  fin  anco  nei 
moti  convulsivi  di  umani  corpi  sul  patibolo  ago- 
nizzanti 5   i   Fenicii ,   gli  Etruschi  ^  i   Germani ,  i 
Celti ....   credevano    di  distinguere  P  avviso    dei 
loro  dei  :  gli  antichissimi  Babilonesi  pensarono  di 
leggere  nei  pianeti  gli  indizi  delle  cose  future  — 
delirio  troppo  lungamente  ribelle  all'impero  della 
filosofia  —  e  non  è  angolo  della  teri^a  in  cui  la 
plebe  tuttodì  non  creda  la  comparsa  delle  ombre 
dei  trapassati  e  non  la  reputi  significazione  di  vo- 
lontà  soprannaturale.   Similmente   superstiziosa   e 
feconda  di  mali   fu  l'opinione  propagata  in  que- 
st'  epoca  che  la  divinità  consapevole  della   colpa 
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o  (iella  innocenza  clelF  accusato  sempre  dovesse 
compiacersi  di  farla  visibilmente  palese  col  mira- 
colo. In  varie  maniere  praticavano  all'  uopo  gli 
esperimenti  chiamati  Giudizi  di  Dio  ,  di  cui  tcf- 
remo  accennando  i  più  solenni. 

Nell'anno  xio5  il  popolo  milanese  fu  spettatore  noS 
della  prova  del  rogo  affrontata  dal  prete  Lipran- 
do  ;  e  non  è  dubbio  il  fatto ,  mentre  V  attestano 
concordemente  tutti  i  cronisti  contemporanei.  Av- 
venuta la  morte  dell'  arcivescovo  Anselmo  IV , 
Liprando  imputò  al  successore  Crisolao  o  Gros- 
solano già  vescovo  di  Savona  il  delitto  di  simo- 
nia (i) ,  e  chiese  di  passar  tra  le  fiamme  ,  onde 
fosse  ai  giudici  manifesta  la  verità  dell'  accusa. 
Una  catasta  lunga  dieci  braccia  e  larga  quattro 
fu  eretta  nella  piazza  di  fronte  al  vestibolo  di 
S.  Ambrogio,  lasciandosi  fra  legne  e  legne  aperto 
un  calle  tanto  che  appena  potesse  penetrarvi  l'uo- 
mo :  appiccato  il  fuoco,  divampava  l'incendio;  e 
Liprando  scoperto  il  capo  ed  i  piedi  5  in  abito 
sacerdotale,  tranquillo  entrò  nell'  igneo  sentiero 
cantando  —  Deus^  in  nomine  tuo  sahum  me  fac, 
—  dopo  alcuni  minuti  fu  visto  uscire  dell'oppo- 
sto lato  illeso  e  sorridente  come  avesse  passeggiato 
all'  ombra 

Di  un  fresco  ed  odorifero  laureto. 


(i)  Simone  di  Samaria  detto  il  mago  offri  denaro  al 
principe  degli  apostoli  S.  Pietro ,  credendo  di  poter  com- 
perare da  lui  la  potenza  del  miracolo  :  quindi  simoniaci 
si  dissero  poi  tutti  coloro  che  mercanteggiarono  offici 
€  cose  sacre. 
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Il  papa  Pasquale  II  ed  il  concilio  Lateranense 
dissero  la  prova  insussistente,  contraria  allo  spi- 
rito della  Chiesa  ed  al  precetto  —  Non  tenterai 
il  Signore  Iddio  tuo  —  ma  Crisolao  dovette  re- 
cedere dal  vescovado  e  pellegrinare  a  Terra  Santa. 
Noi  non  possiamo  che  ricorrere  ai  chimici  per 
informarci  del  come  Liprando  e  Pietro  Barthe- 
lemy  di  Marsiglia  e  Pietro  Igneo  degli  Aldobran- 
dini  di  Firenze  ed  altri  molti  potessero  con  Pusa 
di  certe  composizioni  di  allume  o  di  solfo  o  di 
ammoniaco  rendere  P  epiderme  e  i  capelli  per 
qualche  tempo  inaccessibili  alla  consumatrice  azione 
del  fuoco.  Forse  un  qualche  segreto  avrà  predispo- 
ste le  cose  per  modo  che  fosse  fatta  agli  occhi  degli 
spettatori  un'  illusione  simile  alle  tante  che  tuttodì 
si  creano  sulle  scene  teatrali  (i).  La  Chiesa  insisteva 
consigliando  che  nelle  processure  si  impiegassero 
mezzi  ragionevoli  e  legittimi  5  ma  non  era  ascol- 
tata dai  profani ,  che  non  cessavano  frattanto  dalle 
altre  non  meno  stolte  costumanze  del  giuramen- 
to^ àeW  acqua  fredda,  della  croce,  della  tor/^ze/z- 
tazione  e  particolarmente  del  duello  ;  portando  il 

(1)  In  ogni  cosa  una  lunga  ostinata  abitudine  può  ren- 
dere V  uomo  capace  di  slraodinarie  prove.  —  Il  coma- 
sco Leone  3o  anni  sono  nel  teatro  Carcano  passeggiava 
a  piedi  ignudi  sulle  piastre  di  ferro  rovente.  —  Anche 
i  Pompieri,  dietro  le  recenti  ingegnose  dimostrazioni  del 
sig.  cavaliere  Aldini ,  possono  impunemente  attraversare 
r  incendio ,  muniti  di  vesti  e  di  guanti  di  tela  d^  ammianto 
o  della  rete  metallica  di  Davy.  —  Per  altro  corse  allora 
voce  che  al  corpo  di  Liprando  le  fiamme  non  avessero 
usata  piena  indulgenza,  e  che  andasse  quindi  ramingo 
a  morire  in  Pontida. 
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più  mostruoso  disordine  nella  amministrazione 
della  giustizia.  Gli  accusati  si  giuravano  innocenti 
con  tremende  ed  empie  imprecazioni  sulle  reli- 
quie del  Santi  e  perfìn  anco  sul  Corpo  del  Sin 
gnore:  e  spesso  con  P  imputato  giuravano  ezian- 
dio i  testimoni  suoi  amici  o  congiunti  chiamati 
compurgato  re  s,  —  Facevano  legare  in  fascio  le 
mani  ed  i  piedi  a  chi  fosse  accusato  di  negroman- 
zia; e  gettatolo  ignudo  nell'acqua,  se  calava  tosto 
al  fondo  lo  dicevano  innocente ,  e  se  galleggiava 
colpevole:  quei  giudici  erano  dunque  persuasi  che 
i  negromanti  e  gli  stregoni  compenetrati  fino  alle 
midolle  dal  sottilissimo  spirito  diabolico  fossero 
poco  meno  che  vesciche  piene  di  vento  inferna- 
le. Per  altro  i  corpi  assai  pingui  più  facilmente 
avramìo  avuto  la  disgrazia  di  soprannuotare.  Ac- 
cettarono talvolta  come  ragionevole  V  istanza  di 
colui  che  più  a  lungo  resistesse  nel  tenersi  con  le 
braccia  aperte  e  incrociate  al  disopra  del  capo.  Tal- 
volta usavano  eziandio  la  tormentazione ,  legando 
attergate  le  braccia  del  paziente  ad  una  corda  e 
sollevandolo  cosi  che  il  peso  del  suo  corpo  dovesse 
nella  caduta  dislogargli  le  articolazioni  delle  spal- 
le :  o  bruciandogli  le  carni  con  bottoni  di  ferro 
infuocato  ....  Con  tali  mezzi ,  dietro  leggieri  o 
supposti  indizi  di  reità ,  vollero  costringere  V  ac- 
cusato alla  confessione  del  delitto  ed  alla  rivela- 
zione dei  complici ,  nella  costante  supposizione 
che  non  gli  sarebbe  mancata  la  grazia  celeste  per 
soffrire  e  tacere  a  trionfo  della  propria  o  delP  al- 
trui innocenza.  Ma  senza  dubbio  un  delinquente 
nerboruto  poteva  sopportare  gli  spasimi  e  volgere 
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a  propria  discolpa  la  dabbenaggine  dei  magistra- 
ti ;  mentre  per  lo  contrario  un  fiacco  innocente 
nella  certezza  del  presente  dolore  e  colla  speranza 
di  altre  possibili  giustificazioni  non  avrà  tardato 
a  confessarsi  colpevole.  Così  pur  fanno  i  tribu- 
nali chinesi  da  tempi  immemorabili ,  e  cosi  fecero 
molte  nazioni  dell'antichità  e  segnatamente  i  Ma- 
cedoni negli  anni  di  Filippo  e  di  Alessandro  Ma- 
gno. Il  barbaro  pregiudizio  continuò  nell'Europa 
nostra  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  xvin  in 
cui  visse  Cesare  Beccaria  il  benemerito  autore 
del  libro  Dei  delitti  e  delle  pene. 

L'  ultimo  giudizio  di  Dio  riservato   al   privile- 
gio dei  nobili 5  il  più  decisivo  e  fatalmente  il  più 
indocile  all'autorità  della  ragione   fu   il  duello.  I 
rozzi  nobili  volonterosi  di  sostituire  la  prepotenza 
al  raziocinio,  si  persuasero  che  l'esito  di  un  sin- 
golare combattimento  dovesse   considerarsi   come 
inappellabile   sentenza    del    cielo  :    dove   massime 
virtù    si    riputavano    la    vigoria    e    la    destrezza 
del    combattere ,    non    cadeva    dubbio    che    non 
meritassero    maggior    fede    le    parole    dell'  armi-   \ 
gero   invitto ,   come   all'  opposto   fra   noi   colti  la   ; 
meritano  di  preferenza  quelle  dell'  uomo  sensato  l 
e  dabbene.  —  Ricambiate  l'accusa  e  la  mentita ,   ' 
il  falso  punto  d'onore  comandava  ai  cavalieri  di 
«parger  sangue.   L' uno   getta  il   guanto   e  P  al- 
tro il  raccoglie ,   sì  prefissano  il  giorno   e   P  ora 
del  conflitto  a  piedi  o  a  cavallo,  colla  spada  o  colla 
lancia  od  eziandio  col  bastone  e  con  la  maschera 
di  ferro,  giusta  Puso  dei  Franchi 5  ed  i  rivali  si 
presentano  allo  steccato.  Il  giudice  fa  visitare  le 


PRIMO  TEMPO    REPUBBLICANO  97 

armi  e  le  bardature  dei  loro  cavalli  per  accer- 
tarsi che  seco  non  abbiano  erbe  malefiche ,  in- 
cantesimi o  presidii  di  magiche  cifre  ;^  e  comincia 
Tassalto,  mentre  gli  araldi  comandano  il  silenzio 
al  popolo  spettatore  e  \ietano  che  altri  possa  dare 
consiglio  od  aiuto  a^  combattenti.  —  I  vecchi,  gli 
infermi,  le  donne ^  i  fanciulli  potevano  deputarsi 
a  difesa  il  braccio  di  un  campione  prezzolato  : 
non  di  rado  accadeva  però  che  taluno  parente , 
amico  o  straniero  si  offerisse  anche  volontario  a 
far  le  parti  del  debole  angariato  ed  oppresso .  . . 
Quella  non  era  giustizia,  ma  un  rimedio  qualun- 
que che  la  trista  natura  dei  tempi  non  lasciava 
sperare  da  nessun' altra  forza  ne  privata  ne  pub- 
blica. Le  istituzioni  cavalleresche  presentano  il 
lato  meno  antipatico  della  feudalità ,  di  quel  di- 
sastroso reggimento  con  cui  furono  violati  i  di- 
ritti della  specie  umana,  in  cui  il  servo  comprava 
dal  suo  signore  fin  anche  la  licenza  di  maritarsi, 
in  cui  la  superbia  e  la  prepotenza  giganteggia- 
rono sulla  debolezza  e  sulla  viltà. 

Cosi  venne  crescendo  il  numero  degli  erranti 
paladini,  giovani  di  ricche  famiglie  che  cavalca- 
vano di  terra  in  terra  sotto  gli  auspicii  di  Dio,  di 
un  Santo  e  di  una  gentildonna,  cercando  fama  di 
pericoli  e  di  vittorie,  o  soddisfacimento  di  oltrag- 
giosi capricci.  —  Il  paladino  veste  mantello  e 
maglia  di  tersissimo  acciaio  5  al  collo  appesa  porta 
la  catenella  d'oro,  e  d'oro  ha  gli  stivaletti  e  gli 
sproni  distintivi  del  grado.  La  parte  anteriore 
della  gamba ,  dalla  sommità  della  coscia  fino  al 
ginocchio  e  dal  ginocchio  al  piede,  mostra  guer- 

Stor.  Mil.  y^ol.  IL  5 
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ulta  di  piccole  piastre  parimente  d'acciaio  dispo- 
ste come  le  squame  dei  pesci  :  gli  svolazzano 
suir  elmo  le  piume  ;  dal  ciiiturino  gli  pende  il 
lungo  pugnale  a  due  tagli  con  V  elsa  fregiata  di 
gemme  ^  e  dietro  gli  vengono  gli  scudieri  col 
puledro  di  battaglia,  con  lo  scudo,  con  la  lancia 
e  colla  banderuola  del  colore  gradito  alla  sua  da- 
ma.— L'epoca  della  cavalleria  nella  storia  moderna 
e  quella  deWeroismo  nelP antica  furono  due  slanci 
molto  somiglianti  dello  spirito  umano.  I  paladini 
facinorosi  e  dissoluti  credevano  di  soddisfare  al- 
l' obbligo  della  carità  ^  ed  anco  gli  eroi  con  le 
loro  stolte  o  ribalde  prove  d'intrepidezza  aspira- 
vano al  vanto  di  ripulire  la  società  ,  distruggere 
le  belve  infeste  ,  gli  oppressori  ed  i  ladri.  I  po- 
poli riconoscenti  dissero  le  lodi  degli  eroi  ripe- 
tendo le  canzoni  dei  rapsodi;  e  similmente  le  lodi 
dei  cavalieri  suonarono  per  tutta  P  Europa  nei 
versi  dei  troi^atori ,  maestri  d'  una  poesia  che 
avrebbe  serbato  carattere  di  originalità  nazionale 
se  non  fosse  venuta  poi  da  Bisanzio  la  smania  di 
copiare  dai  Latini  e  dai  Greci.  I  destrieri  volanti ^ 
i  corpi  invulnerabili ,  le  lance  fatate  e  le  altre 
maraviglie  descritte  nei  poemi  del  Furioso  e  del 

Morgante vanno  del  pari  con  le  mitologiche 

àelV Iliade  e  àeW Eneide.  L'eroismo  diede  carat- 
tere al  brigandaggio  dei  repubblicani  di  Sparta  ^ 
di  Atene ,  di  Roma ...  e  per  egual  modo  il  pa- 
ladinismo  alimentò  la  febbre  europea  scoppiata 
negli  anni  di  Pietro  d'  Amiens ,  le  orrende  gai^e 
fra  le  città  d' Italia  ed  il  funesto  mercato  delle 
compagnie  di  ventura.  In  mezzo  a  tanta  ignoranza 


PRIMO    TEMPO    REPUBBLICANO  99 

scorgesi  pur  sempre  la  sapienza  dei  concilii.  I  Te- 
scovi  radunati  in  Valenza  avevano  dichiarato  em-  ^5€ 
pio  il  duello  •  ma  non  valsero  a  distruggere  i 
decreti  di  Ottone  II,  di  Enrico  I^  e  di  altri  im- 
peratori favorevoli  al  suffragio  di  tutti  i  magnati 
italiani.  —  Noi  sappiamo  che  non  è  mai  lecito  di 
arrischiare  la  propria  vita  o  P  altrui  se  non  lo 
comandano  i  massimi  doveri:  sappiamo  che  ogni 
duello  per  qualsivoglia  motivo  è  crudele  costu- 
manza da  Tartari  e  premeditato  omicidio.  Gli 
orsi  e  le  iene  decidono  le  loro  contese  coi  denti 
e  colle  zanne  ,  ma  gli  uomini  debbono  deciderle 
coi  raziocinii.  Più  della  legge  civile,  quella  della 
pazienza  e  dell'  umiltà  ci  comandano  di  abbor- 
rire  la  vendetta  e  di  sublimarci  nel  giudizio  della 
nostra  coscienza  col  perdono  delle  offese.  — 

Tornei  —  Stemmi  gentilizi. 

Anco  le  pubbliche  feste  piacquero  celebrate 
col  sangue.  —  Le  fisiche  doti  dell'uomo,  la  bel- 
lezza delle  forme  ,  P  alta  statura ,  la  destrezza  e 
principalmente  la  forza  conseguirono  nella  società 
umana  un  grado  maggiore  di  considerazione 
quanto  ne  fu  maggiore  il  bisogno  ,  progressiva- 
mente diminuito  poi  in  ragione  dei  sussidii  mec- 
canici che  si  vennero  introducendo  col  crescere 
della  civiltà.  Fino  alla  invenzione  della  polvere , 
la  battaglia,  anziché  nelle  disciplinate  mosse  dei 
battaglioni,  consisteva  in  una  moltitudine  di  duelli 
d'uomo  contra  uomo.  Dato  lo  squillo  delle  trom- 
be j  i  soldati    si   urtavano    sparpagliatamente ,   e 
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ciascuno  incontrava  un  nemico  da  assalire  e  da 
uccidere.  Grande  perciò  fu  la  stima  conceduta  agli 
individui  che  all'  animo  indomabile  accoppiassero 
la  vigoria  e  l'agevolezza  delle  membra:  perciò  si 
raccomandarono  come  parti  essenziali  della  pub- 
blica educazione  gli  esercizi  che  più  facilmente 
procacciano  la  vigoria  e  la  destrezza:  perciò  tro- 
viamo neir  antichità  non  meno  che  nel  medio 
evo  gagliarde  complessioni  d* uomini  intenti  sem- 
pre a  faticose  opere  e  bisognosi  di  un  vitto  che 
sarebbe  soverchio  a  dieci  uomini  dell'età  nostra. 
Si  dice  che  Milone  Crotoniate  verso  il  5i2  prima 
di  G.  C.  (nella  Calabria  Ulteriore)  avendo  ucciso 
a  pugni  un  toro  di  4  anni  se  lo  mangiasse  intero 
in  un  giorno.  Anche  i  principi ,  impegnando  peri- 
colosi cimenti  j  bramavano  di  farsi  conoscere  degni 
del  loro  grado  e  di  legittimarsi  5  per  cos\  dire , 
nella  opinione  dei  popoli  :  ma  gli  Ercoli ,  il  Pi- 
ritoo  ,  il  Teseo  . .  .  tutti  semidei  per  gli  antichi  ^ 
non  sarebbero  a*  nostri  giorni  che  facinorosi  fac- 
chini condannati  al  piti  basso  grado  della  stima , 
o  probabilmente  all'  ergastolo. 

Gli  stadii  o  terrazzi  della  lunghezza  di  600  e 
di  1000  piedi  servivano  in  Atene  per  le  corse 
degli  atleti  o  fanti  ignudi  ed  unti  le  membra  di 
olio  e  di  cera  affine  di  accrescere  la  flessibilità , 
svincolarsi  più  facilmente  dalle  branche  dell'  av- 
versario e  diminuire  la  perdita  della  traspirazione. 
Le  altre  gare  in  barca ^  in  cocchio,  a  cavallo  (i) 

(i)  Le  corse  a  cavallo  furono  certamente  posteriori 
ad  Omero ,  poiché  neiriliade  non  i  quasi  parola  di  cavai- 
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solevano  eseguirsi  negli  ippodromi  e  nei  circhi  od 
amfiteatri  di  figura  elittica  e  della  lunghezza 
di  4^0  piedi.  I  pugilatori  greci  si  battevano  per 
F  avidità  di  un  applauso  e  di  vm  premio  ^  e  po- 
nevano studio  particolarmente  a  sostenere  lo  spa- 
simo delle  percosse  senza  dare  segno  visibile  di 
turbamento,  per  non  accrescere  l'alacrità  e  la  fi- 
danza degli  avversari.  Sì  racconta  che  Euridamaso 
di  Cirene  sentendosi  spezzati  i  denti  in  bocca  gli  in- 
goiò ti^anquillamente  ^  e  conseguì  la  corona  (i).  — 

catori.  I  centauri  mezz''  uomini  e  mezzo  cavalli  (probabil- 
mente i  primi  che  osassero  mettersi  in  groppa)  furona 
cangiati  in  mostri  e  semi-dei  dalla  fantastica  ignoranza  dei 
popoli.  Lottatori,  pugilatori,  pancraziasti . . .  negli  amfi- 
teatri di  Atene ,  di  Olimpia ...  di  tutte  le  città  greche 
si  presentavano  ignudi  a  fare  sperimenti  di  forza  e  di 
destrezza  :  erano  uomini  di  avvenenti  forme  educati  con 
lunghi  studi  ad  atteggiar  la  persona  nelle  mille  maniere 
di  grazia  e  di  ardimento  prescritte  daìP  arte  per  meri- 
tare r  applauso  degli  spettatori.  Quelle  potevano  adun- 
que chiamarsi  le  scuole  in  cui  V  occhio  dei  pittori  e 
degli  scultori  veniva  di  continuo  ammaestrato  alla  linea 
del  bello . . .  efhcacissime  cagioni  per  cui  le  arti  grade- 
voli raggiunsero  in  Grecia  T  eminenza  della  perfezione.  -— 
Se  per  altro  alla  perfezione  dei  colori  e  dei  marmi  non 
si  arrivasse  che  per  queste  strade,  noi  vorremmo  con 
tutto  r  anima  farne  rinunzia*  Le  pubbliche  offese  recate 
air  onestà  sono  mali  di  cui  non  si  possono  calcolare  le 
conseguenze.  Le  arti  per  esser  belle  non  debbono  mai 
cessare  dalP  esser  buone  j  e  la  loro  eccellenza  è  abbomi- 
nevole  se  pagasi  a  prezzo  di  turpitudini,  — 

(i)  Gr  inglesi  pugilatori  credono  oggi  che  V uomo  d'o- 
nore sia  obbligato  a  vendicare  coi  pugni  F  oltraggio  ri- 
cevuto. 
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Schiavi j  cavalli,  vasi  d'oro  e  d'argento,  vesti,  ar- 
mi^ monete,  corone  e  splendide  onorificenze  erano 
i  premii  proposti   nella  Grecia  per   accendere  la 

gara  degli  emuli —  Anche  ai  nostri  giorni 

V  emulazione  fu  impiegata  come  stimolo  utile  ai 
progressi  intellettuali:  ed  è  pur  vero  che  i  giovani 
animati  dalla  speranza  di  un  guiderdone  si  fanno 
più  assidui  e  più  laboriosi  5  ma  vero  è  del  pari 
die  la  morale  ne  risente  gravissimo  il  detri- 
mento. L'  emulazione  non  è  forse  copiosa  fonte 
di  invidia ,  di  superbia  ,  d' ingiustizie ,  di  discor- 
die ?  I  giuochi  degli  antichi  abbastanza  palesano 
a  che  intento  feroce  ottimamente  servisse  questo 
feroce  incitamento.  Aperto  il  campo ,  gli  emuli 
anelano  al  primato  ed  al  guadagno ,  e  si  guar- 
dano con  P  occhio  della  gelosia  e  àoì  dispetto  : 
un  infortunio  che  diparta  dalla  tenzone  il  più 
ingegnoso  ed  il  più  degno ,  è  per  gli  altri  in- 
dumento di  speranza  ed  orribil  motivo  d' al- 
legrezza. Cosi  la  bella ,  la  santa  carità  yedesi 
ulcerata  da  un  veleno  contro  del  quale  indarno 
si  cercheranno  gli  antidoti.  Nelle  nostre  scuole 
un  trlbunus  plcbis  poteva  vincere  un  impera- 
tor  Carthaginiensium  ;  e  P  esaltazione  delP  uno 
era  inseparabile  dalP  avvilimento  delF  altro.  Con- 
sideriamo che  la  probità  vale  ben  più  della  dot- 
trina, e  che  il  lucro  non  è  mai  legittimo  se  im- 
porta il  danno  del  prossimo.  Gli  studiosi  cerchino 
il  compenso  della  fatica  nel  diletto  che  accom- 
pagna il  perfezionamento  delle  proprie  facoltà , 
dovere  imposto  da  Dio  alla  creatura  ragionevole: 
sappiano    di    buon'  ora    che  gli  atti  conformi    al 
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dovere,  quancF anche  fossero  quaggiù  pagati  d'in- 
gratitudine, non  perdono  punto  della  loro  bellezza 
e  saranno  fecondi  di  sempiterne  consolazioni. 

Premessa  questa  filosofia  regolatrice  dei  nostri 
giudizi  (  orribilmente  oltraggiata  dalle  furibonde 
leggi  del  Cretcnse  Minosse ,  dello  Spartano  Li- 
curgo ,  ed  in  E.oma  più  che  mai  dalle  feste  gla^ 
diatorie),  è  manifesto  come  la  somiglianza  dei  bi- 
sogni soaìigliante  introducesse  nei  tempi  di  mezzo 
il  costume  de'  tornei  ;  scuole  di  guerresco  va- 
lore, dove  con  pomposo  apparato  vennero  cava- 
lieri e  scudieri  a  dar  morte  e  morire  per  galan- 
teria. Gli  scrittori  tedeschi  affermano  che  Enrico 
V  uccellatore  fosse  il  primo  a  darne  P  esemplo  : 
certo  è  che  in  tutto  V  occidente  europeo  verso 
la  metà  del  x  secolo  la  gioventù  non  poteva  rac-  9^^ 
comandarsi  alla  pubblica  stima  altrimenti  che 
coir  affrontare  i  pericoli  d'una  giostra,  portando 
il  nastro  ,  il  motto  ,  il  ricamo  datogli  dalla  gen- 
tildonna a  cui  ogni  cavahere  dedicava  le  imprese 
del  suo  braccio  :  e  le  gentildonne  spettatrici  del 
conflitto  animavano  V  intrepidezza  dei  campioni  ^ 
ed  il  sentimento  della  compassione  preziosa  dote 
del  cuor  femminile  taceva  sopraffatto  dal  deside- 
rio delia  celebrità  !  —  I  numerosi  padiglioni  in 
belP  ordine  eretti  intorno  alla  piazza  riservata  ai 
combattenti  ^  i  lucidi  scudi  appesi  fuor  dei  padi- 
ghoni  e  distinti  coi  nomi  di  quelli  che  si  appre^ 
stavano  alla  prova  5  la  ricchezza  delle  gemme , 
delle  pelli ,  delle  vesti  ;  la  folla  dei  concorrenti 
d'ogni  grado...  presentavano  lo  spettacolo  d'una 
m.agnifica  fiera.  —  Gli  araldi  ed  i  marescialli  cu- 
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stodiscono  Io  steccato,  siedono  ì  giudici  eletti  fra 
i  prodi  di  vecchia  fama ,  il  silenzio  regna  nelle 
logge j  ed  il  clangor  delle  trombe  avvisa  P  arrivo 
dei  cavalieri  ed  il  cominciar  della  lizza .  » .  Felice 
colui  che  spezzerà  più  numero  di  lance  ,  che  a 
fronte  degli  urti  e  dei  colpi  saprà  tenersi  fermo 
in  arcione,  che  tratterà  con  piii  mirabile  agevo- 
lezza gli  stratagemmi  della  spada  e  della  lancia , 
né  mai  leverà  la  visiera  per  bisogno  di  riposo  , 
ne  mai  infedele  alle  prescritte  discipline  avrà  fe- 
rite le  gambe  o  le  braccia  dell'  avversario ,  ma 
solo  il  volto  di  lui  5  il  ventre  od  il  petto  I  .  .  .  . 
Questi  sarà  il  vincitore  invidiato,  seduto  alla  de- 
stra del  principe ,  oggetto  degli  inni  e  degli  ap- 
plausi della  moltitudine  (i). 

Di  tali  spettacoli  non  era  scarsa  la  città  di  Mi- 
lano 5  e  per  consueto  si  trovano  dai  cronisti  ri- 
cordati nei  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio, 
nei  quali  appunto  i  Promani  antichi  solevano  ce- 
lebrare le  loro  feste  sacre  al  dio  Saturno  ;  onde 
Saturnia  erasi  pur  chiamata  PEtruria  quando  so- 
gnò la  favola  che  tutti  i  beni  vi  fossero  comuni  e 
tutti  gli  uomini  egualmente  felici.  Nelle  saturnali 
nelle  lupercah  ....  danze ,  maschere  ,    dissolutez- 

(i;  Era  invidiata  la  dama,  in  nome  e  per  onore  di 
cui  sì  fossero  spezzate  in  più  numero  cosce ,  braccia  e 
schiene  di  cavalieri...  ed  era  considerato  nobile  il  vinci- 
tore, perchè  T  ignoranza  sprezzalrice  d''ogni  bella  ed  utile 
fatica  ha  sempre  associata  V  idea  della  nobiltà  alla  ric- 
chezza dei  possidenti  ed  al  valore  dei  guerrieri ,  senza 
punto  considerare  se  i  ricchi  fossero  caritatevoli  e  se  i 
guerrieri  combattessero  per  una  buona  causa. 
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2e  . . . . .  stravaganti  e  stravaganze  cF  ogni  specie 
riempivano  la  città  persuasa  che  gli  eccessi  pih 
vergognosi  diventassero  in  que'  giorni  lecite  ri- 
ci'eazioni.  —  Le  nostre  insanie  carnovalesche , 
probabilmente  derivate  dalle  saturnali  ,  non  ces- 
sano dal  fare  oltraggio  alla  morale  ed  al  buon 
senso  (i).  Il  carnovale  dell' onest' uomo  dura  tutto 
V  anno  ^  e  sta  nelP  onesto  sollievo  che  ridona  le 
forze  utili  a  sostenere  alternativamente  la  fatica 
richiesta  nei  doveri  impreteribili  del  proprio 
stato  (2).  — 

L'anno  1240  sessanta  cavalieri  furono  uccisi  in 
un  torneo  presso  Colonia;  e  celebri  sono  le  morti 
di  Enrico  li  re  di  Francia  e  del  principe  di  Bor- 

(i)  Dopo  le  veglie  lunghe  negli  adunamenti  a  balli, 
a  concerti,  a  giuochi,  a  lucide  cene...  dimmi,  hai  tu 
potuto  mai  rientrare  nella  tacita  e  solinga  tua  stanza, 
e  vòlti  gli  occhi  al  Croci  fìsso  coricarti  senza  sentire  di 
dentro  una  parola  di  rimprovero  ? 

(2)  F'ae  qui  dormitis  in  lectis  ehurnis . ,» ,  qui  eanitis 
ad  t^ocem  psalterii., .  bibentes  winum  in  phialis  et  optitno 
unguento  dclibuti , ,  . ,  Non  est  enim  regjium  Dei  esca  et 
potus  (^Thes.  BibL^,  —  I  banchetti  dei  nobili,  quali  si 
leggono  sovente  descritti  nelle  cronache  dì  questi  pe- 
riodi ,  erano  senza  misura  e  senza  risparmio  imbanditi 
singolarmente  d**  animali  presi  nei  luoghi  riservati  alle 
loro  cacce  e  pescagioni.  Daini,  cervi,  cinghiali,  storio- 
ni... interi,  cotti  allo  spiedo,  disposti  sopra  larghissimi 
piatti  d"*  argento  effigiato ,  grandeggiavano  fra  la  schiera 
delle  vivande  minori ,  adorne  tutte  di  foglie  cV  argento 
e  d**  oro  ;  e  dorati  similmente  luccicavano  i  pani  posti 
innanzi  a  ciascuno  dei  commensali:  onde  riconosce  prin- 
cìpio quella  frase  tuttavia  ripetuta  dalle  nutrici  ai  fan- 
ciulli —  Sta  sa^ioj  se  uuoi  mangiare  il  pan  d^orn,  — 
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bone  Montpensier  (  i56o  ) ,  in  conseguenza  delle 
quali  i  nuovi  Circensi  più  non  ebbero  luogo  che 
nei  poemi  5  nei  caroselli  e  nelle  sceniche  rappre- 
sentazioni. 

Abbiamo  parlato  con  ribrezzo  delle  antiche  e 
delle  nuove  palestre  5  ma  non  è  pensier  nostro  di 
confondere  il  male  col  bene.  Una  ginnastica  mo- 
derata da  savie  cautele  e  discipline  non  può  non 
essere  riguardata  come  utile  ad  accrescere  P  e- 
nergia  della  nostra  esistenza  ^  e  renderci  atti  ad 
operare  piti  vigorosamente  il  pubblico  ed  il  pri- 
vato vantaggio.  In  verità  noi  siamo  caduti  nel- 
l'eccesso contrario.  Per  quasi  totale  mancanza  di 
educazione  fisica  ,  quante  volte  il  misero  padre 
vide  chiudersi  P  onda  sul  caro  capo  del  figliuo- 
letto 5  e  indarno  invocando  aiuto^  cadde  semivivo 
sulla  riva,  o  dalla  riva  lanciossi  con  disperata  am- 
bascia a  perdere  fra  i  gorghi  la  vita  ! ....  Il  nuo- 
to 5  il  salto  5  la  sicurezza  del  passo  in  ardui  ed 
angusti  sentieri  ^  la  pazienza  delle  marce  e  del 
digiuno  ....  ottennero  assai  luogo  nella  storia  delle 
splendide  azioni  raccontate  sempre  con  lagrime  di 
tenerezza.  — 

I  gentiluomini  combattenti  ne'  tornei  o  nelle 
crociate  fecero  dipingere  sulle  bandiere,  sugli  scudi 
e  sulle  porte  dei  castelli  le  avventure  e  gli  atti 
del  loro  coraggio;  e  da  questi  oggetti  di  vanto 
personale  trassero  origine  appunto  per  la  maggior 
parte  i  cognomi  (i)   e    gli   stemmi  gentilizi  delle 

(1)  I  titoli  delle  magistrature  e  della  milizia  ,  i  me- 
stieri y  i  possessi ,  le  imprese  ,  le  fortune ,  i  luoghi  natali  3 
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famiglie  5  cioè  le  tante  figure  che  si  trovano  rac- 
colte nel  blasone  e  che  tuttora  stanno  a  distin- 
tivo dei  facoltosi  di  antica  data,  come  lo  erano  le 
immagini  dei  maggiori  per  i  patrìzi  della  romana 
repubblica.  I  carri,  le  barche,  gli  aratri,  le  torri,  le 
spade,  i  leoni,  gli  elmi  con  calata  od  aperta  vi- 
siera sormontati  da  maggiore  o  minor  numero  di 
piume  ,  in  campo  rosso  ,  azzurro  ,  stellato  ....  e 
le  infinite  altre  bagattella  blasoniche  darebbero 
storia  interessante  e  curiosa  di  particolari  fatti , 
se  non  mancassero  quasi  tutti  i  documenti  per  la 
corrispondente  interpretazione  (i). 

Musica, 

Eppure  in  mezzo  a  triboli  sì  pungenti  spuntò 
una  rosa  ....  l'arte  che  arresta  i  fuggitivi  suoni 
della  musica ,  ispirazione  del  genio  italiano. 

Nei  secoli  anteriori  al  diluvio,  Mosè  ricorda  il 
pronipote  di  Caino,  lubal,  che  inventò  le  forme 
della  tibia  e  del  corno  ,  ottenne  i  tremiti  delle 
corde  e  delle  pelli  tese  sopra  concavi  legni  e  ne 
trasse  i  suoni  a  corteggio  del  canto  e  della  dan- 
za. I  canti  applicati  alla  misura  del  verso  diedero 

le  fazioni ,  le  virtù ,  i  vizi ,  le  deformità  e  le  bellezae 
fisiche ...  furono  altrettante  origini  dei  cognomi  del  xii 
&ecolo. 

(i)  Cosi  un  Ottone  Visconti  o  Viceconte  ,  al  tempo 
della  prima  crociata  militando  col  duca  di  Lorena,  vinse 
in  duello  un  Voluce  terribile  Saraceno  e  gli  tolse  lo 
scudo  in  cui  dell'  angue  esce  il  fanciullo  ignudo  ;  e  fu; 
questo  lo  stemma  de"*  suoi  discendenti. 
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allora  bella  e  durevole  espressione  allo  schietta 
entusiasmo  deUe  genti  ;  e  non  essendo  ancora  nota 
V  arte  della  scrittura,  furono  ripetuti  nei  tempi 
patriarcali  siccome  una  eredità  di  autentiche  tra- 
dizioni*. I  Chinesi  venerano  nel  loro  Fohy  uu 
dio  cortese  inventore  della  musica,  e  la  fisguar- 
dano  come  parte  essenziale  della  politica.  Confu- 
cio definisce  la  musica  —  la  maestra  della  nio^ 
desila  e  della  pace  ^  che  ingentilisce  la  natura 
umana  e  la  dichiara  simile  alla  divina.  —  Platone 
pretese  che  alcuni  suoni  fossero  abbastanza  efficaci 
per  rendere  gli  uomini  o  magnanimi  o  codardi,  e 
che  perfino  la  prosperità  di  un  popolo  debba  ripe- 
tersi dalla  sua  maggiore  o  minore  attitudine  alla 
perfezione  musicale.  Queste  sentenze,  del  pari  che 
i  prodigiosi  effetti  prodotti  da  Timoteo  sul  cuore 
di  Alessandro,  sono  esagerazioni,  significanti  non- 
dimeno r  alto  concetto  che  gli  anticlii  tennero 
della  possanza  del  canto  e  del  suono..  Quante  volte 
di  fatto  un  malinconico  ritrasse  dalla  musica  ma- 
linconica il  refrigerio  delle  lagrime!  Le  modula- 
zioni musicati  possono  rendere  in  noi  più  copiose 
le  sorgenti  degli  onesti  affetti^  e  forse  è  vero  che 
ritentando  le  piaghe  di  un'  anima  colpevole  vi  de- 
stano più  salutare  lo  strazio  dei  rimorsi. —  Amu- 
rat  IV  stava  per  sagri Gcare  alla  sua  collera  un 
innocente'  Pudi  suonar  di  salterio  (scrive  PHaller), 
ne  fu  commosso  e  lo  volle  salvo.  Il  Farinelli  can- 
tando mitigava  le  strane  mestizie  di  Filippo  V 
di  Spagna ,  ed  il  Danese  Enrico  III  calmava  i 
suoi  furori  a  suon  di  cetra.  —  Leggasi  nel  libro  I 
di  Samuele  che  sotto  il  regno  di  Davide  quattro- 
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mila  leviti  divisi  in  ^4  cori  dedicati  al  servigio 
del  tabernacolo  cantavano  i  salmi  nel  linguaggio 
nazionale^  derivandone  massima  l'importanza  del 
rito  e  la  consolante  fiducia  negli  aiuti  del  cielo. 
Cantavano  la  forza  che  infranse  i  ceppi  della  loro 
schiavitù  ,  i  beneficii  e  le  grandezze  di  Dio  .^. 

Venite ,  cantiamo  al  Signore  il  cantico  della  gioia.  — 
Cantiamo  il  suo  tabernacolo ,   la  rocca  della  nostra 

salute.  — 
Il  salmo  esalti  le  lodi  di  Dio!  Ecclieggi  nel  salmo  il 

grido  della  nostra  allegrezza  — 
Il  Signore  misura  col  palmo  la  profondità  della  terra 

e  P  altezza  delle  montagne  — 
11   concavo    della   sua   destra   contiene  i    mari  ed  i 

mondi  -— 
Venite ,    adorate    il   Signore  :    piegate   le    ginocclrìa 

innanzi  al  Signore  che  ci  ha  creati  .... 

Eppure  sembi-a  certa  che  gli  Ebrei  ed  anche  i 
Greci  non  avessero  cognizione  alcuna  delle  armo- 
nie del  contrappunto  ,  e  che  a  stento  significas- 
sero i  tuoni  ed  i  semi-tuoni  (  scoperti  forse  da 
un  Olimpo  nel  700  prima  di  G.  C.)  con  una  conr 
fusa  congerie  di  figure  che  i  Romani  ridussera 
poi  alle  i5  prime  lettere  dell'  alfabeto  ,  compo- 
nendone la  tavola  o  scala  musicale  che  tuttora  i 
Francesi  chiamano  gamma. 

L'  arcivescovo  S.  Ambrogio ,  il  pavese  Boezio 
(  r  illustre  vittima  di  Teodorico  )  e  Gregorio  il 
Grande  avevano  già  posto  mente  ai  metodi  mu- 
sicali applicabili  agli  uffici  ecclesiastici  :  ma  il  con- 
cetto venne  di  slancio  portato  quasi  al  suo  pieno 
adempimento  nell'anno  1024  per  opera  di  Guido  10^4 
dei  Donati  di  Arezzo  Benedettino  nel  monastero 
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di  Pomposa  in  vicinanza  di  Comaccliio.  Egli  primo 
insegnò  come  sidle  cinque  linee  paralelle,  dispo- 
ste a  modo  di  corde  tese  in  sulla  lira  o  piti  vera- 
mente a  somiglianza  delle  cinque  dita  della  mano, 
si  potesse  facilmente  ed  evidentemente  esprìmere 
la  scala  diatonica  ^  e  ne  immaginò  le  sei  note 
fondamentali  ut  re  mi  fai  so  la  ^  V  etimologia 
delle  quali  si  riconosce  nelle  sillabe  iniziali  dei 
versi  neir  inno  a  S.  Giovanni  Battista. 

Ut  queant  laxis 
'^Qsonare  Jìbvis 
]\Iir«  gestorum 
Yamiili  tuoriim  j 
Solye  pollutis 
Liìbiis  reatum 

Scincie  Jeanne  l 

La  si  fu  aggiunta  posteriormente  per  imitare 
o  perfezionare  i  due  tetracordi  antichi.  Queste 
note,  scritte  o  sulla  riga  o  negli  spazi  fra  le  ri- 
ghe, le  chiavi  ed  altri  segni  accessorii  valsero  a 
prescrivere  i  suoni  tutti  salendo  dal  più  grave  al 
più  acuto  ,  i  tuoni  maggiori  o  minori ,  i  tempi , 
i  tremiti ,  i  silenzi ,  le  pause  ,  i  sospiri  ....  Non 
è  vero  che  il  buon  Guido  inventasse  1'  arte  di 
costruire  Porgano,  P  istromento  per  eccellenza^ 
mentre  si  sa  che  un  prete  ne  portò  1'  idea  da 
Costantinopoli  a  Lodovico  il  Pio.  Bensì  crediamo 
eh'  egli  inventasse  la  spinetta ,  specie  di  clavi- 
cembalo  ^  e  dettasse  non  poche  fra  le  ingenue 
melodie  che  tuttavia  si  cantano  nelle  nostre  chie- 
se. —  Tutta  l'efficacia  della  musica  antica  era 
probabilmente  imposta  nella  grave  e  maestosa  sem- 
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plicità  da  cui  non  si  cliscostarono  i  nostri  sommi 
maestri  Vinci,  Pergolesi,  Leo,  Gorelli,  Garcano... 
La  musica  moderna  per  lo  contrario  non  di  rada 
sommerge  il  canto  nella  piena  degli  accompagna- 
menti istromentali*  e  non  paga  di  tale  ambiziosa 
temerità  nei  teatri  ,  penetra  eziandio  nel  santua- 
rio frastagliata  d**  un  lusso  profano.  A  noi  sem- 
bra che  il  perfetto  canto  non  debba  essere  piìl 
che  una  declamazione  saviamente  esagerata  e  raf- 
finata dall'  arte  ^  per  ciò  appunto  che  non  cre- 
diamo ragionevole  la  poesia  di  cui  l'ideale  abbia 
disgiunte  affatto  le  radici  dalla  ingenuità  della 
prosa.  Gertamente  la  musica  corretta  dalla  filo- 
sofia sta  fra  i  più  nobili  e  graziosi  trovati  del- 
l' umano  ingegno  :  quando  però  non  sia  rivolta 
ad  uno  scopo  utile,  ben  determinato  e  ben  chia- 
ro ,  troppo  facilmente  avviene  che  diventi  stimolo 
ed  alimento  alla  passione  dominante  nell'  animo 
di  chi  ascolta  •  e  per  questo  motivo  siamo  incli- 
nati a  giudicarla  arte  non  esente  da  pericola. 

Gli    Umiliati. 

tJa  impulso  potente  ricevettero  in  quest'epoca 
le  manifatture  milanesi  per  cura  degli  Umiliati , 
società  religiosa  di  cui  1'  origine  e  gli  ofSci  dif- 
fusamente racconta  il  Tiraboschi  nell'^erudita  dis- 
sertazione che  noi  riferiremo  in  compendio. 

Al  sorgere  dell'  undecimo  secolo  l' imperatore 
Enrico  11 ,  mosso  alla  volta  di  Roma  per  esservi 
incoronato  dal  papa  Benedetto  Vili,  mandò  prigio- 
nieri in  Germania  molti  di  quei  gentiluomini  lom- 
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bardi  che  dieci  anni  prima  gli  avevano  fatto  oltrag-» 
gio  nel  giorno  della  sua  incoronazione  in  Pavia  (i). 
I  poveri  gementi  nelP esilio  e  nei  ceppi,  nulla  pivi 
sperando  dagli  uomini,  invocarono  l'aiuto  di  Dio, 
siccome  accade  sempre  agli  animi  travagliati.  Fe- 
cero voto  che  se  potessero  un  dì  rivedere  la  de- 
siderata Milano ,  non  più  avrebbero  riprese  le 
domestiche  agiatezze  né  dismesse  le  loro  tonache 
cenerizie  legate  con  ruvida  corda  alla  cintura  ; 
ma  si  sarebbero  dedicati  all'orazione  ed  alla  fa- 
tica. Cessato  l'interesse  della  vendetta,  Enrico  usò 
compassione  verso  dei  meschini  prostrati  ed  im- 
potenti a  più  volere  o  tentar  cosa  in  suo  danno, 
e  permise  loro  libero  il  ritorno  alla  patria  :  essi 
memori  del  giuramento  e  della  sofferta  umilia- 
zione s'intitolarono  Umiliati  od  anche  BcrreUani 
dalla  forma  speciale  del  loro  berretto.  Verso  P  ang- 
iolo ^o  II 36  sorse  il  primo  convento  di  Umiliali  in 
Brera  (  dove  sta  presentemente  il  palazzo  delle 
scienze  e  delle  arti);  e  fu  consiglio  e  beneficenza, 
di  Guido  capitano  della  porta  Orientale ,  del 
B.  Giovanni  da  Meda ,  di  Pietro  dal  Pozzo  ed 
anche  di  S.  Bernardo  che  in  quell'  epoca  atten- 
deva alla  fondazione  del  suo  monastero  di  Chìa- 
ravalle  poco  fuori  della  porta  Romana.  I  cronisti 
non  ci  tennero  memoria  dei  nomi  de' primi  laici 
radunati  in  quella  casa  5  ma  non  è  dubbio  che 
prestamente  se  ne  moltiplicarono  le  famiglie  nella 
città ,  nella  Lombardia  ed  in  tutta  la  penisola , 
dacché  Guido  ebbe  nel  1201  accreditato  l'ordine 

CO  V.  pag,  70. 
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col  riportarne  approvata  da  Innocenzo  111  la  re* 
gola  poco  diversa  da  quella  di  S.  Benedetto.  Gli 
Uniìiiati  nel  loro  stemma  presentavano  V  effigie 
dell'agnello  con  P epigrafe —  Omnia  vinci t  humi^ 
litas  —  ricordante  le  afflizioni  antiche  ed  i  nuovi 
proponimenti.  E  per  verità  i  3o  frati  e  le  22  ver- 
gini suore  nel  convento  di  Brera  (  che  fu  il  mo- 
dello originale  di  tutti  gli  altri)  non  sembra  po- 
tessero nei  loro  primordii  più  saggiamente  con- 
ciliare V  osservanza  delle  discipline  claustrali  con 
l'esercizio  delle  industriose  loro  fatiche.  Le  suore 
filavano  la  lana  ,  i  frati  ne  tessevano  i  panni ,  ed 
impiegavano  i  lucri  nel  crescerne  il  numero  delle 
officine  ,  fornire  occasioni  di  lavoro  e  di  guadci- 
gno  a  concittadini  bisognosi  ,  soccorrere  gli  in- 
fermi e  promovere  i  mezzi  della  pubblica  istru- 
zione. 

A  tempi  remotissimi  ascende  P  uso  della  seta 
presso  dei  Chinesi  :  i  Tirii  la  conoscevano  5oo  anni 
prima  di  G.  C.  :  i  Rodii  le  attribuivano  un  prezzo 
eguale  a  quello  dell'oro;  ed  a  peso  d'oro  la  com- 
pravano i  patrizi  romani.  Ma  il  verme  che  la  pro- 
duce non  fu  noto  in  Europa  prima  del  365  del- 
l'era. Due  monaci  persiani  venuti  da  quel  paese 
che  si  chiama  Seres  (onde  seta)  a  Costantinopoli 
insegnarono  allora  come  delle  intiepidite  sementi 
esca  l' animaletto  maraviglioso  che  nodrito  con 
foglie  di  gelso  cresce  e  si  chiude  volontario  nella 
beri6a  prigione ,  e  rifattosi  libero  prende  ali  di 
farfalla  e  depone  1  germi  delle  venture  famiglie. 
Il  solo  impero  Bizantino  ebbe  manifatture  di  seta 
fino  al   1x465   quando   Ruggero    II   re   di   Sicilia  i\ 
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reduce  dalla  crociata  seco  ne  trasse  i  tessitori  in 
Palermo,  e  distese  in  tutta  la  penisola  Parie  pro- 
iM^  duttrice  di  tanta  ricchezza.  Daniele  Umiliato  in 
Brera  la  portò  da  Palermo  in  Milano  •  e  se  al 
oòiTìinciaie  del  xiii  secolo  (i)  i  lanificii  milanesi 
alimentavano  60,000  giornalieri ,  i  nuovi  serìflcii 
promossi  da  Daniele  diedero  lavoro  e  pane  ad 
altri  4O5OOO.  —  Milano,  ristretta  dentro  i  confini 
segnati  ora  dal  suo  canale  interno  detto  il  nan- 
gUoy  contava  a  quel  tempo  forse  3oo,ooo  abitanti, 
e  non  aveva  meno  ricchezze  di  Genova,  di  Fi- 
renze, di  Venezia  e  d'ogni  altra  città  d'Euro- 
pa (2).  Il  beato  Giovanni  fondò  allora  anche  il 
seriflcio  di  Corno  nella  gasa  ilondenaria  (3)  5  onde 
negli  80,000  abitanti  di  quella  provincia  interse- 
cata dal  lago  e  da  sterili  montagne  si  vide  ces- 
sai'e  quasi  del  tutto  la  trista  necessità  delle  emi- 
grazioni. 

Contemporaneamente  le  più  perfette  armature 

(1)  Angf'lo  Pavesi ,  Memorie, 

(2)  Manifeste  ci  si  rendono  le  cause  di  tale  straordi- 
nario affollamento  di  cittadini ,  considerando  che  i  si- 
gnori ,  simili  a**  comandanti  di  fortezze  ,  volevano  stare 
circondati  da  armigeri  numerosi  per  P  interesse  delle  pro- 
vocazioni e  delle  difese  5  e  per  conseguenza  ogni  palagio 
in  città  formicolava  d"*  abitatori.  Alla  città  venivano  in- 
oltre volentieri  tutti  quelli  che  non  si  trovassero  rigo- 
rosamente costretti  alle  fatiche  della  gleÌ3a  5  mentre  la 
sicurezza  delle  robe  e  delle  persone  era  molto  meglio 
guarentita  dentro  i  luoghi  murati ,  che  nella  campagna 
aperta  alle  ostili  incursioni  dei  vicini. 

(3)  Ora  collegio  Gallio.  —  Chiamossi  casa  Kondenaria 
perchè  posta  in  un  canneto  paludoso  {ariuuìo'). 
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d'Europa...  usberghi,  elmi,  lance,  spade,  maglie 
d'argento,  d'oro,  d'acciaio,  macchine  guerresche 
pari  a  quelle  degli  Arabi  ...  si  fabbricavano  in 
Milano  nelle  contrade  che  tuttora  sono  chiamate 
degli  A  mio  rari  ^  degli  Spadari  ^  degli  Speronari  ...:^ 
f  d  i  più  maravigliosi  tessuti  d'  oro  in  quelle  dei 
Mercanti  d'  oro  ,  La^'orinari  , , . 

Sembra  che  gli  antichi  facessero  i  primi  ten- 
tatici della  navigazione  e  del  commercio  o  con 
frode  o  con  violenza*  mentre  di  qui  appunto  pro- 
cedettero il  disprezzo  e  l'odio  concepito  dai  Greci 
e  dai  Romani  verso  dei  commergiauti  e  dei  ma- 
nufatturieri.  Era  riservato  ai  dettami  della  santa 
Legge  compresa  da  un  piccolo  numero  d'  uo- 
mini migliorati  dalla  sventura  in  un  secolo  di 
barbarie  il  dimostrare  col  fatto  ciò  che  la  sa- 
pienza profana  non  sembra  tuttora  avere  ba- 
stantemente compreso  5  Hon  essére  cioè  il  com- 
mercio e  l'industria  scroccherie  più  o  meno  for- 
tunate che  il  più  destro  ordisce  a  danno  del  più 
inesperto  ,  non  una  gara  in  cui  V  ingannatore  si 
fa  ricco  a  spese  dell' ingannato  ^  non  un  tributo 
imposto  con  perfidie  tendenti  a  screditare  i  riva^ 

li ,  a  spogliarli  e  scacciarli  dai  mercati ma 

sapienza  alimentafrice  benefica  del  corpo  sociale. 
Il  commercio  versa  in  un  paese  il  superfluo  del- 
l' altro  ,  soccorre  ai  mutui  bisogni  j  centuplica  il 
valor  capitale  della  materia  prima ,  erea  il  ben 
essere  pubblico  ed  il  privato,  e  stringe  fra  uomo 
e  uomo,  fra  città  e  città,  fra  regno  e  regno  i 
bei  vincoli  della  gratitudine  e  della  benevolenza. 
Gli  Umiliati  dimostrarono  che  le  operazioni  del- 
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l'industria  mercantile ^  per  essere  yeramente  ono- 
revoli e  profìcue  ,  non  debbono  mai  trovarsi  in 
contrasto  colF onore  e  coi  profìtto  degli  altri  5  es- 
sendo legge  universale  e  costante  che  tutto  il  me- 
glio sperabile  in  questa  e  nell'altra  vita  dipende 
unicamente  dal  piìi  rapido  e  felice  incremento 
della  morale  j  cioè  dalla  gentilezza  degli  animi 
fondata  sulP  ossei^vanza  dei  precetti  evangelici. 
Così  diminuiscono  i  fallimenti  non  meritati  ^  ces- 
sando per  la  rrmggior  part«  i  pericoli  contro  dei 
quali  non  bastano  la  lealtà,  la  probità  e  la  pru- 
denza :  cosi  al  caso  ^  di  cui  gli  idolatri  fecero 
un  dio  inesorabile  5  sottentrano  i  calcoli  della  pro- 
babilità :  cosi  il  traQìco  manufatturiero  non  è  pia 
un  giuoco  temerario  sorgente  di  rovesci  e  di 
cordogli  5  ma  r  allievo  della  franca  ragioue  par- 
tecipe di  quasi  tutti  i  vantaggi  inerenti  alle  pro- 
prietà fondiarie.  Questi  gravi  argomenti  dell'  e- 
conomia  sociale  parvero  lampi  fra  le  tenebre  di 
qusst'  epoca  disastrosa.  1  Milanesi  non  concede- 
vano le  magistrature  della  repubblica  a  chi  non 
fosse  matricolato  commerciatìte:  solo  i  più  distinti 
di  questa  classe  erano  insigniti  dei  titoli  di  egregio  ^ 
di  nobile  ^  di  magnifico.  Il  Sitoni  osserva  che 
dal  1396  al  iSgo  erano  commercianti  ...  i  d'Adda, 
gli  Archinti ,  i  Bossi  y  i  Ci^i velli ,  i  Cusani ,  i 
Dugnani,  i  Litta  ,  i  Medici  y  i  Melzi  ^  i  Porro,  i 
Bescapè ,  i  Castiglioni ,  i  Pozzobonelli  ....  Per 
conseguenza,  quando  a  cagione  dei  contagi  e  delle 
guerre  dovette  languire  1'  agricoltura  ,  i  Milanesi 
raccomandati  all'  industria  si  trovarono  in  grado 
di  far  fronte  agli  eccessivi  tributi  municipali  ed 
ai  danni  incalcolabili  di  tante  turbolente  civili. 
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La  cambiale* 

Gli  Ebrei  in  quest'epoca  più  che  mai  soppor- 
tarono vessazioni  ed  insulti  per  parte  di  alcuni 
Cristiani ,  ai  quali  pareva  tanto  legittima  cosa 
l'uccidere  i  Turchi  nella  Palestina  come  l'inveire 
contra  le  famiglie  di  quel  misero  popolo  e  de- 
predarne gli  averi.  Gli  Ebrei  studiarono  di  rassi- 
curarsi coi  simulati  ossequi,  con  le  astuzie  e  con 
le  perfidie  che  sono  le  infelici  armi  dei  deboli  : 
e  furono  questi  appunto  i  vizi  di  cui  l'ingiustizia 
e  la  prepotenza  impressero  visibili  tracce  nei  pro- 
nipoti di  Abramo  ^  molti  dei  quali  non  pertanto 
in  ogni  tempo  si  'mosti^arono  capaci  di  lealtà  e 
di  azioni  generose.  —  Un  pregiudizio  volgare  fece 
credere  gli  Ebrei  versati  nelle  sognate  arti  della 
negromanzia^  poiché  difatto  nelle  scuole  di  Cor- 
dova nell'Andalusia  spagnuola  addottrinati  dalle 
lezioni  di  Averroés  e  degli  altri  Arabi  medici ,  chi- 
rurgi e  scienziati  y  avevano  procacciato  cognizioni 
che  dagli  idoti  si  tennero  per  soprannaturali.  Per 
conseguenza,  non  essendo  chi  ferito  od  ammalato 
non  ricorresse  alla  loro  assistenza ,  vennero  essi 
vieppiù  sempre  accumulando  guadagni,  e  gli  ac- 
crebbero eziandio  colla  solerzia  nel  commercio 
minuto,  siccome  oggi  pure  fanno  in  Polonia,  ih 
Turchia  ed  altrove  :  gli  arricchiti  fornirono  rag- 
guardevoli prestiti  ai  bisogni  dei  Cristiani ,  e  ne 
chiesero  un  frutto  giustamente  proporzionato  al 
rischio  cui  esponevano  le  somme  nell*  affidarle  a 
mani  stfaniere:  non  pochi  debitori  ingrati,  invece 
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di  soddisfare  alle  pattuite  obbligazioni,  pagarono 

gli   Ebrei  di  calunnie  e  di  connsche ed  ecco 

r  origine  della  cambiale  (i).  L' Israelita  ,  bramoso 
di  togliere  di  mezzo  al  pericolo  la  sua  ricchezza , 
fu  il  traente  che  rilasciò  P  ordine  scritto  diretto  al 
trattario  lontano  5  e  questi  acconsentì  di  pagare 
alle  mani  del  remittente  o  del  giratario  la  somma 
indicata  nelP  ordine  stesso  ^  riservando  a  se  il  di- 
litto  di  riscuotere  l'eguale  somma  per  suo  conto 
già  depositata  dal  traente  in  sito  di  sicurezza.  In  tal 
modo  raccomandati  al  credito  (potente vocabolo!) 
divennero  sinonimi  un  sacco  di  monete  d'oro  ed 
un  pezzo  di  carta  :  in  tal  modo  il  commercio 
acquistò  indipendenza ,  attività  e  considerazione 
per  parte  dei  governi  timorosi  della  facilità  con 
cui  il  numerario  può  essere  sottratto  ad  un  re- 
gno e  dato  ad  un  altro. 

Poveri  Ebrei  !  Nella  storia  di  Giuseppe  ,  che 
contraccambiò  col  beneficio  la  malevolenza  dei 
fratelli,  ravvisiamo  P immagine  consolante  di  quel 
giorno  in  cui,  placata  l'eterna  Giustizia,  essi  pure 
saranno  fatti  degni  di  prostrarsi  alla  Croce  ,  ed 
il  Tradito  accoglierà  le  adorazioni  dei  traditori 
penitenti. 


(i)  Le  prime,  cambiali  furono  inventate  in  Firenze. 
Gli  altri  due  grandi  trovati  commerciali,  la  bussola  e  la 
banca,  uscirono  parimente  dalle  città  italiane  di  Amalfi, 
di  Venezia  e  di  Genova  .  »  .  .  L^  Italia  fu  per  certo  un 
individuo  sagace  ed  operoso  molto,  e  molto  benemerito 
della  moderna  società  europea. 
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Le  guerre  Lo  DIGIAN  a  ,   Comasca 
E   Cremonese, 

Milano  aveva  alleate  ie  città  di  Crema ,  Tor- 
tona 5  Brescia ,  Parma ,  Modena  ;  e  con  Pavia 
stavano  Como  ,  Cremona  ,  Lodi  j  Novara  ^  Ber- 
gamo ,  Asti ,  E.eggio  ,  Piacenza.  —  Non  essendo 
ne  statuita  ne  osservata  guarentigia  veruna  del 
diritto  delle  genti  ^  in  quelle  democrazie  popolate 
da  politici  inconsiderati ,  da  giudici  inetti  e  da 
soldati  indocili,  avveniva  ciò  che  avviene  fra  gio- 
vani facinorosi  non  corretti  dal  minacciar  delle 
leggi.  Per  confini  poco  esattamente  segnati ,  per 
una  secchia  rapita  (i)^  per  poc' acqua  sottratta 
air  irrigazione  .  per  reliquie  di  Santi  rubate  agli 
altari  (2)  ....  per  altre  simili  cause  5  correvano 
a  devastar  le  campagne^  e  si  provocavano  al  san- 
gue in  giorni  e  luoghi  determinati.  Con  una  strage 
d'ordinario  terminava  la  guerra  dell'anno,  giac- 
ché non  bramavano  conquiste  ,  ma  vendette  ed 
iattanze  d' intrepidezza  personale  :  e  non  era  pos- 
sibile che  gli  artigiani  ed  i  contadini  combattenti, 
non  per  mestiere  e  per  soldo  ,  ma  per  passione 
politica  o  superstiziosa  od  anche  per  divertimen- 


(i)  Questa  secchia  diede  argomento  al  poema  eroi- 
comico del  Modenese  Alessandro  Tassoni  vissuto  dal  i565 
al  1634. 

(2)  Quindi  le  reliquie  erano  gelosamente  custodite  nei 
templi  o  riposte  neir  alto  delP  abside  in  luoghi  inacces- 
sibili. 
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to,  sostenessero  troppo  lunga  T  assenza  dalle  of- 
ficine e  dall'  aratro  .... 

Fastidioso  sarebbe  il  racconto  delle  contume- 
lie 5  delle  tregue  perfide  e  delle  perfide  alleanze 
con  cui  Milano  e  Pavia,  rivali  antiche  per  gelo- 
sia di  primato,  tormentarono  se  stesse  e  le  città 
minori.  Scrive  Galvano  Fiamma  che  molti  Pavesi 
prigionieri  furono  dalla  metropoli  rimandati  alle 
loro  case  ciascuno  con  le  mani  avvinte  alla  schie- 
na, da  cui  pendevano  fascetti  di  paglia  ardente, 
fra  gli  urli  ed  il  fischiar  della  plebe  briaca  d'un 
1108  gaudio  ributtante.  Questo  solo  fatto  basterebbe 
a  chiarire  come  quel  patriottismo  fosse  stolido  e 
malvagio.  Simili  esempi  di  buffoneschi  oltraggi  si 
incontrano  frequenti  nelle  cronache  di  questi  se- 
coli infehci. — Anche  i  soldati  romani  nella  guerra 
Sannitica  erano  stati  costretti  da  Ponzio  a  passare 
l'uno  dopo  l'altro  sotto  il  giogo  alle  Forche  cau^ 
dine,  —  Cosi  il  Muratori  ricorda  che  quei  di  Reg- 
gio prigionieri  in  Parma  vennero  licenziati  con 
ima  mitra  di  carta  svil  capo,  una  canna  in  mano 
ed  una  guanciata  per  ciascheduno  :  così  i  Pal*- 
migiani  fecero  cattiva  giornata  in  Cremona  quando 
dovettero  uscirne  in  camicia*  e  Antonio  Campi  dice 
di  aver  vedute  le  loro  brache  appese  alla  soffitta 
del  duomo  come  trofei  della  patria!  —  Ma  la  su- 
perba Milano  aspirava  al  dispotismo  5  e  orrende 
ne  vedremo  le  glorie  e  i  disastri,  perchè  fu,  come 
Roma,  immeritevole  del  suo  grado,  declinò  dalle 
vie  della  giustizia ,  e  caduta  e  risorta  soggiacque 
finalmente,  come  Roma,  all' arbitrio  de' suoi  Ti- 
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berii(i).  Lodi  (ti)  fu  la  prima  vittima  della  pre- 
potente :  nei  quattro  anni  di  quella  lotta ,  le  mi- 
lizie di  Cremona  e  di  Pavia  avvalorarono  spesso 
le  sue  difese^  e  alterna  stette  la  fortuna  dei  varii 
combattimenti  ricordati  dal  Sicardo  vescovo  di 
Cremona ,  dal  Galvano  e  dal  Calchi.  Ma  nel  lu- 
glio ini,  estenuata  finalmente  per  penuria  di  ''*^ 
vittovaglie ,  non  potè  resistere  alP  assalto  dei  Mila- 
nesi 5  che  portarono  la  morte  e  V  incendio  nelle 
sue  case,  demolirono  le  fortificazioni 5  e  lasciando 
la  mina  che  porta  anche  al  dì  d'  oggi  il  nome 
di  Lodi-vecchio ,  trassero  i  vinti  nei  circostanti 
villaggi  a  dure  condizioni  di  servitù. 

Di  un'  altra  impresa  non  meno  abbominevole 
si  piacquero  i  maggiori  nostri  a  danno  della  città 
di  Como.  Pretendevano  di  obbligarla  ad  accettare  mS 
il  suo  vescovo  nella  persona  del  diacono  Landolfo 
da  Carcano  partigiano  dello  scisma  che  afflisse 
la  Chiesa  Romana  negli  anni  di  Arrigo  V  :  ma 
Guido  il  legittimo  pastore  eletto  dai  Comaschi 
mandò  armi  al  castello  di  S.  Giorgio  presso  Ma- 
liaso  ,  dove  Landolfo  mal  si  difese  e  fu  prigio- 
niero. All'annunzio  di  questo  fatto,  l'arcivescovo 
Giordano  da  Clivio  chiuse  le  porte  della  Basilica 
Ambrosiana ,  e  dichiarò  di  volerle  riaprire  sola- 
mente ai  cittadini  che  si  offrissero  pronti  a  di- 
fendere 1'  onore  della  religione  e  della  patria  :  e 

(i)  Gli  ambiziosi  fanno  come  quelli  che  aggrappandosi 
in  sulle  rupi  erte  agli  arbusti  di  ginepro  e  di  rovere  si 
affannano  per  salire  ;  e  quanto  più  salgono ,  tanto  più 
cresce  il  pericolo  del  capitombolo. 

(2)  Laus  Pompeia  edificata  da  Pompeo. 

Stor.  Mil.  Voi  IL  6 
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Subitamente   la   stolta   democrazia    coiitra   1*  onor 
vero  della  religione  e    della   patria    deliberò   che 
r  araldo    intimasse    ai    Comaschi    la    disfida.    Un 
contemporaneo    d^  ignoto    nome    descrive    quelle 
rabbie    lombarde   nel   poema    de    hello    Comensi 
che  leggesi  con  le  note  di  Gianmaria  Stampa  col- 
lega del  Muratori  nella  Società  Palatina.  L'  ano- 
nimo poeta  dice  che  i  Comaschi  con   barche  da 
guerra,  padroneggiando  il  loro  lago  e  i  due  vi- 
cini Luganese   e  Verbano  ^  rintuzzarono    brava- 
nao  mente  le  minacce  degli  abitanti  delP  isola  di  Sala 
e  di  Menaggio,  saccheggiarono  Varese,  Binago  e 
Lugano  fautori  di  Landolfo ,  e  fecero  buon  petto 
alle  ripetute  aggressioni  di  Giordano.  Nonpertanto 
la    scarsezza   dei    raccolti    guasti    dalle    scorrerie 
dei  Milanesi  ^  P  esaurimento    dell'  erario  munici- 
pale 5   e  pili  ancora  le   morti    dei    migliori    ca- 
pitani e  dello  stesso  f  escovo  Guido  ,  affrettarono 
il    giorno   in   cui ,    dopo    dieci  anni ,   dovette    la 
valorosa  Como  cedere  alPurto  di  una  forza  prepon- 
*i*5  derante.  Nell'estate  dell^anno  ii'2,5  vennero  i  Mi- 
lanesi più.  che  mai  numerosi   e   risoluti   di  espu- 
gnarla. Gli  ingegneri   chiamati    da   Genova  e  da 
Pisa  diressero  le  palizzate,  le  torri ^  gli  scavi  delle 
strade  sotterranee  e  P  impeto   dei  montoni  unci- 
nati e  delle  baliste.  Già  i  militi  delle  porte   Co- 
masina  e  Ver  celi  ina  correvano  a  scalar  la  mura- 
glia y  quando  uno  stuolo  di  prodi  risoluti  di  morire 
per  la  salveexa  dei  concittadini ,  di  notte  improv- 
viso  irruppe  dalle  porte  della  città   e   costrinse 
r  attenzione   degli   assalitori   tanto   che  gli   assa- 
liti  ebbero  tempo  di  ritirarsi  nella  vicina   rocca 
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di  Vico...  memori  forse  che  non  indarno  i  Romani 
contro  del  Gallo  Brcnno  si  erano  chiusi  nel  Cam* 
pidoglio  ,  nltimo  asilo  della  loro  libertà.  Per  la 
difesa  di  Vico  non  furono  però  sguainate  le  spade 
di  Manlio  e  di  Camillo:  la  capitolazione  fece  salve 
le  vite  e  le  sostanze  dei  vinti*  ma* Como  dovette 
umiliarsi  al  tributo  e  demolire  le  bastite  sue  ^ 
quelle  di  Colognola  e  di  Vico  stesso.  1127 

Le    rivalità    surte   in  Germania  fra  il   Guelfo 
Lotario  II  eletto  dalla  dieta  e  i  due  fratelli  Ghi- 
bellini Federico  e  Corrado  di  Hoenstauffen  tras- 
sero a  nuovi  dissidii  le  repubbliche  lombarde  sem- 
pre ansiose  di  pretesto  per  isfogo  di  privati  rancori. 
Lo  storico  Landolfo  da  Sanpaolo  cancelliere   dei 
consoli  milanesi  scrive  che  le  città  di  Pavia ,  Cre- 
mona ,   Brescia   e   Piacenza   per  mezzo    dei   loro  msj 
vescovi  fecero  scomunicare  Fanti-cesare  Corrado, 
ed  anche  la   metropoli   col   suo   arcivescovo  An- 
selmo V   che    lo    aveva    coronato   in   Sant'Am- 
brogio.   Scoppiò    quindi    P  altra   guerra    notabile 
per  la  sconfitta   sofferta  dai   Pavesi  a  Marcinago 
e   per  le   parole    di   riconciliazione   interposte  da  ^^^^ 
Bernardo.    Il   santo    abate   di  Clairvaux  ricevette 
dai  Milanesi  le   più.   solenni   attestazioni   di  rive- 
renza 5  li  sciolse   dalP  interdetto  ^   fece    destituire 
Anselmo  ,  e  ricusando  il  bastone  pastorale  offer-  u^ 
togli  dal  comune  suffragio,   ne  disse  degno  R.o- 
boaldo  vescovo  di  Alba.   Se  non  che ,   avvenuta  ,135 
la  morte   deìF  imperatore  Lotario    e   la    succes-^ 
sione    del    ghibellino   Corrado  III   di  Svevia ,    i  ,,3^ 
Romani   sedotti   dalla   democratica  eloquenza    dì 
Arnaldo   da   Brescia  si  ribellarono  al   Papa  ;    e 
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le  sconsigliate  repubbliche  lombarde  si  divisero 
nuovamente  in  due  fazioni.  Cremona  ebbe  la 
peggio  dai  Milanesi  nelle  battaglie  di  Zenevolta 
e  di  Crema  5  il  suo  vescovo  Uberto  morì  com- 
battendo 5  ed  il  suo  Castel  Tubiano  fu  preso  e 
li  So  demolito:  ma  Cremona  subito  costrusse  il  nuovo 
baluai'do  diPiceleone  (Pizzighettone).  Finalmente 
Milano  perdette  a  Castelnuovo  il  carroccio  con 
molte  vite  di  ragguardevoli  cittadini  ^  e  fu  questo 
il  presagio  della  punizione  tremenda  che  indi  a 
poco  doveva  gettar  nella  polvere  la  superba  mal 
confidente  nell'  età  dell'  energia  e  della  forza. 


Federico  Barbarossa, 

Corrado  III  usciva  appena  della  sua  infelice  cro- 
ciata, quando  sentendosi  vicino  a  morte  espresse 
il  desiderio  di  aver  successore ,  invece  del  figlio , 
il  proprio  nipote  dalla  rossa  barba  Federico  duca 
Svevia,  quello  che  in  se  riunendo  il  sangue  ghi- 
bellino ed  il  guelfo  dei  Franconi  e  dei  Bavari 
sembrava  promettere  all'Impero  il  sospirato  ter- 
mine degli  odii  intestini.  Aderì  la  dieta  in  Fran- 
coforte all'  ultima  domanda  del  suo  Imperatore  5 
n52  e  vide  infatti  con  Federico  I  rinvigorita  J'  au- 
torità del  trono  per  la  sommissione  spontanea 
di  tutti  i  principi.  Severo  ^  intrepido  ^  ansiosis- 
simo di  glorie  guerresche ,  assumendo  le  ragioni 
annesse  al  titolo  degli  antichi  Ces.ari  romani , 
quelle  dei  Greci  e  dei  Carlovingi ,  e  le  piti  re-» 
centi  ragioni  feudali  che  Berengario  II  aveva  ce- 
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date  suir  Italia  al  primo  Ottone ,  Federico  ri- 
solvette di  richiamarla  ai  patti  del  vassallaggio;;  e 
non  gli  sarebbe  mancato  V  intento  se  la  sua  in- 
discrezione non  gli  avesse  poi  suscitata  contro 
V  inimicizia  dei  pontefici  Adriano  IV  ed  Alessan- 
dro III  5  i  quali  protessero  le  repubbliche  vigo- 
rosamente quando  si  trattò  di  una  causa  comune. 

E  questa  la  più  notabile  epoca  negli  annaU 
milanesi;  e  non  mancano  documenti.  Ma  possiamo 
noi  fidarci  pienamente  al  vescovo  di  Frisinga  zio 
dell'Imperatore,  al  tedesco  RadevicOj  ai  due  Mo- 
rena lodigiani  ed  alle  lettere  lasciate  dallo  stesso 
Enobai'bo?  Tutti  questi  scrissero  come  Senofonte 
scriveva  di  Ciro  ^  e  per  confutarli  armavasi  la 
penna  del  milanese  Raul  quasi  sempre  astioso  e 
passionato  per  la  patria.  Pertanto  nella  diserei 
panza  dei  giudizi  noi  non  vorremo  aver  passione 
che  per  la  verità.  — 

Albernando  Alamano  e  Mastro  Omobuono  mer- 
cadanti ,  cittadini  della  distrutta  Lodi ,  $i  trovarono 
a  Costanza  nei  giorni  in  cui  vi  stava  Federico  a  ii53 
presedere  la  dieta.  Più  che  i  privati  affari  pen- 
sando però  essi  nel  cuore  la  miseria  dei  concit- 
tadini ,  presero  le  corde  al  collo  e  le  croci  di 
legno  sulle  spalle  (  usanza  degli  Italiani  d'  allora 
quando  volessero  far  preghiera  ad  un  principe  ) , 
e  venuti  innanzi  al  trono  fra  il  corteggio  dei  si- 
gnori vassalli  invocarono  misericordia  e  patroci- 
nio. Il  Re  scrisse  ai  consoU  di  Milano ,  minac- 
ciandoli della  sua  collera  se  tosto  non  avessero 
restituita  ai  Lodigiani  la  città,  i  privilegi  e  P  in- 
dipendenza... ma  il  diploma  andò  schernito  fra  le 
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mani  della  plebe,  ed  il  regio  messo  Siclierio  non 
si  tenne  sicuro  della  vita  che  dopo  aver  galoppato 
molte  miglia  fuor  delle  mura.  Un  tal  fatto  costernò 
i  Lodigiani  che  disapprovarono  V  arbitraria  con- 
dotta deir  Omobuono  e  dell'  Àlamano ,  e  stet- 
tero come  schiavi  in  catene  se  veggono  sguainato 
il  pugnale  del  loro  tiranno  incollerito  •  e  tiranni 
i  Milanesi  avrebbero  vibrato  il  colpo  se  non  era 
il  consiglio  di  mitigare  anzi  l*  ira  di  Federico 
coi  doni  e  con  le  gratulazioni  consuete ,  e  te- 
nersi intero  il  vigore  negli  urgenti  perìcoli  della 
patria. 

*^  Calato  per  le  valli  di  Trento  V  esercito  tede- 
sco ,  di  cui  noBT  era  comparso  ancora  il  più  for- 
midabile in  Italia,  lasciò  a  destra  il  lago  di  Garda, 
e  lungo  le  strade  del  Veronese  e  del  Mantovano 
venne  a  mettere  il  campo  a  Roncaglia.  Quivi  Fe-^ 
derico  udì  per  la  seconda  volta  le  querele  dei 
Lodigiani  e  quelle  dei  Comaschi,  dei  Cremonesi, 
dei  Pavesi...  udì  le  rispettose  discolpe  dei  consoli 
di  Milano  Oberto  dall'Orto  e  Gherardo  Negro,  ma 
non  diede  parola^  quantunque  poi  fossei^o  per  la 
metropoli  indizi  troppo  chiari  di  sinistra  sentenza 
i  castelli  di  Rosate ,  di  Trecate ,  di  Gagliate ,  di 
Momo  . . .  dati  al  sacco  ed  alle  fiamme,  il  ponte 
di  legno  distrutto  sul  Ticino  presso  Abiate  Gras- 

^55  so ,  le  città  di  Chieri  e  di  Asti  costrette  a  dure 
condizioni ,  e  singolarmente  il  comando  fatto  ai 
Tortonesi  di  staccarsi  dall'  alleanza  di  Milano. 
Tortona  ben  sapeva  che  le  circostanze  non  avreb- 
bero permesso  ai  Milanesi  di  soccorrerla ,  e 
nondimeno    volle    impegnarsi    in   una    lotta    dis- 
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Uguale  per  non  rinnegar  P  amicìzia.  Tutto  T  eser- 
cito alemanno  rafforzato  dai  militi  di  Pavia  ,  di 
Cremona  e  di  Novara  venne  dunque  obbligato  a 
spendere  tempo  e  sangue  molto  per  sottomettere 
una  popolazione  scarsa  ma  valorosa  5  e  questa , 
più  che  alle  armi,  cedette  alle  angosciose  estremità 
della  sete.  Gli  assediati  guadagnavano  sempre 
combattendo  1'  unica  fontana  a  cui  potessero  ab»» 
b  e  ver  arsi  ^  posta  fra  le  alture  della  fortezza  e  le 
palizzate  dei  Pavesi:  ma  quando  ne  trovarono  le 
acqae  contaminate  di  fango ,  di  tabe  e  di  solfo  ^ 
quando  videro  nel  campo  nemico  a  centinaia  i 
concittadini  prigionieri  appesi  alle  forche,  e  squar- 
ciata la  breccia  . . .  capitolarono ,  salva  la  ritirata 
e  le  salmerie.  Tortona  fu  consunta  dal  fuoco  : 
i  Milanesi  promisero  di  riedificarla  ,  e  largirono 
agli  esuli  amici  il  conforto  della  più  generosa 
ospitalità. 

Nel  tempio  di  S.  Michele  in  Pavia  presso  il 
vecchio  palagio  dei  Longobardi  Federico  fu  in- 
coronato re  d'Italia 5  e  quindi  affrettossi  alla  volta 
di  Roma ,  dove  Adriano  IV  salutò  in  lui  il  bra- 
mato Cesare  ristauratore  della  sovranità  pontificia, 
quando  lo  vide ,  come  Lotario  ,  umiliarsi  a  ba- 
ciargli sul  piede  la  croce  d'  oro  ,  e  licenziar  con 
disprezzo  i  deputati  della  città  interdetta ,  e  dar 
giudizio  di  morte  ad  Arnaldo  Io  sfortunato  di- 
scepolo di  Pietro  Abelardo. 

BVattanto  col  giugno  accostavasi  il  termine  pre-  ii55 
fisso    al    ritorno    delle    milizie    feudali   già   molto 
estenuate  dalle  febbri  estive.  L'Imperatore  licen- 
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zio  i  principi  in  Ancona,  e  con  P  ultimo  editto 
di  quest'  anno  mise  Milano  al  bando  delP  impe- 
ro, privandola  delle  prerogative  e  regalie  antica- 
mente concedute  dai  diplomi  di  Ottone  il  Grande. 

Primo  assedio  di  Milano. 

Nove  municìpii  italiani  presentavano  vestigi  di 
fuoco  e  di  sangue  lasciati  dalla  prima  comparsa 
di  Federico  :  V  aspettazione  della  seconda  im- 
pegnò i  Milanesi  nei  più  solerti  apparecchi  di 
guerra.  I  militi  delle  porte  Vercellina,  Ticinese, 
Renza  e  Romana  fedeli  alla  data  parola  andarono 
II 56  a  proteggere  contra  P  insulto  dei  Pavesi  i  lavoratori 
intenti  alla  ricostruzione  di  Tortona.  Milano  spese 
in  due  anni  So^ooo  marche  d'argento  (i)  per  for- 


(i)  Parlar  delle  monete  coniate  in  Milano  dai  Cesari, 
dai  re  Goti,  Longobardi  e  Carolingi,  e  dagli  arcivescovi 
nei  tempi  anteriori  alla  repubblica  sarebbe  soggetto  di 
lunga  e  spinosa  investigazione.  Da  alcune  leggi  di  Rotari 
citate  nella  grande  opera  del  Muratori  (V.  pag.  i32, 
24^,  3o5,  ec.  T.  I)  si  rileva  che  i  Longobardi  stampa- 
rono soldi  d'oro  ed  altre  monete  minori  dette  siliquae 
costituenti  la  vigesima  parte  del  soldo.  Convìen  credere 
che  il  soldo  fosse  di  gran  valore  (posta  la  scarsezza  del 
numerario),  mentre  il  tributo  comandato  dai  Franchi  al 
regno  d"" Italia  non  eccedeva  i  12,000  soldi:  e  lo  dice  Si- 
geberto  in  un  suo  editto  delPanno  619:  tributum  12  mil" 
lium  solidorum  quod  Langombardi  Francis  solver  ani,,.  — 
L"*  Argellati ,  il  Carli,  il  Zanetti,  il  Sitoni...  concordano 
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tijScare  i  castelli  del  suo  territorio,  erigere  i  ponti 
sul  Ticino  e  sulF  Adda ,  e  proteggere  singolar- 
mente i  suoi  propri  abitanti  contra  i  danni  del- 
l' assedio  che  presagivasi  inevitabile.  —  Dietro  i 
progressivi  incrementi  della  popolazione  j  molte 
case  erano  state  fabbricate  nelle  confinanti  cam- 
pagne fuori  delle  mura:  per  non  lasciarle  indi-  1157 
fese  j  fu  commesso  al  celebre  architetto  militare 
mastro  GuintelUno    P  incarico    di    aprire  la  fossa 


nel  dare  titolo  alle  diverse  monete  che  in  diversi  tempi 
circolarono  in  questa  metropoli. 

Grosso 
Ogino 
Raatf    l  Soldino  f    corrispondenti   ogni  3  a   de- 

Sestino  ?       nari  a  imperiali. 

Bissola  (dal  biscione) 
Quattrino 

r   Soldo  di  terzoli  ..........  .^  ....   .  den.  6 

Bronzo   i  Piastrino        \ sol.   2.  i/i 


\  Realetto  J 
e  Piastrino  > 
1  Parpagliola  ) 
t    Cinque  soldi 


Soldo  imp.,  berlinga  o  lira  .........  den.   X2 

Mezza  berlinga »>     6 

.                    3    Ambrosino  (colP  effigie  di  S.   Ambr.  )    .  sol.  2  imp. 
^    P'ilippo  (  nome  dei  re  di  Spagna") lir.  7 

Augusto sol.    IO 

Marca fior,  d"*  or.  4.  V» 

Ungaro,  scudo  o  fiorino sol.  32  imp. 

Marca ungh.  45 

Oro  «^  Ducato 
Doppia. 
Doppione 

La  zecca  era  certamente  situata  in  vicinanza  alla  chiesa 
che  ne  ritenne  il  nome  di  S.  Mattia  alla  moneta.  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  ne  fece  poi  trasportare  le  officine  a 
più  comodo  sito  nella  contrada  che  chiamasi  ancora, 
della  Zecca  uecchìa. 

6* 


l3o  PERIODO    XII. 

che  oggi  chiamasi  naviglio.  Il  Guintellino  iti- 
trodusse  allora  nel  naviglio  le  acque  dei  vecchi 
canali ,  ammucchiò  sulla  sponda  interna  tutta  la 
terra  dello  scavo  per  formarne  con  macigni ,  travi 
e  fascine  V  alta  trincea  che  nella  circonferenza  di 
quasi  quattro  miglia  conserva  tuttavia  il  nome  di 
terraggio  (terrapieno);  e  Gostrusse  i8  porte  (pu- 
sterle)  corrispondenti  a  quelle  della  circonvalla- 
zione interna.  < —  Di  macchine,  di  armi^  di  cavalli, 
di  vittovaglie ...  di  tutto  si  fece  provvedimento  : 
cosicché  all'avvicinarsi  del  Barbarossa  col  gennaio 
^58  del  II 58  l'attitudine  di  Milano  era  quella  del 
soldato  che  vuol  vincere  o  morire. 

Le  truppe  germaniche,  partendo  da  Ulma  sul 
finire  del  giugno  y  si  trovarono  adunate  nei  con- 
torni del  Mella.  Brescia  impaurita  poco  stette  a 
dichiararsi  vassalla  ;  e  cosi  fecero  per  mezzo  dei 
loro  deputati  quasi  tutte  le  altre  città  lombarde. 
Ladislao 5  re  di  Boemia,  guadando  l'Adda  a  Cor- 
negliano ,  corse  alle  spalle  dei  Milanesi  posti  a 
presidio  del  ponte  di  Cassano ,  li  costrinse  alla 
ritirata  e  diede  libero  il  passo  agli  Imperiali.  Fé* 
derico  sofTermossi  a  Castirago  sul  Lambro  poco 
lungi  dalla  demolita  Lodi  ^  ed  ivi  richiamate  le 
disperse  famiglie,  volle  segnar  la  linea  delle  ba- 
stite  e  pareggiarsi  a  Pompeo  mettendo  la  prima 
pietra  della  nuova  Lodi  che  esiste  ancora  nel  sito 
di  Monteghezzone  di  mezzo  fra  Milano  e  Piacenza 
presso  le  rive  dell'Adda.  Negli  ultimi  giorni  di 
luglio  Giovanni  di  Traversara  precorse  la  marcia 
dell'  esercito  ,  sperando  cogliere  all'  impensata  il 
presidio  della  porta  Romana  ed  innpadronirsi  della 
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metropoli  5  ma  il  duca  imprudente  e  quasi  tutti 
i  suoi  mille  cavalieri  morirono  combattendo.  11  6 
agosto  r  Imperatore  prese  tenda  verso  il  convento 
dei  Templari  5  ora  commenda  (i),  nelle  ortaglie 
di  rimpetto  alla  pusterla  del  Buttinugo  (2) ,  e 
stentò  otto  giorni  per  avere  prigionieri  i  quaranta 
militi  che  difendevano  la  gran  torre  marmorea 
edificala  già  da  i35o  anni  sopra  quattro  pilastri 
colossali  per  comando  del  romano  console  Mar- 
cello (3).  Da  quella  vetta  i  Tedeschi  poi  facilmente 
ferirono  le  sentinelle  poste  sul  terraggio  :  ond'  è 
credibile  che  il  baluardo  infesto  fosse  atterrato 
dagli  stessi  Milanesi  subito  dopo  l'assedio;^  men- 


(i)  Quel  convento  fu  posseduto  in  appresso  dalla  com- 
menda dei  cavalieri  di  Malta.  Gerardo  Tom  per  compas- 
sione dei  Cristiani  che  pellegrinando  spesso  derelitti  mo- 
rivano o  di  fame  o  di  malattia,  fondò  in  Gerusalemme 
r  ospitale  dirimpetto  al  tempio  del  Santo  Sepolcro  (1080) 
e  r  ordine  degli  Ospitalieri  di  S.  Gioranni  che  presero 
poi  carattere  militare,  quando  nel  11  o4  furono  istituiti 
colle  slesse  regole  i  cavalieri  Templari  ed  i  Teutonici 
giurati  a  respingere  V  assalto  degli  Ottomani.  I  valorosi 
fratelli  di  S.  Giovanni  sono  celebri  nel  mondo  col  titolo 
di  cavalieri  di  Malta. 

(2)  Bottoìiuto»  —  Si  crede  che  a  questo  lato  della  città 
fosse  il  campo  in  cui,  al  tempo  della  repubblica  romana 
dopo  la  promulgazione  delle  12  tavole,  si  seppellivano  i 
cadaveri  fuor  delP abitato,  come  saggiamente  consigliano 
le  cautele  sdtaitarie.  Nel  campo  stesso  (^campus  cìneris) 
solevano  anche  abbruciare  i  trapassati ,  avvolgendoli  in 
lenzuoli  di  incombustibile  ammianto  per  conservarne  le 
ceneri  dentro  le  domestiche  urne-  —  V.  Galv.  Fiamma,« 

(3)  V.  pag.  77  del  voi.  I. 
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tre  le  cronache  più  non  ne  danno  memoria.  Cor- 
rado di  E-Otenburgo,  Enrico  d'Austria,  Federico 
di  Svevia,  gli  arcivescovi  di  Colonia ,  di  Treveri 
e  di  Magdeburgo ,  il  re  di  Boemia  e  gli  altri  prin- 
cipi minori  e  consoli  delle  nemiche  città  lombar- 
de (i)  distribuirono  intorno  al  vallo  forse  loo^ooo 
fanti  e  15^000  cavalli,  e  strinsero  il  blocco.  Bar- 
barossa  per  altro  sperò  il  vantaggio  dalla  fame  o 
dalle  malattie  o  dalle  discordie  degli  assediati , 
senza  esporre  l'esercito  alle  carnificine  delP assalto. 
Pili  volte  i  Milanesi,  facendo  impeto  dalle  porte, 
diedero  non  dubbie  prove  di  coraggio.  Ricordano 
gli  storici  un  conte  Ecberto  di  Biiten  trucidato 
con  molti  nobili ,  ed  una  preda  di  cavalli  in  tanto 
numero  che  si  vendettero  in  città  a  4  soldi  im- 
periali r  uno.  Il  Ptadevico  osserva  che  dal  But- 
tinugo  i  cittadini  non  tentarono  mai  la  sorti- 
ta.... .  Li  tratteneva  forse  un  rispetto  verso  la 
persona  di  Cesare  2  —  Vedi  garbuglio  di  senti- 
menti !  . .  .  Ossequio  e  disprezzo  ^  gelosia  e  confi- 
denza ,  orgoglio  e  timidezza ,  odio  ed  amore  . . . 
La  metropoli  ,  dopo  un  mese  ,  cominciò  a 
patire  scarsezza  di  pane,  perchè  i  suoi  magaz* 
zini  non  erano  stati  provvisti  tanto  da  nutrire 
i  villici  che  vi  si  affollarono  all'  appressare  della 
soldatesca  alemanna.  Dall'alto  delle  bastite  si  ve- 
devano i  miseri  prigionieri  pendere  dai  capestri: 
tutta  all'intorno  era  guasta  e  desolata  la  pianura... 
e   nondimeno   senza   alleati   e   senza  speranza   di 

(i)  Il  terraggio  a  destra   del   ponte  di  S.  Celso  chia- 
masi tuttora  in  Campo  Lodìgiano. 


PRIMO    TEMPO    REPUBBLICANO  l33 

salute  i  consoli  e  le  milizie  volevano  ostinata- 
mente resistere  fino  agli  estremi.  Ma  Guido  conte 
di  Biandrate  capitano  generale  ,  P  arcivescovo 
Oberto  ed  altri  dei  primi  personaggi  si  accinsero 
a  persuadere  deliberazioni  piìi  mansuete  e  più 
vantaggiose.  La  risposta  di  Federico  recata  dagli 
alcaldi  prometteva  eh'  egli  si  sarebbe  ritirato  nel 
termine  di  tre  giorni  ^  purché  gli  si  mandas- 
sero 3oo  ostaggi  e  novemila  marche  d'  argento  , 
gli  si  fabbricasse  un  palagio  reale  in  città  (i),  e 
Como  e  Lodi  uscissero  di  soggezione.  Stipulate 
difatto  queste  condizioni  ^  1'  Enobardo  non  vitto- 
rioso usci  con  P  esercito  dai  confini  della  repub- 
blica 5  e  venne  a  P\.oncaglia  per  raccogliervi  la 
dieta  e  procurarsi  il  riacquisto  delle  più  interes- 
santi prerogative  imperiali.  Con  decreto  del  i3  ^^^9 
marzo  mandò  a  rialzare  le  fortificazioni  e  le  case 
della  sua  fedele  città  di  Como.. 

Dieta  di  Roncaglia,  Assedio  di  Crema^ 

La  dieta  si  aperse  in  Roncaglia  colP  inter- 
vento dei  primati  5  valvasori^  vescovi  e  consoli  di 
tutta  la  Lombardia  5  e  si  stabili  in  primo  luogo 
che  alP  Imperatore  fossero  restituite  le  regalie 
costituenti   già  la  rendita  ed  il    privilegio    reale 

(i)  Era  stato  sempre  uso  che  i  re  di  Germania  ve- 
nendo a  Milano  abitassero  paladum  permaximum  che  il 
popolo  chiamava  il  palagio  delV  imperatore  situato  extra 
ciuitatem  peterem  fra  S.  Ambrogio  e  S.  Michele  sul  dosso , 
quia  ciuitatem  propter  rei^erentiam  privile giorum  intrare 
nolebant.  —  V»  Puricelli,  n.   i32,  pag..  239. 
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dei  Longobardi  e  dei  Franchi.  Sotto  questo 
nome  si  comprendevaua j  i.^  i  proventi  daziari, 
(  teloneo  )  —  2.°  le  sussistenze  per  la  soldatesca 
feudale  e  pel  sovrano  durante  la  sua  presenza  in 
Italia  {fodero)  —  3.®  le  tasse  di  transito,  di  ma- 
cina 5  di  ponti  5  di  fiumi ,  di  pescagioni  (  peda^ 
fico)  — 4-^  i^  batter  moneta  [zecca)  —  5.°  P im- 
posta personale  (  testatico  )  —  6.^  finalmente  il 
diritto  di  conferire  il  godimento  dei  feudi  bene- 
ficarii.  Si  stabili  in  secondo  luogo  che  le  repub/- 
bliche  dovessero  riconoscere  il  giudice  delle  liti 
private  nella  persona  di  un  podestà  forestiero 
eleggibile  dalla  corte,  poco  diverso  dal  magistrato 
die  durante  il  dominio  dei  Franchi  intitolavasl 
conte  del  sacro  palazzo  . .  .  •  e  fu  questo  il  mo- 
tivo che  precipitò  la  metropoli  nelle  fatali  cala- 
mità del  secondo  assedio.  —  Martino  Malopera , 
Azone  Boltraffo  e  Castellino  Lemenulfi  sono  notati 
dallo  storico  Raul  come  suscitatori  del  tumulto 
popolare  che  costrinse  i  ministri  imperiali  Rai- 
iialdo  ed  Ottone  a  fuggire  dal  monastero  di  S.  Am- 
brogio non  appena  fu  sparsa  voce  che  intende- 
vano di  dare  magistratura  al  conte  Gherardo  col 
n59  nuovo  titolo  di  podestà  (16  aprile  )*  In  quello 
stato  di  profonda  esacerbazione  y  come  poteva 
sperarsi  che  le  parti  si  moderassero  per  consiglio 
di  legisti  G  che  potesse  decidersi  la  lite  senza  un 
colpo  mortale? 

L'  eccidio  di  Crema  fu  il  primo  passo  ostile  dei 
Cesarei  (i)y  che  tentarono  di  colpire  con  un  esem- 

(i)  I  Cremonesi  sborsarono  buona  somma  di  denari:  a 
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pio  spaventevole  i  Milanesi  ed  il  loro  partito  ri- 
belle alle  deliberazioni  della  dieta.  Tutti  gli  sto- 
rici ricordano  la  barbara  invenzione  della  torre 
mobile  che  fu  accostata  alle  mura  di  Crema  ca- 
rica di  combattenti,  e  che  nelle  sue  pareti  este- 
riori vedevasi  tutta  quanta  fasciata  di  prigionieri 
e  di  ostaggi,  acciocché  gli  assediati  o  desistessero 
dalle  difese  o  fossero  costretti  a  ferire  i  corpi  dei 
loro  concittadini!...  I  Cremaschi  traditi  dal  capo 
dei  loro  ingegneri ,  e  già  costretti  a  ritirarsi  den- 
tro i  deboli  ripari  interni  (22  gennaio),  final-  ^^^^ 
mente  dopo  sei  mesi  di  valorosa  resistenza  pat- 
tuirono salve  le  armi  e  gli  equipaggi ,  e  libero  il 
passo  alla  metropoli,  in  cui  trovarono  la  seconda 
pati'ia  e  nuovi  pericoli  e  nuovi  mali. 

Secondo  assedio  di  Milano, 

La  morte,  che  tre  mesi  prima  aveva  rapito 
con  Adriano  IV  un  segreto  protettore  ai  Milane- 
si ,  fece  luogo  alla  successione  di  Alessandro  III 
il  quale  dovette  dichiararsene  alleato  ,  quando  a 
se  vide  contrapposto  da  Federico  P  antipapa  Vit- 
tore III  e  fatta  minaccia  d^ invasione  al  patrimo- 
nio di  S.  Pietro. 

In  tutto  quest'anno  il  Barbarossa  temporeggiò 
aspettando  il  ritorno  dei  vassaUi  Ucenziati  dopo 
la  resa  di  Crema.  Tramie  Brescia  e  Tortona  de^ 

Federico  per  impegnarlo  a  gastigare  i  Cfeiftaschi ,  per^ 
ciocche  essendo  loro  sudditi  si  erano  ribellati  da  loro  e 
dati  ai  MZane^i  —  V.  Vita  del  Barb,  —  Cosimo  ,  lib.II, 
pag.  167. 
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YOte  a  Milano  ,  tutte  le  città  lombarde  ,  avendo 
inalberato  lo  stendardo  di  Cesare ,  gli  mandarono 
tiuippe,alle  quali  diede  egli  veramente  attestato  di 
confidenza  col  farne  presidio  alla  propria  persona 
e  valersene  eziandio  per  difendere  Lodi  e  Trezzo 
contra  i  replicati  assalti  della  parte  contraria.  A 
Trezzo  ^  quattro  miglia  lungi  da  Cassano  in  riva 
ji6o  all'Adda,  la  battaglia  del  3  aprile  fu  sangui- 
nosa :  al  castello  di  Carcano  non  lungi  da  Erba 
il  9  agosto  Federico  stesso  fu  veduto  slanciarsi 
nella  mischia,  uccidere  di  propria  mano  un  bue 
del  carroccio  e  strapparne  la  bandiera  della  croce 
l'ossa  5  ma  respinto  dovette  chiudersi  nel  Baradello. 
I  consoli  milanesi  avevano  intanto  raccolte  nei 
magazzini  civici  tutte  le  granaglie  e  dato  ordine 
che  la  distribuzione  ne  fosse  fatta  alle  famiglie 
con  giusta  parsimonia  sotto  la  vigilanza  d'un  col- 
legio formato  di  tre  uomini  per  ogni  porta  eletti 
nella  radunanza  di  due  per  ogni  parrocchia  no- 
minati dal  popolo.  Ma  i  buoni  effetti  di  questo 
provvedimento  andarono  perduti  a  cagione  del 
fuoco  appiccato  alle  case  di  porta  Comasina,  dove 
stava  la  maggior  parte  della  vittovaglia.  Il  Raul  j 
che  era  membro  del  comitato  annonario,  racconta 
come  nel  giorno  di  quel  grande  infortunio  (  ^5 
agosto)  fuggissero  Giovanni  da  GaviratCj  Ottone 
da  Solmano,  i  due  fratelli  Malgirone  e  Strameto^ 
Moscardo  da  Antignate  ed  il  notaio  Amizzone , 
tutti  per  voce  pubblica  accusati  colpevoli  del  tra- 
dimento. Da  quel  giorno  i  Milanesi  previdero  ine- 
Titabile  la  loro  ruina,   e  conobbero  verissima  la 
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sentenza   che   il   male   della  città  è  sempre  tutta 
opera  dei  cittadini  (i), 

L'Imperatore  prese  l'offensiva  tosto  che  si  vide 
circondato  ancora  da'  suoi  vassalli  e  da  90,000 
uomini  in  armi  ;  devastò  il  territorio  intorno  a 
Milano  per  1'  estensione  di  i5  miglia  ,  e  chiuse  1161 
ogni  comunicazione  colle  città  vicine.  Gli  asse- 
diati usciti  sovente  a  scaramucce ,  vinti  o  vitto- 
riosi, non  riportavano  pane  in  città  :  era  svanita 
ogni  lusinga  di  future  messi  5  e  la  moltitudine 
ogni  giorno  scemava  di  risoluzione  e  di  coraggio. 
La  carestia  persuadeva  crudeli  rigori  verso  di 
chiunque  fosse  sospettato  reo  di  nascondere  il 
grano  alle  ricerche  del  comitato  :  si  decretavano 
all'  uopo  (  dice  il  Raul  )  tormentazioni  di  aculeo 
e  di  tortura  5  ma  questi  rimedi  non  facevano  che 
crescere  il  numero  delle  vittime  e  spingere  agli 
estremi  la  pubblica  disperazione.  Scorsi  300  giorni 
d' assedio ,  i  1 2  consoli  Pagano  Borro  j  Guercio 
dell'Ostiolo ,  Montenario  Giudice ,  Aliprando  Giu'- 
dice  5  Arderico  da  Bonate  ,  Amizzone  da  P.  Ro- 
mana ,  Ottone  Visconti ,  Anselmo  da  Mandello  j 
Gottifredo  Mainerio  ,  Arderico  Cassina ,  Anselmo 
dall'  Orto  ed  Alcherio  da  Vimercale  dovetteiM3 
pur  cedere  agli  ammutinamenti  ed  ai  vituperi 
della  plebe  e  mandar  deputati  a  Lodi  per  offe- 
rire a  Federico  la  sommissione  della  repubblica 
(i  marzo).  Alcherio  da  Vimercate  parlò  per  tut-  «*6a 
li.  —  Fu  grande  F  oltraggio  da  noi  fatto  alla 
giustizia  quando    impugnammo    le   spade   contra 

(i)  Non  est  malum  in  cwitate  quod  non  facerint  ciues. 
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l' imperatore  dei  Romani  nostro  legittimo  padro- 
ne. Colpevoli  e  penitenti  preghiamo  il  perdono 
prostrati  innanzi  al  trono  imperiale.  Ecco  le  chiavi 
d'una  metropoli  illustre^  antichissima  stanza  dei 
Cesari .  i. . .  Deh  5  per  V  amore  di  Dio  e  per  le 
ossa  di  S.  Ambrogio  «  degli  altri  Santi  che  in 
essa  riposano.^  non  sia  negata  ai  sudditi  la  com- 
passione e  la  pace  (i).  — 

Giusta  gli  ordini  espressi  dal  vincitore ,  la  do- 
menica seguente  (  4  mano  )  3oo  cavalieri  depo- 
sero sugli  ultimi  gradini  del  trono  le  loro  arma- 
ture €  36  stendardi  del  comune.  Piti  commovente 
fu  lo  spettacolo  del  martedì  quando  le  trombe 
del  gran  Consiglio  j  il  carroccio  e  4^0  ostaggi  si 
diedero  in  mano  ai  Tedeschi 5  o,  forse  i5jOO0  cit- 
tadini colle  croci  di  legno  @  colle  corde  al  collo 
«inghiozzavano  genuflessi  ^  intanto  che  i  consoli 
prestavano  V  ultimo  servigio  alla  patria ,  riten- 
tando la  clemenza  dell'  Imperatore  ...  egli  era  il 
solo  imperturbato  in  mezzo  alla  folla  dei  baroni 
alemanni  che  non  potevano  trattenere  le  lagrime. 

Uberto  arcivescovo  j.  Galdino  arcidiacono  e  molti 
ordinarii  della  Chiesa  Ambrosiana  (  !X  i  marzo)  rag- 
giunsero in  Francia  il  fuggitivo  Alessandro  III.  I 
nobili  quasi  tutti ,  trasportando  le  robe  loro  di 
maggior  prezzo,  andarono  a  Genova,  a  Venezia, 
a  Brescia  ....  e  cinque  giorni  dopo  (  26  )  final- 
mente si  proclamò  il  barbaro  decreto  conforme  alla 
barbarie  di  quei  costumi.  Fu  decreto  di  demo- 
lizione suggerito  dalla  legge  del  taglione   invalsa. 

(i)  Fumagalli,  Mem, 
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presso  di  tutte  le  nazioni  antiche  —  ^^ff^^  ^^ 
che  ad  altri  hai  fatto  soffrire  (i);  —  e  Federico, 
risparmiando  il  macello  di  una  poplazione  che  lo 
aveva  replicatamente  oltraggiato,  poteva  pur  an- 
che nel  duro  intendere  di  quel  secolo  essere  giu- 
dicato clemente.  Il  Fumagalli  nelle  sue  Memorie 
concernenti  in  particolare  le  vicende  di  questi  anni 
dimostra  falso  il  racconto  ripetuto  da  molti,  che 
i  Milanesi  salvassero  le  vite  con  una  sconcia  umi- 
liazione :  la  medaglia  che  presenta  il  busto  del 
Barbarossa  colP  iscrizione  —  Ecce  ficus  —  venne 
coniata  più  di  3oo  anni  dopo  o  dalla  malizia  o 
dair  ignoranza. 

Terza  demolizione. 

I  militi  delle  nemiche  città  lombarde,  invidiando 
ai  Tedeschi  il  godimento   della  vendetta  ,  Gom- 

(i)  Dtns  prò  dente  —  vita  prò  vitck  —  Il  decreto  ap- 
poggiavasi  inoltre  al  voto  dei  legisti  educati  nella  dotta 
Bologna ,  i  quali  in  tutta  Europa  averano  allora  credito 
di  sapientissimi»  —  Uccidere  gli  abitanti ,  risparmiar  P  a« 
bitato ,  dar  case  e  terreni  in  premio  ai  commilitoni,  e 
fondare  in  Milano  una  colonia  germanica  sarebbe  stato 
Punico  mezzo  per  assicurare  la  conquista,  per  tenere 
in  soggezione  le  repubbliche  nemiche  e  salvare  se  e  V  e- 
sercito  dalle  ulteriori  calamitose  vicende  .  .^  .  .  I  legisti 
bolognesi  per  buona  sorte  non  gli  diedero  tale  suggerì-? 
mento  ;  ne  per  quanto  atroci  fossero  i  costumi  ,  T  Eno- 
barbo  avrebbe  potuto  risolversi  a  metterlo  in  esecuzio- 
ne, perchè  il  giudizio  morale  nelle  teste  dei  viventi 
nel  11G2  aveva  migliorato  un  poco  in  paragone  di  quello 
del  390,  del  4^21  e  del  53g. 
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prarono  da  Cesare  1'  incarico  di  abbattere  colle 
proprie  mani  la  città  di  Belloveso.  Il  popolo  venne 
a  ricovero  nelle  suburbane  terre  di  Noceto,  Vi- 
gentino,  Carraria  e  San  Siro  alla  Vepra;  e  frat- 
tanto Pavesi ,  Cremonesi ,  Lodigiani ,  Novaresi , 
genti  del  Seprio  e  della  Martesana  a  gara  cor- 
sero a  far  sacco  e  sterminio  nei  deserti  quartie- 
ri (i)a  II  volgo  crede  che  sulla  città  spianata  fosse 
condotto  r  aratro  e  seminato  il  sale  :  ma  questa 
diceria  per  se  stessa  presentasi  come  favola  a' 
leggitori  di  buon  senso  j  e  svanisce  affatto  dietro 
le  erudite  dimostrazioni  del  nostro  conte  Giulini. 
L'uomo  non  può  lungamente  inveire  contra  in- 
sensibili pietre  :  la  passione  violenta  non  dura ,  e 
lo  stento  dell'  abbattere  si  rende  presto  insop- 
portabile ove  cessi  lo  stimolo  d'  una  reazione  o 
di  un  lucro  :  ancora  non  conoscevasi  l' arte  di 
pi'odurre  V  effetto  del  tremuoto  con  una  pol- 
vere,  e  r  incendio  inestinguibile  con  un  razzo.  I 
bastioni ,  le  torri ,  i  fossati  e  tutti  gli  altri  edi- 
fìci da  guerra  nello  spazio  di  7  giorni  cedettera 
alla  pertinacia  dei  guastatori*  ma  sembra  certa 
che  le  case  private  per  la  maggior  parte  rima- 

(i)  Imperator ,.,  praecepìt  Laudejisìbus  utportam  Orien- 
talem,  quae  p>ulgo  Arienza  dicitur,  totam  destruerent:  Cre- 
monensibus  i/ero  portam  Romanam  demoliendam  commi- 
sit^  Papiensibus  portam  Ticinensem^  Nouariensibus  Ver- 
cellinam,'  Cumensibus  Cumacinam^  illis  i^ero  de  Sepro 
cu;  de  Martesana  (del  Varesino  e  della  Brianza  >  portrt/« 
Noi^am  ...  qui  omnes  cii^itatem  consternawere  .,.  ut  quin- 
quagesima pars  non  remansit  ad  destruendum  —  V.  Ma- 
rena. 


PRIMO    TEMPO    REPUBBLICANO  l4l 

nessero  in  tale  stato  da  potersi  ristaurare  sui  me- 
desimi fondamenti.  La  pericolosa  angustia  delle 
ritorte  contrade  centrali ,  che  si  vorrebbe  oggi 
con  opportuni  dispendii  correggere,  sarebbe  scom- 
parsa cinque  anni  dopo  (  osserva  il  Verri  )  se  si 
fosse  trattato  di  erigere  città  nuova  e  non  di  riat- 
tare r  antica.  Rimase  pur  qualche  tratto  delle  vec- 
chie mura  di  Massimiano  nei  luoghi  dove  stanno 
il  Monastero  Maggiore  e  le  chiese  di  S.  Donnino 
e  di  S.  Giovanni  che  perciò  appunto  chiamasi 
sul  muro  (i).  Che  poi  ^  tranne  il  campanile  della 
Metropolitana  [i) ,  tutte  le  chiese  fossero  rispar- 
miate 5  non  è  dubbio  j  mentre  esistono  ancora 
S.  Giovanni  in  Conca,  S.  Celso,  S.  Simphciano, 
S.  Satiro  ...  fondate  in  epoche  anteriori.  —  Scru-- 
polosi  della  riverenza  dovuta  alle  case  del  Signo- 
re ,  sprezzavano  poi  la  legge  del  Signore  negando 
il  perdono  delle  ingiurie  e  moltipticando  il  dolore 
e  la  miseria  dei  loro  fratelli  ! . . .  Il  Sassi  afferma 
che  delle  cose  sacre,  solamente  le  ossa  dette  dei 
Re  Magi  fossero  predate  dai  vincitori.  Corre  voce 
che  S.  Elena  madre  di  Costantino  Magno  le  avesse 
condotte ,  non  si  sa  donde  ^   a  Costantinopoli ,  e 

(i)  Remansit  tamen  fere  totus  murus  cwitatem  circum- 
danSj  qui  adeo  bonus  et  de  bonis  lapidibus  confectus  Jìie- 
rat  et  quasi  centum  turribus  decoratus ,  quod ,  uti  extimo  ^ 
numquam  tam  bonus  est  tfisus  in  Italia»  —  V,  Otto  Mo- 
rena, Rer,  ItaL  Script.  T.  VI,  iio5. 

(2)  Il  campanile  della  chiesa  maggiore ,  robusta  torre 
che  avrebbe  potuto  servire  a  difese  ulteriori ,  fu  scavato 
dai  fondamenti  e  fatto  precipitare  addosso  alla  chiesa 
stessa  eoa  indicibile  ruina. 


l42  PERIODO    XII. 

che  un  imperatore  greco  le  regalasse  poi  ad  uno 
dei  nostri  arcivescovi  nel  x  secolo.  Il  cancelliere 
Reinoldo  le  tolse  dal  grande  sarcofago  che  si  vede 
nella  parrocchiale  di  S.  Eustorgio  (i)  e  le  tras- 
portò alla  basilica  del  suo  arcivescovado  di  Co- 
lonia dove  stanno  tuttora  in  venerazione.  Il  pre- 
posto ed  i  canonici  di  S.  Ambrogio  (ci  duole  di 
non  saperne  i  nomi  )  la  domenica  delle  Palme 
(  3 1  marzo  )  imperterriti  sostennero  aspre  minacce 
anziché  dichiararsi  fautori  dello  scisma.  Fu  virtù 
sacerdotale  non  rara  nell'  ammiranda  storia  del 
Cristianesimo. 

Lega  lombarda. 

Pietro  da  Cunino,  Marquardo  di  Wenibach  ed 
il  conte  di  Grumbach  Tuno  dopo  l'altro  furono 
i  podestà  incaricati  dalla  corte  di  governare  o 
piuttosto  di  affliggere  e  vilipendere  colla  rapacità 
e  coir  oppressione  il  popolo  ricoverato  in  povere 
capanne  intorno  alla  sua  distrutta  patria.  I  Mi- 
lanesi 5  come  giovani  senza  tutela  e  senza  presidii 
di  buona  educazione  5  soffrivano  cosi  le  conse- 
guenze inevitabili  della  licenziosa  loro  vita.  Ma 
quello  stato  di  "nolenza  non  potè  durare  lunga- 
mente. La  caduta  della  metropoli  era  terribile  ar- 
gomento di  meditazione  per  quelle  città  medesime 
che  avevano  contribuito  ai  successi  delP  Enobarbo, 

(1)  Questa  chiesa  si  crede  fabbricata  nel  Sao  da  Eu- 
atorgio  e  intitolata  ai  Re  Magi  :  chiamossi  poi  di  S.  Eu- 
storgio quando  vi  furono  sepolte  le  ossa  del  santo  Pastore. 
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e  che,  non  ricevendone  mercede  alcuna,  si  tro- 
vavano anzi  spogliate  di  una  non  piccola  parte 
dei  loro  antichi  privilegi.  La  reciproca  gelosia 
delle  repubbliche  naturalmente  attenuata  dalle  co- 
muni sventure:  i  sentimenti  di  compassione  sve- 
gliati a  favore  dei  militi  milanesi  erranti,  suppli- 
chevoli,  affamati;  le  mosse  del  clero  che,  dopo 
la  fuga  di  Alessandro  III,  vedeva  sempre  più  cre- 
scere i  pericoli  intorno  alla  capitale  del  mondo 
cattolico:  e  per  ultimo  le  sollecitazioni  del  senato 
veneto  e  delle  città  dell'  Adige  che  per  salvezza 
comune  avevano  già  statuito  fra  loro  un  vincolo 
federale  ....  queste  ci  sembra  fossero  le  cause 
principali  per  cui  le  repubbliche  col  mezzo  dei 
loro  deputati  cautamente  convenuti  al  monastero 
di  Pontida  fra  Bergamo  e  Lecco  (7  aprile)  giù-  1167 
rarono  la  riedificazione  della  metropoli  e  V  al- 
leanza di  venti  anni  con  intento  ^  non  già  di  far 
guerra  all'  Impero  o  di  sottrarsi  al  vassallaggio , 
ma  semplicemente  di  custodire  le  prerogative  di 
cui  avevano  goduto  i  municìpii  in  tutto  il  tempo 
di  mezzo  fra  il  quarto  Arrigo  ed  il  regnante  Fe- 
derico, cioè  le  magistrature  patrie  elettive,  il  di- 
ritto della  guerra  e  della  pace  e  le  regahe.  — 
Non  sapremmo  intendere  come  V  Imperatore  in 
Romagna  potesse  ignorare  o  non  mettere  solle- 
cito riparo  a  questi  maneggi  :  e  sembra  vero  che 
r  impresa  fosse  condotta  al  suo  termine  da  mo- 
naci ,  a  cui  la  corte  non  fece  abbastanza  atten- 
zione. Certo  è  che  non  appena  le  truppe  feudali 
infiacchite  dagli  stenti  e  dalle  febbri  di  maremma 
ripassarono  le  Alpi,  Milano   rinacque   dalle  sue 
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ruine  con  ÌDcredibile  celerità  per  magnanimo  pro< 
ponimento  di  aSo^ooo  confederati  accorsi  a  quella 
fatica  piena  di  giubilo.  Le  donne  a  gara  diedero 
i  piii  preziosi  loro  ornamenti  per  la  ricostruzione 
della  chiesa  maggiore  (iemale)  dedicata  al  nome 
di  Maria  consolatrice  degli  afflitti:  fu  una  gara 
di  giovani  5  di  vecchi ,  di  fanciulli ,  animata  dai 
più  soavi  e  coraggiosi  sentimenti  di  carità  e  di 
aprile  patrio  amore  5  e  di  un  tale  trionfo  capitanato  da 
frate  lacobo  e  dai  consoli  Passaguado  Settala , 
Arderico  Tomano,  Pinamonte  Vimercati,  Uberto 
dall'Orto,  Malconvento  Cotta,  Arnaldo  Maripola, 
Adobaldo  Boltraffo,  Malagallia  d'Agliate,  Erme- 
nulfo  Malfiocio  e  Ruggero  Marcellino  (i),  ancora 
parlano  le  goffe  ma  preziose  pietre  lavorate  in 
quei  giorni  da  ignota  mano  imperita ,  esistenti 
nella  parete  esterna  di  una  casa  al  ponte  di  porta 
Eomana  :  di  tale  inaspettata  e  poderosa  concor- 
dia parlano  ancora  le  mura  di  Alessandria  eretta 
dai  fondamenti ,  segno  di  gratitudine  eterna  al 
nome  di  Alessandro  III  e  forte  baluardo  contro 
l'inimicizia  dei  Pavesi  e  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato (n). 
1x74  Nell'ottobre  del  11 74  fu  la  quinta  e  l'ultima  ca- 
lata di  Federico  in  Italia ,  con  un  esercito  non  meno 
formidabile  dei  precedenti,  soccorso  dai  Comaschi, 
dai  Pavesi  e  dal  Marchese  del  Monferrato ,  e  più 

(i)  Tristano  Calco,  Hist,  pai,  pag.  238  e  sue  citaz. 

(2)  Fu  chiamata  Alessandria  della  paglia  perchè  in 
mancanza  di  materiali  se  ne  videro  per  più  mesi  i  tetti 
ricoperti  di  paglia.  —  Federico  quattro  anni  prima  aveya 
fatto  fabbricare  il  forte  di  S.  Colombano. 
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die  mai  risoluto  a  vendetta,  Siisa  appiè  delle  alpi 
savoiarde  perì  consumata  dalle  fiamme  ,  e  diede 
segno  alle  città  della  Lega  che  quella  era  una  di- 
sfida air  ultimo  sangue.  Milano ,  persuasa  dalle 
passate  calamità  che  V  esperimento  in  aperta  cam- 
pagna era  pericolo  molto  men  grave  di  quello 
che  attendere  il  lento  ed  angoscioso  esito  degli 
assedii ,  fece  tutti  i  provvedimenti  opportuni  per 
uscire  quando  fosse  tempo  e  tentar  la  battaglia. 
I  consoli  Ruggero  Visconti ,  lacobo  Mainerio , 
Pagano  della  Torre  ,  Manfredo  Pozzobonelli  ^ 
Lanterio  e  Leone  Curzio ,  Prevedo  Marcellino , 
Aldrobandino  Canevesio ,  Tazio  Mandello ,  Eri- 
prando  Giudice  e  EoltrafTo  Adobado  avvalorarono 
con  nuovi  giuramenti  la  fedeltà  e  P  energia  degli 
alleati  5  unirono  alle  sei  compagnie  urbane  nuovi 
squadroni  di  cavalleria  armati  di  tutto  punto ,  e 
fra  essi  distinsero  uno  squadrone  detto  della  morte 
ed  un  altro  del  carroccio  ,  fior  di  giovani  delle 
più  cospicue  famiglie  giurati  a  non  deporre  la 
spada  prima  della  vita. 

Frattanto  P  Enobarbo  comandava  P  assedio 
d' Alessandria ,  quella ,  di  cui  la  vista  sola  giu- 
dicava oltraggio  alla  sua  dignità.  Ma  gli  Ales- 
sandrini si  difesero  da  prodi  •  ed  a  favore  degli 
Alessandrini  sopravvennero  opportune  le  asprezze  »'75 
del  verno,  i  fanghi  delle  strade  e  quindi  (per  la 
difficoltà  dei  ti^asporti)  la  penuria  e  le  malattie 
che  ritardarono  le  opere  delP  assedio  e  conside- 
revolmente diminuirono  il  numero  e  P  alacrità 
delle  soldatesche  feudali.  NegU  ultimi  giorni  di 
marzo   i  repubblicani  venuti   verso   Tortona    fe- 

Stor.  Mil.   FoL  il  n 
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cero  tal  minaccia ,  che  Federico  determinò  di 
cercare  nella  perfidia  quel  successo  che  già  quasi 
più  non  isperava  conseguir  dalla  forza.  Egli  con- 
chiuse cogli  assediati  una  tregua,  simulando  ri- 
verenza al  venerdì  della  settimana  di  passione^ 
e  poi  la  sera  del  giorno  medesimo  ,  quando  iu 
Alessandria  tutto  era  quiete  e  fidanza  nella  san- 
tità del  patto  5  diede  ordine  a  200  Tedeschi  che 
penetrassero  inosservati  nella  città  lungo  gli  scavi 
delle  strade  coperte.  I  duecento  (come  già  i  sol- 
dati del  Brenno)  penetrarono  dentro  della  mura- 
glia; ma  le  sentinelle  (come  i  soldati  di  Manho) 
diedero  V  allarme  :  i  cittadini  accorsi  con  furore 
trucidarono  gli  assalitori  5  e  tosto  sboccati  dalle 
porte  costrinsero  il  Monarca  a  tragittare  il  Po  e 
ridursi  in  Pavia  con  un  avanzo  d'  esercito  scom- 
pighato. 

Nel  rimanente  di  quest'  anno  non  si  parlò  che 
di  pace  :  ma  se  la  Lega  ne  trattava  sinceramente  j 
l'Imperatore  sembra  certo  che  volesse  temporeg- 
giare aspettando  nuovi  aiuti  dalla  Germania.  Di 
fatto  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Maddeburgo  j 
ed  altri  signori  molti  ecclesiastici  e  secolari  coi  loro 
vassalli  varcarono  i  monti  in  primavera;  e  da  Os- 
1176  sola  e  da  Bellinzona  vennero  a  metter  campo  nelle 
vicinanze  del  Verbano.  I  Milanesi  allora ,  quan- 
tunque scarso  in  città  vedessero  il  numero  delle 
coorti  alleate ,  credettero  che  il  tempo  necessario 
per  radunarle  tutte ,  fosse  tempo  da  impiegarsi 
meglio  neir  impedire  che  i  due  Arcivescovi  po- 
tessero verificare  la  loro  riunione  colF  esercito  di 
Federico  ^  e  presto  condussero  il  carroccio  nelle 
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campagne  di  Busto  Àrsizio  e  di  Legnano  fra  i 
due  corpi  nemici  per  combatterli  separatamente. 
La  mattina  del  29  maggio  cominciò  la  zuffa ...  e 
la  vittoria  stette  pei  confederati.  Federico  pugnava 
nelle  prime  file  coi  militi  pavesi ,  e  fu  balzato  dal 
suo  cavallo  (i):  i  gucrneri  della  morte  e  quelli  del 
carroccio,  calpestando  i  feriti  e  gli  estinti,  di  corsa 
colle  spade  incalzarono  i  fuggitivi  e  fecero  mi- 
gliaia di  prigionieri,  e  migliaia  ne  sospinsero  nelle 
acque  del  Ticino.  Beatrice  per  tre  giorni  attese  il 
marito  in  Como  5  e  lo  piangeva  perduto  ...  quando 
ritornò  solo^  malconcio,  salvo  a  stento  dalle  mani 
lombarde  ....  Le  battaglie  di  Salamina  (2)  e 
di  Legnano  ,  le  prodezze  dei  repubblicani  greci 
e  lombardi  e  V  orgoglio  insultante  di  Serse  e  di 
Federico  sono  cose  fra  loro  molto  vsimiglianti.  • — 
Questo  29  maggio  fu  il  termine  di  lunghi  mali. 
L'Enobarbo  mosso  dalla  gravezza  delle  sue  per- 
dite 5  dalla  pochezza  del  suo  erario ,  dal  fiero  pro- 
ponimento delle  città  e  dalle  insinuazioni  di  perso- 
naggi autorevoli  che  osavano  parlargli  di  quella 
guerra  come  di  un  oltraggio  recato  alla  religione, 
cercò  la  pace  di  buona  fede  ;  e  Venezia  fu  la  città 
guelfa  destinata  alP  abboccamento  di  lui  con  Ales- 
sandro (3).   Scorso  il  prefisso   termine   di  sei  an- 

0)  V.  Trist.  Calchi,  HisU  med.  lib.  XII,  pag.  243  e 
se%. —  V.  inoltre  i  contemporanei  Morena  e  Radevico. 

(2)  3524  del  m.  23  ottobre. 

(3)  Il  doge  Ziani  che  aveva  conceduto  ospitalità  ge- 
nerosa al  fuggiasco  Pontefice,  e  che  per  proteggerlo  aveva 
combattuto  e  vinto  le  navi  cesaree  nello  scontro  di  Pi- 
ranOj  ricevette  allora  in  dono  da  Alessandro  stesso  quel- 
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ni  ,  il  Monarca  soscrisse  alla  pace  di  Costanza  ' 
ii83  (20  giugno);  ne  più  mai  ebbero  le  città  italiane 
a  dolersi  eh'  egli  non  ne  osservasse  lealmente 
le  condizioni.  Federico  parve  persuaso  dalla  pro- 
pria sperienza  che  i  principii  invariabili  della 
buona  morale  sono  il  fondamento  della  politica 
conforme  ai  veri  e  durevoli  interessi  dei  regni. 
Sventuratamente  però  la  pace  di  Costanza  non 
€ra  la  pace  degli  animi  italiani  5  e  presto  ri- 
pullularono le  diffidenti  malevolenze  intestine , 
scaturigini  funeste  delle  ulteriori  calamità.  Quella 
concordia  federale  non  era  il  consiglio  della  sa- 
pienza civile ,  ma  V  instabile  effetto  delle  calamità 
e  dei  pericoli  comuni:  era  un  raggio  di  sole  che 
rompe  fuor  delle  nubi  squarciate  da  un  soffio  di 
turbine  .  ...  al  cessar  di  quel  soffio  le  nubi  si 
chiusero  e  si  condensarono  ancora  negre  e  tem- 
pestose. 

BIatematica.  Chimica.  Botanica. 
Medicina.  Giurisprudenza. 

In  questo  giro  di  anni  i  Milanesi  cominciarono 
a  comprendere  quella  verità  importantissima  che 
le  teoriche  dimostrazioni  del  calcolo  allora  prin- 
cipalmente acquistano  pregio  sostanziale  quando 
ne  venga   fatta   apphcazione  pratica   agli   usi   so- 

r  anello  con  cui  la  repubblica  ebbe  poi  sempre  costume 
di  celebrare  la  strana  cerimonia  annuale  dello  sposalizio 
delP  Adriatico  5  quasi  volendo  significare  che  il  Senato 
tenesse  tanto  dominio  sul  mare  quanto  ne  tiene  il  ma- 
rito sulla  sposa. 
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ciali.  Roma  ,  Firenze ,  Pavia  ....  per  mezzo  dei 
loro  fiumi  godevano  i  grandi  vantaggi  della  fa- 
cile commiicazione  col  mare  :  non  li  godeva  Mi- 
lano, e  non  è  da  stupire  che  i  suoi  figli,  impie- 
gando r  ingegno  e  la  ricchezza ,  attendessero  a 
supplire  con  P  arte  al  difetto  della  natura.  Così 
i  canali  scavati  dalP  antichissimo  S esostri  crea- 
rono la  floridezza  delPEgitto:  cosigli  acquedotti 
e    le    cloache    (  stupende    opere  !  )    servirono    al 

bisogno    sanitario    dei    sette    Colli —    In 

Lombardia  il  primo  dei  cavi  artificiali  fu  quello 
della  Vecchiabbia  che  ricevette  gli  scoli  della 
città  di  Milano  per  versarli  nel  Lambro.  Poco  *^7 
dopo  fu  aperto  il  canale  della  Muzza  che  con- 
dusse le  fecondatrici  acque  dell'  Adda  sulle  pia- 
nure lodigiane.  Non  si  rileva  né  V  epoca  precisa 
delP  incominciamento  di  tali  opere  ,  ne  da  chi 
fossero  dirette  (i).  Bensì  nelle  memorie  delP  un- 
decimo  secolo  troviamo  riprodotto  il  desiderio  di 
rendere  navigabili  la  Vecchiabbia  ed  il  Lambro: 
onde  si  scorge  come  tenessero  importante  un  pen- 
siero che  poi  giunse  al  suo  pieno  effetto ,  quando 
si  videro  le  barche  discendere  lungo  il  nuovo 
canale  del  navìglio  grande  o  Ticinello  dal  lago 
Maggiore  fino  ad  Abiategrasso ,  e  posteriormente 
(1^57)  fino  a  sobborghi  della  porta  Ticinese  per 
consiglio  del  podestà  Beno  dei  Gozadini  di  Bo- 
logna.  —  Per  verità   noi   dobbiamo   l'iconoscere 


(0  V.  Canali  nauig,  discorso  delP  ingegnere  Bruschetti. 
—  Certamente  però  verso  quesf  epoca  era  podestà  in 
Milano  un  Amizone  Carentano  da  Lodi  (1220). 
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in  queste  belle  opere  dei  nostri  antenati  un  be- 
neficio di  gran  prezzo  . . .  eppure  1'  egregio  ma- 
gistrato Beno  dei  Gozadini ,  per  ira  di  plebe  inzi- 
gata  da  ribaldi ,  fu  trucidato  e  sommerso  cadavere 
in  quelle  acque  medesime  che  la  sapiente  sua  mano 
aveva  dianzi  condotte  a  crear  la  ricchezza  agra- 
ria e  commerciale  della  nostra  provincia  !..  — 

Non  erano  affatto  perdute  nel  mondo  le  cogni- 
zioni raccolte  dagli  studiosi  nei  precedenti  secoli. 
Un  popolo  conservatore  attendeva  a  raccogliere 
le  memorie  dei  maestri  antichi  ed  a  sollecitare  i 
progressi  dell'  umano  intelletto.  Parliamo  degli 
Arabi  fondatori  del  più  vasto  commercio  che 
fosse  stato  mai  dopo  di  Atene  e  di  Cartagine. 
Gli  Arabi  nell'  ottavo  secolo  più  non  erano  gli 
insensati  e  furibondi  distruttori  della  biblioteca 
delP egizio  Tolomeo:  carichi  delle  spoglie  di  tanto 
mondo  i  califi  radunarono  in  Bagdad ,  in  Cor- 
dova e  nel  Cairo  quanti  uomini  avessero  fama  di 
sapienza,  Caldei ,  Sirii^  Greci...  —  Le  nazioni  anti- 
che avevano  rappresentato  i  numeri  per  mezzo  dei 
caratteri  alfabetici ,  e  gli  Arabi  insieme  con  le 
nuove  cifre  inventarono  le  due  regole  della  falsa 
posizione  semplice  e  doppia  e  gli  altri  ingegnosi 
calcoli  dell'aritmetica  che  Gerberto  (papa  col  nome 
di  Silvestro  II)  apprese  nelle  Spagne  ed  insegnò 
primo  in  Occidente  nella  sua  celebre  scuola  di 
992  Rheims  (i).  Gli  Arabi  attesero  alla  chimica  j  e  ne 

(i)  Da  altri  si  attribuisce  P  onore  di  questa  importa- 
zione a  Leonardo  Fibonacci  mercante  di  Pisa  che  im- 
parò la  numerica  degli  Arabi  in  Brugia ,  città  delP  Af- 
frica, verso  il  finire  del  xn  secolo. 
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fecero  diligenti  applicazioni  agli  usi  della  medi- 
cina. Molti  elisiri ,  giulebbi  ed  acque  distillate... 
sono  prodotti  delle  loro  belle  esperienze:  lo  spi- 
rito di  vino  conserva  tuttavia  P  arabo  nome  di 
Alcool.  Ebn-Aduam  fu  botanico  riputa tissimo  in 
Siviglia 5  Razés  scrisse  delle  radici,  dei  semi  aro- 
matici e  del  governo  delle  piante  fruttifere 5  Avi- 
cenna introdusse  nella  medicina  P  uso  del  rabar- 
baro e  di  altri  non  pochi  vegetabili  salutari ,  ed 
Averroés  traduttore  e  commentatore  dei  libri  di 
Aristotile  estese  non  poco  le  piti  dotte  incerche 
nel  triplice  regno  della  natura. 

La  medicina  antichissima  fra  gli  Egiziani  aveva 
consistito  in  alcuni  precetti  insegnati  colla  scorta 
di  una  pratica  incerta  dai  padri  ai  figli  5  ai  nipo- 
ti   Posteriormente  i  malati  vennero   esposti 

sulle  porte  dei  templi  affinchè  il  passeggero  po- 
tesse vederli  e  suggerire  qualche  rimedio  :  e  dei 
suggerimenti  per  tal  modo  raccolti  e  creduti  van- 
taggiosi si  compilarono  libri  dati  in  custodia  a 
sacerdoti  come  sacri  e  di  gran  prezzo.  Tra  i 
farmachi  enumerarono  però  gP  incantesimi  e  le 
magie  :  ond'  è  che  il  pregiudizio  egiziano  non 
differì  da  quello  dell'  Europa  nostra  nei  lunghi 
anni  di  questa  barbarie.  La  medicina,  non  distinta 
dalla  farmacia  e  dalla  chirurgia,  alquanto  pili  fe- 
licemente progredì  nella  Grecia  dove  suonarono 
lodati  i  nomi  del  Tessalo  Chirone  maestro  di 
Achille,  di  Achille  medesimo,  del  suo  amico  Pa- 
troclo, di  Macaone,  di  Podaliro  (i)...  e  princi- 

(i)  A  questi  personaggi  semi-favolosi  si  attribuisce 
r  invenzione  del  salasso  3  che  non  pare  dimenticata. 
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palmente  di  Esculapio  riverito  come  divinità    be* 
nefica    nel    tempio    di  Epidauro  (i).   Più  grande 
di    lui,    Ippocrate    di    Coo    (460    pr.  di  G.  C.  ) 
studiando  i  misteri  della  macchina  umana  palesò 
negli  aforismi  quella  modesta  ingenuità  che  vuol 
esser  compagna  de' sommi  intelletti.  Galeno  (184 
pr.  di  G.  C.)  figlio  dell'architetto  Nicone  diceva 
che  per  vivere  sani   e   lungamente   bisogna  stac- 
carsi ogni  giorno  dalla  mensa  con  un  resto  d'ap- 
petito: fedele  a  questo  eccellente  precetto  Galeno 
stesso   provò    la   sola  malattia   per   cui  venne  al 
sepolcro   nelP  80    anno   dell'età   sua.    Univa   alla 
dottrina  costumi  illibati ,   ed  insegnava  ai  medici 
di  Roma  (2)  ed  ai  venturi  come  debbano  sempre 
sapere  quel   che   fanno  e  scrupolosamente   guar- 
darsi dal  fare  quel  che  non  sanno.  I  libri  di  Ip- 
pocrate e  di  Galeno  mandano   tuttora  luce  con- 
solante negli  esercizi   di   un'  arte   quanto   incerta 
altrettanto  inevitabile. 

Le  prime  pubbhche  scuole  o  accademie  dì  me- 
dicina propagate  dagli  Arabi  in  Italia  certamente 
furono  quelle  di  Salerno  e  di  Napoli  ^  a  cui  Rug- 


(i)  Si  dice  che  Esculapio  fosse  il  prim©  maestro  ilei- 
Parte  di  cavare  i  denti  e  di  purgare  P  intestino  con 
bevande  saline. 

(2)  Roma  per  5oo  e  più  anni  dalla  sua  fondazione 
stette  senza  medici,  cioè  non  ebbe  uomini  formalmente 
e  regolarmente  educati  alP  esercizio  di  questa  professio- 
ne; mentre  anche  nelle  tribù  selvagge  si  trovano  con- 
siglieri di  medicamenti  osservati  utili  nella  propria  o 
neir  altrui  esperienza. 


\ 
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gero  re  di  Sicilia  e  Federico  Barbarossa  diedero  iioo-ii5o 
il  privilegio  di  insegnare  e  di  autorizzare  gli  al- 
lievi alla  libera  pratica  (i)  :  insigne  tra  i  profes- 
sori della  Salernitana  emerse  Giovanni  da  Milano 
autore  del  libro  De  consen^anda  valetudine  (a) 
dedicato  a  Roberto  duca  di  Normandia  (3).  —     n^^ 


CO  Ne  quis  ad  Jctciendam  medicinam  admitteretur  y 
itisi  a  medicis  collegii  Salemi  ani  Neapolitani  probatus  ^ 
ac  consecutus  esset  potestatem  medendi ,  quam  liceìitiam 
pocant  :  sub  poena  carccris  annui  et  proscriptionis  omnium 
Jbrtunarum,  —  Zaccaria  Silvio. 

(^    Curas  lolle  grai^es^  irasci  crede  prqfanum: 
Si  uis  incolume m,  si  vis  te  vìv^ere  sanum^ 
Haec  trìa  libi  sint .... 
Mens  ilaris,  requies  et  moderata-dù^a . . . 

(3)  Nei  lungo  corso  di  2289  anni  da  Esculapio  e  da 
Giovanni  da  Milano  fino  a  noi  bisogna  confessare  che 
r  empirismo  ragionevole  ha  progredito  assai  poco  al  pa- 
ragone delle  altre  scienze:  forse  questa  deplorabile  len- 
tezza procede  dalla  poca  perfezione  dei  metodi  che  si 
osservano  nelP  insegnarlo.  I  nostri  giovani  eleggono  di 
studiare  medicina  a  20  anni,  età  nella  quale  ^Vù.  po- 
trebbero meglio  che  tiitt**  altro  aver  famigliari  molte  co- 
gnizioni essenzialmente  interessanti  la  scienza.  Se  si 
destinano  allievi  adolescenti  a  studi  che  menano  eselusi- 
vamente air  arte  musicale,  alla  milizia,  al  sacerdozio... 
perchè  non  si  potranno  stabilire  eziandio  collegi  di 
fanciulli  dove  tutto  sia  con  prudenza  diretto  di  buo- 
tC  ora  ad  educare    dei   medici  ?  Invece  di    prosodia ,    ^ì 

mitologia,  di  umanità,  di  metafìsica potrebbero  i 

giovinetti  studiare  P  anatomia ,  la  fisiologia ,  la  patolo- 
gia... conoscere  cioè  la  forma  e  la  giacitura  degli  organi 
della  macchina  umana ,  e  come  per  mezzo  degli  organi 
medesimi  si  compie  e  come  si  vizia  F  armonia  delle  fun- 

1" 
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I  crociati  avevano  ammirata  la  magnificenza 
delle  città  greche  e  saldacene,  conversato  coi  dotti, 
conosciute  usanze  ^  costumi ,  instituzioni  ,  opere 
d'ingegno...^  e  tocchi  d'emulazione  condussero 
in  patria  Tolumi ,  modelli ,  proponimenti  e  im- 
pulsi alle  più  utili  riforme  (i).  Il  milanese  Irnerio 
o  Guarnerio  portò  da  Costantinopoli  il  Codice  ed 
il  Digesto  di  Giustiniano^  e  col  favore  di  Lotario 
al  cominciare  del  xii  secolo  attese  a  darne  pub- 
bliche lezioni  in  Bologna ,  dove  si  erano  poste 
poco  prima  le  basi  di  una  università  frequentata 
da  gioventù  numerosa  e  grandemente  favorita 
dalla  contessa  Matilde ,  da  Alessandro  III ,  dal 
Barbarossa  e  da  Azone  discepolo  di  Irnerio  stesso. 


zioni  animali  :    potrebbero  attendere  alla  chimica ,    cioè 
air  analisi  dei  corpi ,  quella  che  divide ,  combina ,  rige- 
nera,   e   che  applicata  air  arte   salutare  è  sorgente  pre- 
ziosa di  incalcolabili   yantaggi  ......    potrebbero  saper 

di  botanica ,  di  storia  naturale ,  di  storia  e  di  mate- 
ria medica  ,.*.,.  -*-  Cosi  a  25  anni ,  avendo  anche 
^ià  fatto  di  passo  in  passo  insieme  colla  teorica  una 
lunga  pratica  nella  clinica,  guidati  dal  professore  alla 
visita  degli  infermi ,  sarebbero  per  ayventura  più  me- 
dici di  alcuni  fra  i  tìostri  medici  che  toccano  il  5o,**. ., 
Cosi  alla  lunghezza  degli  studi  non  si  vedrebbe  forse  di 
tanto  sproporzionata  la  brevità  della  vitaj  cosi  forse  po- 
trebbe mettersi  raggio  in  molte  oscure  vie  della  natura 
animale,  cogliere  dovizia  di  scoperte  riserbate  a  premio 
di  più  lunghe  e  diligenti  investigazioni,  e  diminuire  la 
fatale  ignoranza  che  impunemente  sagrifica  le  umane  vite. 
(i)  La  melica  o  grano  turco  procedente  dalla  Soria 
fu  consegnata  alle  nostre  glebe  la  prima  volta  nel  corso 
dì  questo  periodo. 
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Quasi  contemporaneaQiente  (  scrive  Landolfo  il 
giovine  )  Arnaldo  ,  Anselmo  da  Pusterla  ,  Olrico 
Vice  dominus ,  Oberto  dall'  Orto  . . .  insegnavana 
grammatica  (rettorica),  logica^  chimica,  teologia, 
filosofia  ,  giurisprudenza  . . .  nelle  scuole  palatine 
situate  in  Milano  al  lato  settentrionale  della  chiesa 
di  S.  Maria  iemale.  Tutto  era  crisi  e  rigenerazio«» 
ne*  il  genio  italiano  destavasi  da  lungo  e  penoso 
letargo  ]  principi  e  municipii  incoraggiavano  le  fati- 
che produttrici  della  gentilezza  e  delPopulenza^  ed 
i  giovani  si  affollavano  intorno  alle  cattedre,  co- 
minciando finalmente  a  vagheggiare  una  gloria  di- 
versa da  quella  dei  giostranti  e  dei  paladini.  —  La 
dottrina  comincia  a  passare  dalle  parrocchie  e  dai 
monasteri  alle  case  dei  laici.  Ogni  città  vuol  es- 
sere forte  e  florida 5  la  gara  accresce  gli  stimoli.. ► 
e  perciò  si  ricreano  il  valor  inilitare  e  la  perizia 

di  tutto  ciò  che  può  giovare  al  governo si 

invitano  i  dotti  ^  i  mercanti ,  e  ù  cotoano  di 
onori ,  di  premii.  —  Menti  immaginose  e  ga- 
gliarde ^  cai-atteri  passionati^  risoluti,  guerrie- 
ri.... cospirano  a^  fai*  nascere  i  cantici  5  le  rap- 
presentazioni ed  i  poemi  di  q[uesta  età.  L'Italia 
spedisce  agli  strameri  i  suoi  maestri;  Qel  mentre 
di^  gli  stranieri  vengono  ad  attingere  i  lumi  e 
le  ai^ti  da  lei.  La  scienza  ed  il  commercio  passano 
i  monti  ed  i  mari . .. . .  la  natura  serba  alP  Italia 
il  genio  privilegiato  delle  ai^ti  belle  ed  il  senso 
complessivo  della  civile  sapienza  (i).  « 

(i)  V.  DeWincwilimento  ItaL .,   disc,  di  G.  D.  Roma- 
gnosi» 
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1237-1277 

Pagano  della  Torre, 

JT^oco  dopo  V  estinzione  della  casa  di  Svevia , 
spontaneamente  i  Milanesi  vollero  confidare  V  am- 
ministrazione della  giustizia  ad  un  podestà  che  fosse 
straniero  alla  repubblica.  L'esperienza  aveva  inse- 
gnato che  gli  uffici  di  questa  magistratura  ^  troppo 
scabrosi  in  mezzo  a  quel  disordine  sociale,  non 
potevano  adempiersi  ne  con  fermezza  ne  con  im- 
parzialità da  un  cittadino.  Basti  il  sapere  che  la 
condanna  pronunziata  dal  podestà  contro  di  un 
nobile  reo  non  era  quasi  mai  eseguibile  senza 
armare  le  compagnie.  Bisognava  assediare  P  in- 
docile nel  suo  castello  ,  e  dentro  la  città  stessa 
espugnarlo  a  viva  forza ,  e  permettere  saccheggi 
e  demolizioni.  In  tal  modo  sì  esacerbavano  gli  odii, 
si  moltiplicavano  le  vendétte  e  davasi  al  popolo 
la  funesta  abitudine  dell'insorgere  a  danno  della 
sicurezza  privata.  I  nobili  ^  usando  del  credito  e 
della  ricchezza  j  si  rafforzavano  radunando  faziosi  : 
ciascuna  fazione  eleggeva  il  proprio  podestà,  e  lo 
voleva  indipendente  dal  podestà  municipale  5  e 
per  conseguenza  in  uno  stesso  comune  trovavansi 
molte  sovranità  giurate  a  non  concedere  mai  ter- 
mine ai  dissidii  civili. 
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Il  codice  degli  statuti  milanesi  (i)  presentava 
pure  una  raccolta  di  saggi  ed  utili  provvedimen- 
ti ;  ma  vero  è  sempre  che  le  buone  leggi  nulla 
giovano  senza  i  buoni  costumi.  Da  una  parte  V  a- 
ristocrazia ,  non  contenta  delle  magistrature  de- 
Tolute  al  suo  privilegio,  pretendeva  di  esercitare 
anche  il  diritto  di  elezione  riservato  alla  moltitu- 
dine: dall'altra  parte  gli  artigiani  divisi  in  com- 
pagnie dette  della  Motta  ^  della  Credenza  ...  for- 
mavano il  tumulto  democratico  che  non  conosce 
proporzione  fra  dehtti  e  gastighi,  pronto  agli  ap- 
plausi egualmente  che  alle  uccisioni  ed  ai  sac- 
cheggi. Si  può  dire  francamente  che  le  discese  de- 
gli imperatori  germanici  in  Italia  fossero  freno  e 
rimedio  salutare  :  comandavano  essi  almeno  una 
tregua  a  questa  procella  politica  che  doveva  pur 
ur^a  volta  sommergere  affatto  la  speranza  di  que' 
beni  a  cui  il  coraggio  ^  la  ricchezza  e  l' ingegno 
avrebbero  potuto  condurre  la  metropoli  :  essa 
era  passata  dallo  spirito  d' una  selvaggia  indipen- 
denza a  quello  della  usurpazione  e  della  conqui- 
sta y  le  più  deboli  fazioni  soggiacquero  alle  più. 
forti:  e  così  nel  seno  della  repubblica  tiranna  si 
vennero  lentamente  ponendo  i  principii  del  potere 
di  im  solo.  Più  di  cinque  secoli  dovevano  passare 
aricoraj  prima  che  lo  spirito  della  morale  meglio 

(i)  Fu  compilato  nel  1216.—  Sono  consuctndinì  scritte 
concernenti  la  parte  amministratwa  e  la  penale.  Pei  casi 
non  preveduti  dallo  statuto  si  mantennero  in  vigore  le 
leggi  romane.  Ogni  città  ebbe  i  proprii  statuti.  —  Un  co- 
dice nazionale  non  era  dono  sperabile  né  dalle  circostanze 
ne  dai  dotti  di  quel  tempo. 


^ 
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attinto  alle  sue  limpide  fonti  concUicesse  per  gradì 
maturità  di  senno  e  di  moderamento  civile. 

Ottone  IV  della  casa  di  Brunswich  ricevette 
la  corona  da  Innocenzo  III ,  quantunque  non 
fosse  P  amico  dei  papi  a  cui  invidiava  le  ricche 
Provincie  lasciate  nelPundecimo  secolo  alla  Sede 
dal  testamento  della  contessa  Matilde,  e  giudican- 
dole feudi  imperiali ,  ne  pretendesse  la  restituzione 
alla  sovranità  cesarea.  Il  contegno  di  Ottone  verso 
dei  Milanesi  parve  cosi  discreto  e  giusto,  che  tutti 
i  cuori  si  volsero  a  lui  con  sentimenti  di  confi- 
denza e  d'  amore  ^  ed  egli  ne  consegui  largo  soc- 
corso di  denari  e  d'armati  per  la  sua  marcia  verso 
la  Puglia  :  ne  quella  spedizione  sarebbe  andata 
a  mal  termine,  ^e  le  censure  del  Vaticano  e  Par- 
dire  conseguentemente  cresciuto  nei  ribelli  di  Ger- 
mania non  avessero  costretto  Ottone  medesimo  a 
retrocedere  per  sostenersi  a  fronte  del  rivale  Fe- 
derico II  di  HohenstaufFen.  Ottone  mori  in  Harz- 
bourg,  e  lo  Svevo  Cesare  sollecito  venne  in  Lom-  1216 
bardia  da  nemico  5  ed  assaporò  la  misera  gioia  che 
può  dar  la  vendetta  quando  in  vicinanza  del  fiume 
Oglio  a  Cortenova  disse  di  aver  riparato  alle  1237 
vergogne  dell'  avo  col  dare  dopo  6 1  anni  ai  Mi- 
lanesi il  contraccambio  della  sconfitta  di  Legna- 
no. E  come  pur  fosse  temuta  la  metropoli  dagU 
Imperiali,  chiaro  si  vede  nella  compiacenza  somma 
espressa  da  Federico  medesimo  allorché  fra  le  spo- 
glie di  quella  giornata  rinvenne  gli  avanzi  del  car- 
roccio indarno  difeso  e  finalmente  spezzato  dai 
militi  prima  di  eedere  alla  necessità  della  fuga(i). 

(0  Cosi  r  Imperatore  ne  scrisse  al  Senato  di  Roma 
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I  soldati  milanesi  dispersi ,  feriti ,  ignudi  ^  attra- 
versando a  torme  i  tenitorii  di  Bergamo,  trova- 
rono in  tanta  miseria  inaspettato  asilo  e  conforto 
nei  castelli  di  Pagano  della  Torre  signore  della 
Valsassina:  rivenuti  in  patria  decantarono  la  ge- 
nerosa cortesia  del  benefattore  5  ed  un  entusiasmo 
di  gratitudine  popolare  non  tardò  a  proclamare 
Pagano  protettore;  segnando  così  principio  all'in- 
grandimento di  lui  e  della  sua  casa.  Questa  piega 
politica  era  suggerita  eziandio  dal  bisogno  di  co- 
stituire finalmente  un  centro  di  forza  prevalente, 
utile  a  custodire  la  sicurezza  .^  la  pace  ,  V  econo- 
mia 5  le  istituzioni Tali  implicitamente  furono 

i  patti  apposti  dalla  moltitudine  alP  istituzione 
d'una  sovranità  consensuale. 

L' Imperatore  aveva  conseguito  l' omaggio  da 
quasi  tutte  le  repubbliche  lombarde  5  e  credendo 
cosi  appianate  le  strade  al  compimento  de'  suoi 
1289  disegni^  venne  con  poderoso  esercito  a  far  campo 
nelle  circostanti  pianure  :  ma  per  la  metropoli  al- 
lora valsero  P  imperterrita  costanza  dei  magistra- 
ti .  la  concordia  dei  cittadini ,  V  amicizia  di  Gre- 
gorio IX  ed  anche  un'  eclissi  solare  (  3  giugno  ) 
che  giusta  il  povero  giudicar  di  quei  tempi  si 
tenne  come  segno  della  collera  celeste  contro  di 

nel  mandargli  quel  trofeo — ...  de  vieto  Mediolano  currum 
ciwitatis ,  utique  J'actionis  Italiae  principisi  ad  uos  vieto- 
rum  hostium  praedam  et  spolia  destinamus  . ,  .  — •  Se  ne 
iegge  tuttora  V  iscrizione  al  Campidoglio  —  . . ,  Caesarìs 
Augusti  Federici  j  Homaf  secundi  dona  tene  currum  ,„  — 
V.  Coli,  veter,  mon,  T.  II,  pag.  1190,  cit.  dal  Verri, 
pag,  248,  T.  I. 
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Federico  (i);  e  rallegrando  gli  animi  d'insolita 
speranza ,  fece  nascervi  P  alacrità  che  in  ogni  cosa 
tanto  potentemente  contribuisce  al  successo.  Si 
combattè  a  Camporgnano  ,  a  Cassino  Scanasio , 
a  Casorate  e  finalmente  a  Gorgonzola ,  dove  il 
re  Enzo  figlio  di  Federico  rimase  nella  folta  dei  '^4^ 
prigionieri.  Enzo  fu  poi  restituito  illeso  al  padre  con 
patto  che  gli  Imperiali  uscissero  prestamente  delle 
terre  lombarde  ^  né  più  mai  portassero  le  armi 
a  danno  della  repubblica  (2). 

La  sovranità  elettorale  e  legislativa  risedeva 
tuttora  nelle  adunanze  popolari  5  ma  chiaro  si  vede 
che  i  Torriani  P  uno  dopo  P  altro  venivano  as- 
sunti a  poteri  assoluti.  —  Martino  nipote  di  Pa- 
gano (3)  governò  la  repubblica  da  dittatore  col  1247 
titolo  di  anziano  della  credenza ,  quantunque  le 
milizie  non  dipendessero  da  lui  direttamente,  ma 
dal  marchese  Oberto  Pelavicino  capitano  genera- 
le j  e  quantunque  avesse  nemici  i  nobili ,   alcuni 

(i)  V.  Verri,  T.  I,  pag.  260  e  sne  citaz. 

(2)  In  qiiest''  epoca  si  cominciò  a  dare  il  titolo  di  Re 
dei  Romani  al  principe  destinato  successore  al  Cesare 
regnante  5  mentre  per  lo  addietro  il  titolo  stesso  aveva 
indicato  sempre  un  re  d''Alemagna  che  non  fosse  ancora 
coronato  dal  Papa.  L**  ultimo  imperatore  che  andasse  a 
ricevere  la  corona  d*"  oro  in  Roma  fu  Federico  III.  — 
Massimiliano  suo  figlio  giudicò  questa  cerimonia  inutile 
e  non  esente  da  pericolo.  Nel  i5o8  egli  prese  la  deno- 
minazione di  Imperatore  Romano  eletto  conservata  anche 
da'*  suoi  successori. 

(3)  Pagano  fu  sepolto  in  Chiaravalle  con  grandissimi 
onori  e  compianti  —  ...  heu  de  la  Turre  nostrum  sola- 
men  obiwit  / . . .  —  V.  P  iscrizioni  ivi. 
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dei  quali  volevano  sostituirgli  Manfredo  Lancia 
marchese  d' Incisa ,  altri  Guglielmo  da  Soresina 
ed  altri  fin  anche  Ezellino  da  Romano  signore  di 
Verona,  quel  crudele  che  aveva  ordinato  il  ma- 
cello di  undici  mila  Padovani  inermi  (  i256),  e 
che  quando  espugnò  il  forte  di  Friola  nel  Vicen- 
tino fece  bruciare  gli  occhi  a  quanti  caddero  in 
poter  suo.  Marthio  ed  Oberto  arrestarono  la  mar- 
cia di  questo  Ezellino  che  con  otto  mila  cavalli 
erasi  inoltrato  fino  a  Cassano  ;  e  fattolo  prigio- 
niero, lo  condussero  a  Soncino,  dove  P  invelenito 
sfasciò  di  propria  mano  le  sue  ferite    e  mori  da 

^^^9  empio  (27  settembre). 

Frattanto  il  papa  Urbano  IV,  senza  saputa  de- 
gli   ordhiarii    metropolitani  ,  aveva  eletto    arclve- 

1262  scovo  di  Milano  P  arcidiacono  Ottone  Visconti  ^ 
e  fu  per  dispetto  che  il  clero  e  la  signoria  ,  ri- 
cusando di  riconoscerlo ,  decretarono  la  coniisca 
dei  beni  arcivescovili  e  P  esilio  del  prelato.  — 
Morto  Martino,  gli  sottentrò  il  terzo  della  Torre, 
Filippo  suo  fratello,  col  titolo  dì\  podestà  perpetuo  : 
ma  poco  visse ,  e  fece  luogo  alla  successione  di 
Napo  o  Napoleone  fighuolo  di  Pagano  ...  Per  tal 
modo  si  venne  creando  P  abitudine  di  ricono- 
scere in  questa  famiglia  quasi  un  diritto  ereditario 
alla  sovranità.  —  Pisistrato  e  Pericle  in  Ate- 
ne (  3444*^5^74  )  ?  Giulio  Cesare  ed  Ottavio  in 
Roma  (3954-3973),  questo  Napo  in  Milano,  Lo- 
renzo dei  Medici  in  Firenze  (  1478  )  ....  sono  da 
notarsi  fra  quanti  vissero  ambiziosi  espertissimi 
degli  artificii  pei  quali ,  date  le  circostanze  ,  un 
popolo  j   quantunque   indocile  e  turbolento  ,   può 
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lasciarsi  insensibilmente  conduiTc  alla  servitù,  ed 
anzi  preferirla  al  godimento  di  antichi  privilegi. 
Impiegarono  quegli  astuti  una  subdola  eloquenza 
per  toglier  fede  alla  gente  dabbene  e  vestir  le 
divise  di  avvocati  del  popolo  •  ed  allettando  il 
popolo  stesso  colle  largizioni,  coi  banchetti  e  co- 
gli spettacoli,  lo  condussero  a  negligenti  ozi;  po- 
sero se  stessi  in  luogo  di  patria  ,  e  salirono  alle 
non  invidiabili  compiacenze  del  comando. 

IVapo  cominciò  ad  esigere  che  il  podestà  giu- 
rasse di  servire  aWexaltatione,,,  de  la  Turriana 
famiglia  inscieme  con  gli  amici  de  quella,.,  item 
di  obbedire  a  lui  come  a  perpetuo  rictore  dil  po~ 
pulo  ...  (i).  Egli  ottenne  per  ultimo  da  Rodolfo 
d'Hapsbourg  (2)  il  grado  di  vicario  imperiale  in 
Lombardia  5  e  per  tal  modo  trovossi  investito  di  1273 
tutte  le  prerogative  assegnate  ai  Cesari  alemanni 
dal  trattato  di  Costanza  :  ma  fu  questo  nuovo  ti- 
tolo che  lo  condusse  al  precipizio.  I  nobili  e  molti 
eziandio  dei  popolari,  che  potevano  forse  conten- 
tarsi di  stare  sudditi  al  podestà  perpetuo ,  si  ri- 
bellarono al  Vicario,  e  per  invidia  o  per  ira  favo- 
reggiarono le  parti  dell'  esule  Arcivescovo.  —  Alla 
battaglia  di  Desio  (21  gennaio)  anche  i  Comaschi  1277 
vennero  a  combattere  sotto  la  bandiera  di  Otto- 

(0  V.  il  Corio. 

(2)  Castello  nel  cantone  di  Berna  fra  Basilea  e  Zurigo 
chiamato  (a  cagione  delle  vicine  alpi)  Halpesbourg ,  o 
Hapsbourg  per  sincope.  Rodolfo,  col  voto  della  Dieta 
Germanica  ,  combattè  Ottachero  di  Boemia ,  gli  tolse 
r  Austria ,  e  fu  in  Vienna  il  primo  imperatore  delP  aur 
striaca  discendenza  (1273-1276). 
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ne.  Napo  fu  sorpreso  e  mandato  dentro  una  gab- 
bia di  ferro  alle  prigioni  del  Baradello  dove  mori 
un  anno  dopo  della  stessa  morte  eh'  egli  aveva 
dianzi  fatto  soffrire  a  Simone  da  Locamo  :  pri- 
gionieri vi  rimasero  pure  il  figlio  Mosca  ed  i  con- 
giunti Rocco,  Andreotto,  Lombardo  e  Carnevale... 
ed  allora  per  la  prima  volta  sui  baluardi  del  ca- 
stello di  porta  Giovia  si  vide  sventolare  lo  sten- 
dardo della  vipera.  Il  Visconti  divenuto  signore 
di  Milano  esercitò  il  comando  come  uomo  inetto, 
timoroso  di  perderlo  e  per  conseguenza  intento 
a  perseguitare  le  famiglie  in  cui  sospettasse  insi- 
dia e  rivalità.  Prese  a  tradimento  e  distrusse  i 
castelli  dei  signori  di  Soresina  e  la  rocca  del  Seprio 
d'antichissima  fama  posseduta  da  Guido  Castiglio- 
ne: moltiplicò  in  tutto  il  paese  il  numero  dei  tor- 
mentati e  dei  banditi.  Per  fortificarsi  d'  alleanza 
e  rintuzzar  le  minacce  dei  Torriani  (  Raimondo 
patriarca  d'Aquileia .  Cassone ,  Avone ,  Salvino  e 
Gottifredo  )  divise  V  autorità  in  Milano  col  Mar- 
chese del  Monferrato  •  ma  poi ,  cessato  il  bisogno 
colla  vittoria  di  Cassano ,  non  tenne  i  patti  e  lo 

i28i  discacciò  assaltandolo  con  V  armi  all'  impensata. 
Per  ultimo  cedette  la  signoria  al  pronipote  Mat- 
teo; e  ritirato  nella  badia  di  Chiaravalle^  giunse 
all'  88.^  anno  che   fu  P  ultimo   della  sua  vita  (  8 

^^9^  agosto  )  angustiato  sempre  da  vili  pentimenti  e 
da  paure. 

ia33  In  questo  periodo  troviamo  fra  i  podestà  di 
Milano  queir  Oldrado  da  Tresseno  Lodigiano  di 
cui  vedesi  tuttora  la  statua  equestre  inserita  nel 
muro  meridionale  dell'archivio  notarile;  e  sven*- 


DOMINIO    DEI    TORRI  ANI  167 

turatamente  al  nome  di  lui  si  associa  la  ricor- 
danza  delle  persecuzioni  adoperate  a  sostegno 
della  mansueta  dottrina  di  Gesù  Cristo  (i).  La 
breve  persecuzione  duecento  anni  prima  suscitata 
da  Eriberto  non  parve  che  pretesto  per  occupare 
il  castello  di  Monforte  ;  ma  questa  solenne  ,  in- 
sistente j  avvalorata  dalla  parola  degli  inquisitori 
domenicani  (i)  e  dal  braccio  del  magistrato,  recò 
lunghi  e  compassionevoli  oltraggi  all'  umanità. 
Eretici  di  molti  nomi  Fatami ,    Cattari  ^  Spero- 

ni  sii ,   Caraiitani,  Arnaldisti  (3) condannati 

all'esilio,  alla  perdita  dei  beni,  a  supplizi  di  ferro 
e  di  fuoco  ,  . . .    Quindi  incessantemente  scoppia- 


(i)  Catharos  ut  dehuit  uxit  (ussit).  "—  V.  epigr.  ivi.  — 
Egli  aveva  abolito  1*  uso  del  carroccio  e  dato  in  vece 
alle  milizie  urbane  uno  stendardo  con  V  effigie  di  S.  Am- 
brogio. 

(2)  S.  Eustorgioj  anticamente  officiata  dal  clero  seco- 
lare, fu  il  convento  dei  Domenicani  nel  1220.  —  Gli 
Inquisitori  ebbero  poi  S-  Maria  delle  Grazie  j  donata  loro 
dal  conte  Gaspare  Vimercati  nel   j463. 

(3)  Si  numerarono  fino  a  i5  le  diverse  opinioni  ere- 
ticali con  diversi  nomi  diffuse  allora  tra  i  Lombardi  5 
ma  non  ci  è  dato  intendere  di  che  novità  parlassero , 
mentre  non  se  conoscono  ne  libri  ne  capi.  E  una  stra- 
vaganza nella  storia  dello  spirito  umano.  —  Solamente  si 
sa  della  Guglielmina  Boema  che  faceva  credersi  lo  Spi- 
rito Santo  incarnato ,    maestra   di  un  nuovo  Evangelio , 

destinata  a  rivivere  e  salire  al  cielo fu  sepolta  a 

Chiaravalle  e  predicata  operatrice  di  miracoli  ;  ma  poi 
per  decreto  deir  Inquisizione  ne  vennero  dissotterrate 
le  ossa  e  date  alle  fiamme.  —  Misfatti ,  ignoranze ,  de- 
lini da  compiangere  ! . . . 
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vano  ire  e  vendette  fra  cittadini  accusati  e  accu- 
satori 5  ed  alle  ragioni  politiche  si  aggiungevano 
anche  le  rehgiose  perchè  gli  uomini  calpestassero 
il  precetto  della  fraterna  carità.  Il  domenicano 
Pietro  da  Verona  (i)  ucciso  con  un  colpo  di  falce 
sulla  testa  insieme  col  suo  laico  Domenico  nelle 
vicinanze  di  Barlassina  dai  banditi  Stefano  Gon- 
falonieri d'  AUiate  ,    Guidotto  Sachella  ,  Cario  da 

laS»  Balsamo,  Albertino  Porro...  (6  aprile)  è  avve- 
nimento notabile  nella  storia  di  questi  anni  ^  in 
cui  r  ambizione  e  la  superstizione  a  gara  lacera- 

ta5S  rono  la  Lombardia.  La  pace  di  S.  Ambrogio  se- 
gnò un  termine  alle  rabbie  civili. 

La  lingua  volgare. 

Anche  nel  miglior  secolo  l'illustre  lingua  latina, 
quale  si  trova  scritta  da  Livio  e  da  Tacito  ,  fu 
parlata  al  certo  solamente  dalle  persone  colte:  la 
plebe  nella  capitale  e  molto  più  nelle  provincie  lon- 
tane usava  dialetti  rustici  tanto  lontani  dalla  lingua 
dotta  quanto  dalla  buona  sienese  lo  sono  al  pre- 
sente i  molti  dialetti  della  penisola:  e  forse  (chi  Io 
sa?)  forse  quei  vernacoli  romani  si  accostavano 
già  molto  al  toscano.  Se  un  senatore  diceva ,  per 
esempio,  al  castaido  —  da  mihi  illud  vinum  —  non 
è  egli  probabile  che  il  castaido  smozzicando  sil- 
labe già  parlasse  P italiano  col  dire  — Da  mi,,, 
il,,,  vino? —  Tale  certamente  è  P affinità  tra  la 
madre  e  la  figlia,  che  molti  bizzarri  ingegni  tro- 

(i)  S.  Pietro  martire. 
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varono  modo  di  scrivere  componimenti  leggibili 
così  neir antico  come  nel  nuovo  idioma:  — 

Te  saluto,  alma  dea,  dea  generosa, 

O  gloria  nostra,  o  veneta  regina! 

In  procelloso  turbine  funesto 

Tu  regnasti  secura  t  mille  membra 

Intrepida  prostrasti  in  pugna  acerba  : 

Per  te  miser  non  fui,  per  te  non  gemo, 

Vivo  in  pace  per  te-  Regna,  o  beata, 

Regna  in  prospera  sorte ,  in  pompa  augusta , 

In  perpetuo  splendore,  in  aurea  sede! 

7'u  serena ,  tu  placida ,  tu  pia , 

Tu  benigna  me  salva,  ama,  conservai  (i)  — 

Il  bel  parlare  dovette  poi  necessariamente  cor- 
rompersi in  Roma  quando  Costantino  Magno  menò 
seco  a  Bisanzio  il  maggior  numero  delle  famiglie 
patrizie  e  degli  uomini  di  lettere  che  volentieri 
tennero  dietro  ai  loro  Mecenati  ^  e  venne  final- 
mente, per  cosi  dire,  traforato  dal  tarlo  quando 
gli  si  mischiarono  le  salvatiche  aspirazioni  degli 
Eruli  e  dei  Turingi  con  Odoacre,  dei  Goti  con 
Teodorico,  degli  Unni  con  Attila^  dei  Longobardi 

con  Alboino Così  crescendo  più  sempre   il 

guasto  della  romana  e  la  diffusione  della  bar- 
barica, formossi  lentamente  coi  brani  delPuna  e 
dell'  altra  la  nuova  lingua  dei  trovatori  proven- 
utali (  romanza  )  che  diede  alimento  a  bei  rami 
delle  lingue  meridionali  d'Europa  la  spagnuo- 
la,  la  francese  e  l'italiana.  Nel  conflitto  dei  due 

0)  Versi  bilingui  del  prof.  Butturini  di  Salò  alla  Re- 
pubblica veneta. 

Stoh.  Mil.  roL  IL  8 
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idiomi  dovea  prevalere  il  romantico  perchè  il 
numero  dei  vinti  eccedeva  di  molto  quello  dei 
vincitori ,  perchè  questi  abbracciando  il  cattoli- 
dsmo  si  posero  nella  necessità  di  conoscere  il  suo 
latino  che  non  era  illustre^  ma  poco  diverso  dal 
rustico  comune  all'Europa  (i)^  e  perchè  final- 
mente se  dai  Nordici  presero  i  trovatori  le  nuove 
denominazioni  delle  cose  da  guerra ,  questi  do- 
vettero apprendere  dai  primi  le  numerose  voci 
delle  scienze,  del  commercio,  della  musica,  delle 
arti . . .  che  non  conoscevano  (2). 
1264  Nel  1264  il  milanese  Pietro  da  Barsegapè  (3) 
è  notato  fra  i  cultori  del  bello  stile.  Eccone  lui 
maggio  — 

Como  Deo  ha  fato  lo  mondo 

E  corno  de  terra  fo  P  omo  formo  1 

Como  el  desende  de  celo  in  terra 
.  In  la  Vergene  regal  polzella 
E  comò  el  sostenne  passion 
Per  nostra  grande  salvazion 
E  com**  vera  ci  di  de  Pira 
Là  ò  sera  la  grande  roina 
Al  peccator  dark  gramezza 
Lo  insto  avrà  grand^  alegrezza.  — 

Ott'anni  dopo  di  questo  un  altro  poeta,  P Umi- 
liato Bonvicino   da   Riva   dottore   di   grammatica 

(i)  Presso  alcune  famiglie  di  montanari  Grigioni  par- 
lasi tuttora  una  lingua  che  chiamano  ladina  (latina)  o 
romancia  (romana),  manifesto  avanzo  della  rustica 
antica. 

(3)  C.  Perticar!. 

(3)  Bescapè  o  de  basilica  Petri. 
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nel  ginnasio  palatino,  avendo  introdotto  in  Milano 
il  pio  costume  della  triplice  diurna  salutazione 
angelica  al  suono  delle  campane  parrocchiali  ^  det- 
tava le  lodi  della  celeste  Regina  con  versi  che 
non  dovrebbero  chiamarsi  martelliani  y  perchè 
assai  prima  di  Iacopo  Martelli  scrisseli  il  buon 
frate ,  senza  afFacendarsi  a  levar  grido  per  la 
meschina  invenzione  dei  due  settenari!  ricuciti.  — 

Io  bon  Vexin  da  Riva  mo  to''  far  melodia , 

Qui  volio  far  sermone  de  la  Vergen  Maria, 

De  la  matre  de  Christo ,  quella  luxe  oomplia 

De  la  più  nobil  Donna  ke  C^)  ^^  cielo  e  in  terra  sia,  — 

Essendo  le  lingue  i  segni  dei  pensieri  5  la  vol- 
gare non  poteva  nobilitarsi  quando  nella  penisola 
lacerata  da  tante  piccole  sovranità  rivali,  e  scon» 
volta  da  sì  basse  passioni ,  ben  altro  che  nobili 
in  generale  erano  i  pensamenti  degli  uomini.  Non 
si  osserva  quindi  senza  stupore  come  di  mezzo 
a  tanta  prostrazione ,  gli  intelletti  di  due  insigni 
spronati  dal  bisogno  di  esprimere  sentimenti  su- 
periori levassero  d'improvviso  la  balbuziente  bam- 
bina al  decoro  matronale. 


(1)  Gli  ortografi  di  quest'epoca,  più  ragionevolmente 
che  noi  non  facciamo  ,  usavano  U  K  invece  del  C  ro- 
tondo. Per  noi  quella  povera  K  è  diventata  il  disutilac- 
ciò  di  casa. 
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Dante,  Petrarca,  Boccaccio. 

lì  più  bel  sole 5  il  più  fertile  terreno  d'Europa 
abitato  da  un  popolo  industrioso ,  negoziatore  j 
memore  di  antichi  fasti  e  reclamante  in  segreto 
centra  la  barbarie ...  P  Italia  che  al  tempo  degli 
Etruschi  era  già  stata  maestra  di  arti  e  di  dot- 
trine alle  colonie  greche  ed  alla  stessa  Grecia  , 
P  Italia  divenne  per  la  seconda  volta  il  liceo  del 
mondo.  Firenze  fu  simile  alla  città  Cecropia^  Ve- 
nezia a  Cartagine,  Genova  a  Siracusa...  e  la  Lom- 
bardia, come  già  la  fertile  Asia  minore ,  era  ca- 
duta in  servitù.  Fra  gli  Italiani ,  come  fra  gli 
antichi  Greci ,  grandi  si  videro  gli  ardimenti ,  i 
delitti,  i  feraci  ingegni;  e  grande  la  brama  della 
celebrità  ,  e  P  indifferenza  nella  scelta  dei  mezzi 
che  la  procacciano  onorevole  od  infame  :  pari  fin 
anche  mostrossi  il  voto  dei  due  popoli,  entrambi 
più  cortesi  di  plauso  e  di  onoranza  agli  scrittori 
che  non  ai  principi  ed  ai  capitani.  Breve  pel  suo 
Omero  (i)  fu  nella  Grecia  l'infanzia  della  poesia; 

(i)  3ooo  del  m. 
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c  fu  breve  egualmente  in  Italia,  dove  fuor  della 
notte  dei  secoli  barbari  emersero  improvvisi  P Ali- 
ghieri ed  il  Petrarca ,  i  due  insigni  che  da  un 
informe  dialetto  trassero ,  come  per  incantesimo, 
una  hngua  piena  di  maestà  e  di  grazia  ;  e  luci- 
dissime segnarono  agli  studi  le  norme  del  vero 
e  del  bello.  Questi  due  chiamar  si  possono  a 
giusto  diritto  cittadini  di  tutte  le  città  dove  il  sì 
suona  :  non  sarà  quindi  un  uscire  d' argomento 
patrio  il  dirne  parola. 

Dante  nacque  in  Firenze  e  mori  in  Ravenna 
1305  (i32i).  Le  pene  dei  reprobi  nelF inferno,  la  spe- 
ranza dei  gementi  nel  purgatorio  e  la  gloria  degli 
eletti  nel  cielo  diedero  alle  sue  terzine  V  argo- 
mento trattato  già  prima  da  molti  provenzali  tro^ 
vatori  (1)5  strano  per  se  stesso,  non  riverente  al 

(i)  I  tit)vatori  o  trovieri  (inventori)  simili  ai  rapso- 
di ,  ai  menestrelli ,  ai  bardi  .....  cantavano  temi  po- 
polari, cioè  ruouio  interiore  ed  esteriore  dei  loro  tempi: 
erano  tentativi  ruvidi  ed  imperfetti ,  ma  spiranti  origi- 
nalità  e  vigore  I  trovatori  usavano  la  lingua  provenzale 
o  romanza  formata  poco  a  poco  nelle  terre  meridionali 
della  Francia  coi  hrani  della  decrepita  lingua  romana  e 
delle  nuove  lingue  straniere.  I  figliuoli  del  normanno 
Tancredi  condussero  in  Calabria  i  primi  esempi  di  que- 
ste rime  romanticìie  (iiaS),  di  cui  rapida  si  vide  la 
diffusione  in  tutta  la  penisola  e  singolarmente  presso  i 
Lombardi  che  frequentavano  i  mercati  ed  i  tornei  della 
Provenza  e  della  Linguadoca.  Un  distinto  fra  i  trovar 
tori  mantovani  fu  quel  Bordello  di  cui  dice  Dante  nel 
Purgatorio  .... 

E  lasciavane  gir  solo  guardando 

A  guisa  di  leoa  quando  &i  posa. 
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divini  misteri  e  manifestamente  consigliato  da  un 
furor  di  vendetta  o  di  amore  verso  dei  molti 
partigiani  o  nemici  della  fazione  ghibellina,  a  ta- 
lento del  poeta  collocati  nel  novero  degli  angioli 
o  dei  demoni.  Dante  chiamò  commedia  il  suo 
poema  forse  per  confessarlo  modestamente  infe- 
riore all'Eneide  virgiliana  assegnata  in  que'  tempi 
al  genere  tragico  :  altri  la  dissero  divina  forse 
per  un  entusiamo  di  ammirazione,  quantunque 
vi  abbondino  gli  indizi  della  umana  debolezza,. 
Certo  è  però  che  il  gran  padre  del  verso  italiano 
in  più  luoghi  degnamente  adempie  alPalto  officio 
di  poeta  :  deplora  le  calamità  conseguenti  dalle 
civiU  contese ,  distìngue  la  legge  di  Dio  dagli 
abusi  deir  uomo  ,  svela  le  piaghe  delP  Italia .... 
descrive  insomma  la  natura  morale  e  la  fisica 
con  una  sapienza  di  stile  eletto  ,  semplice  ,  su- 
blime. 

Il  Petrarca,  nato  in  Arezzo  (i3o4)  e  mancato  i5o4 
in  Arquu  (1374)5  seguì  P esempio  dei  Provenzali, 


Anclie  Federico  Barbarossa  dilcttavasi  di  questo  modo 
di  poesia.  —  Ecco  un  suo  madrigale  in  lode  delle  nazioni 
varie  militanti  sotto  le  bandiere  imperiali. 


Plass  mi  cavalier  JS'rances 
E  la  donna   Catalana  ^ 
E  Vonrar  del  Genoves 
E  la  ccur  de  Castellana  ^ 
Lo  cantar  Provenzales 
E  la  dansa   Tri i^i sana 
E  lo  corps  ^rragones 
E  la  perla  Jnliana^ 
La  mans  e  cero  d^u4ngles 
E  il  donzello  di   Toscana, 


Piace  a  me  il  cavalicro  Francest 
E  la  donna  Calalaua, 
L"*  onorar  del  Genovese 
E  la  corte  Casiigliana, 
11  cantar  Pro  vi  noia  lese 
E  la  danza  Trivigiana 
Ed  il  corpo  Arragonese 
E  la  perla  lullana, 
Mano  e  cera  dell'Inglese 
E  il  donzello  di  Toscana. 
(  Tradé  Perlicari). 

8* 
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dedicando  una  lungaggine  di  omaggi  amatorìi  al- 
l'avignonese  Laura  figliuola  di  Odeberto  de  Noves 
e  savia  moglie  di  Ugo  de  Sade  ,  cui  fece  padre 
di  numerosa  prole  :  sono  omaggi  esagerati ,  ol- 
traggiosi al  venerando  nodo  coniugale ,  tali  che 
le  buone  madri  di  famiglia  d'oggidì  non  potreb- 
bero non  recarseli  a  sdegno.  L' argomento  fu 
rimescolato  poi  fino  alla  nausea  nei  tanti  milioni 
di  sonetti  petrarcheschi  che  impaludarono  V  Ita- 
lia. Alla  critica  giudiziosa  non  isfuggono  le  im- 
magini false )  le  antitesi  affettate,  gli  slombati  bi- 
sticci onde  non  di  rado  è  guasto  il  Canzoniere  ; 
ma  non  è  dubbio  parimente  che  vi  si  incontrano 
numerosi  i  tratti  di  un  sentire  dilicato  e  morale, 
un  patetico  inimitabile ,  una  rara  elevatezza  di 
patrio  amore  ed  una  dizione  tutta  purità  e  dol- 
cezza. 

......  E  se  il  Latino  è  il  Greco 

Parlari  di  me  dopo  la  morte  è   un  vento  (i). 

La  morie  è  il  fin  d'Anna  prigione  oscura 

AgH  animi  gentili 5  agii  altri  è  noia, 

Che  hanno  posta  nel  fango  ogni  lor  cura... 

Ma  il  Canzoniere  ed  i  Trionfi  non  sono  per  noi 
la  più  splendida  testimonianza  della  bontà  di  quel- 
la anima.  Il  Petrarca  non  pensava  neppure  che  la 


(1)  Perchè  affannarci  dietim  la  menzognera  larYa  della 
immortalità  del  nome  ?  I  preziosi  giorni  della  vita  im- 
piegati nelP  adempimento  degli  essenziali  doveri  del  no- 
stro stato  possono  fruttarci  ben  altro  • .. . .  la  beata  im- 
mortalità deir  anima. 
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fila  lirica  fosse  lavoro  degno  della  posterità  ,  « 
la  confessava  non  esente  da  colpa.  Bensì  i  libri 
filosofici  della  J^ita  solitaria  e  della  Moderazione ^ 
e  le  lettere  famigliari  dimostrano  come  gli  ai-desj© 
fiamma  senza  confronto  piti  nobile.  Apprese  la 
religione  nei  libri  di  S.  Agostino ,  e  la  guardò 
sempre  come  divina  luce  di  sapienza  :  amò  gli 
uomini  e  tutto  quanto  liavvi  di  veramente  illustra 
con  una  generosa  perseveranza  di  cui  pochi  fii- 
rono  capaci  nel  mondo  :  consacrò  le  sostanze  ,  i 
viaggi  5  le  meditazioni,  l'intera  vita  a  diffondere 
consigli  ed  esempi  di  umanità ,  a  dissotteiTare 
le  opere  dei  classici  greci  e  latini  sepolte  negli 
archivi  dei  conventi ,  sparse  a  grandi  distanze  ^ 
scorrette  ,  lacere  ,  contaminate.  Trovò  il  libro 
delle  Cose  umane  e  disine  di  V'^ai'rone ,  le  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano ,  le  oraziooi  e  le  lettere  di 
Cicerone  !  e  trascrisse  P  Iliade  di  Omero  , .  .  .  — 
Onoriamo  queste  dotte  fatiche  a  cui  tanta  parte 
con  lui  e  dopo  di  lui  presero  singolarmente  i 
monaci!  —  ì  signori  possedevano  grandi  territoni 
incolti  ^  ed  i  monaci  all'  incontro  incallivano  k 
mani  sul!'  aratro  per  aprire  le  sorgenti  inesauri- 
bili della  nostra  agraria  ricchezza  .  . .  . ,  i  signori 
spendevano  molto  denaro  per  ricoprire  le  pareti 
delle  loro  biblioteche  di  un  fasto  di  vecchi  volumi; 
ma  i  monaci  leggevano  ^  ed  è  merito  loro  se  noi 
trovammo  spezzato  e  rammollito  sulla  mensa  un 
pane  che  nel  secolo  xix  sarebbe  stato  forse  troppo 
duro  per  le  nostre  dilicate  mandibole.  Da  questo 
debito  di  riconoscenza  non  possiamo  dispensarci 
senza  taccia  di  presunzione  e  d'ignoranza.  E  cer^ 
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tamente  fu  segiio  della  riconoscenza  europea  Tal- 
loro  che  il  Petrarca  ricevette  nel  Campidoglio 
dalla  raano  del  Senatore  5  rinnovandosi  per  lui  una 

^^l  cerimonia  simile  alP  incoronazione  dei  poeti  vin- 
citori nelle  gare  d'  Olimpia. 

Presente  a  quella  pompa  trovossi  Giovanni  Boc- 
caccio figlio  di  un  mercadante  fiorentino  (nato  in 

j3i3  Parigi  nel  i3i3  e  morto  nel  convento  dei  Pa- 
dri di  Certaldo  nel  1375),  e  strinse  amicizia  col 
Petrarca.  —  Il  Decamerone  è  il  tristo  monu- 
inento  della  finezza  del  suo  ingegno  e  di  una  per- 
versità di  morale  che  forse  non  era  nel  suo  cuore. 
L'arte  del  primo  maestro  della  prosa  italiana  fu 
ignominiosa ,  perchè  rivolta  a  decorare  nefande 
scostumatczzc.  Se  il  coraggio  e  la  liberalità  di- 
ventano doti  infami  negli  assassini  e  nei  sedut- 
toi^i,  certamente  le  forze  delia  penna  in  mano  al 
Boccaccio  riuscirono  più  dannose  alle  società  ven- 
ture che  noi  fossero  le  pestilenze  e  le  crudeltà  dei 
pessimi  principi:  questi  mali,  grazie  alla  Provvi- 
denza ,  sono  scomparsi  *  ma  il  danno  delle  cento 
novelle  è  incalcolabile  e  perenne. 

Compagnie  DI  ventura. 

Essendo  V  obbligo  del  servigio  militare  gene- 
ralmente circoscritto  nei  feudi  allo  spazio  di  ^o 
o  al  più  di  60  giorni,  i  duchi,  i  marchesi,  i  ba- 
roni ed  il  re  potevano  vincere  una  battagUa,  de- 
vastare una  provincia  vicina,  abbruciare  una  città 
mal  difesa ,  non  già  intraprendere  lunghi  assedii 
ne  spedizioni  lontane.    Caduto   il  termine,    sban- 
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davasi  la  truppa ^  lasciando  il  capitano  spesso  im- 
potente nel  momento  del  maggior  bisogno.  Risol- 
vettero per  conseguenza  i  gentiluomini  di  trattenere 
intorno  alle  bandiere  i  loro  vassalli  per  un  tempo 
più  lungo  e  di  rimunerarli  all'uopo  con  una  paga, 
L'  espediente  non  otteneva  però  sempre   P  effetto 
desiderato  o  per  la  scarsezza  del  denaro    o   per- 
chè i  valvasori,  gli  arimanni  e  gli  aldii  preferivano 
di  ritornare  ai  focolari.  Fu  stabilito  adunque  che 
i    vassalli    potessero    esentarsi    pienamente    dalla 
milizia  collo  sborso  di  un  tributo  :    e  con  questa 
rendita  ,  fatta  considerevole  dai  molti  vogliosi  di 
quiete  5   i   nobili    si   trovarono  in  grado  di   radu- 
nare e  condurre  a  loro  talento  eserciti  salariati. 
Crediamo  che  in  ogni  tempo  e  presso  tutte  le 
nazioni   gli  ambiziosi  ed  i  deboli    abbiano  volen- 
tieri   dato   il  superfluo    della   ricchezza   per  com- 
prare i  servigi  del  coraggio.  Cosi  i  pretoriani  per- 
cepirono soldo  dal  tesoro  cesareo,  cosi  i  Barbari 
disertori  o  prigionieri  furono  armati  a  spese  de- 
gli ultimi  imperat^ori  d^  Occidente  ....  L'antico  si- 
stema militare  appoggiavasi  in  generale  al  dove- 
re ,  che  1'  educazione  civile  e  religiosa  imponeva 
principalmente  ad  ogni    uomo    possessore  di  ter- 
reni, di  difendere  lo  Stato  da  insulto  straniero,  o 
di  dividere  con  esso  la  falsa  gloria  delle  conqui- 
ste. A  questo  primo  periodo  della  storia  militare 
europea  sottentrò  il  secondo  ,  per  cui  venne  so- 
stituita alla  obbligazione  del  cittadino  e  del  sud- 
dito quella  del  vassallo  :   e  poi  sopravvenne  il  ter- 
zo, cioè  l'introduzione  delle  compagnie  di  ventura 
composte  di  fuorusciti  senza  patria  ,   senza  disci- 
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plìna  e  senza  fede,  e  pronti  ad  uccidere  per  qua- 
lunque causa,  purché  fosse  quella  del  migìior  of- 
ferente. I  ricchi  divennero  condottieri  e  aiercadanti 
d' uomini  armati  e  mantenuti  a  loro  spese  :  li 
davano  a  nolo  a  città  e  signori  per  tempi  e  premii 
convenuti^  e  quando  mancassero  avventori,  guer- 
reggiavano per  proprio  conto:  occupavano  i  ca- 
stelli altrui  per  ritirarvisi  in  caso  di  bisogno  •  chie- 
devano contribuzioni  dai  villaggi  e  dalle  case 
isolate ,  e  (  come  fanno  ancora  i  Barbareschi  del- 
TAffiica)  menavano  prigionieri  gentiluomini  e  don- 
zelle per  esigere  il  prezzo  del  riscatto.  Questo 
nuovo  flagello  dei  popoli  continuò  fino  a  Carlo  V 
d'Austria.  Guglielmo  il  Normanno  conquistatore 
aveva  già  agguerrito  dei  collettizi  simili  per  la- 
vadere  Plnghilterra  (1066):  cosi  Giovanni  senza 
terra  tentò  di  aljolire  nell'Anglia  la  magna  carta 

(  1216) Ma  le  crociate  contribuirono  al 

certo  più  efficacemente  a  propagare  tal  novità  5 
mentre  i  principi,  o  per  zelo  superstizioso  o 
per  la  persuasione  di  potersi  ad  usura  indennìz- 
zare  colle  baronie  d'  Oriente  di  quanto  spende- 
vano per  conquistarle ,  radunarono  grande  il  nu- 
mero dei  guerrieri  di  fortuna.  Trascorse  ancora 
gran  tempo  prima  che  si  arrivasse  a  comprendere 
come  la  vera  forza  non  sia  del  numero ,  ma  della 
saggia  disciplina  •  poiché  si  attribuisce  a  Carlo  VII 
di  Francia  {  i4i&)  il  merito  di  aver  ordinato  il 
primo  in  Europa  un  esercito  regolare  (i). — ^  Be- 

(1)  Pi  ima  elei  sellimo,  il  sCòto  Carlo  aveva  disciplinato 
un  corpo  di  arcieri  scozzesi  a  guardia  della  sua  persona. 
Erano  nobili  valorosi  e  poveri  montanari  nemici  dell""  In^ 
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nefica  istituzione!  —  Al  cominciare  della  guerra 
Peloponnesiaca  narrata  da  Tucidide ,  i  vecchi ,  i 
fanciulli  e  le  donne  impugnarono  le  armi  per  di- 
fendere Atene 5  e  tutti  gli  abitatori  dell'Attica  fu- 
rono chiamati  a  chiudersi  dentro  de'  suoi  bastio- 
ni; il  che  diede  origine  alla  famosa  pestilenza  che 
distrusse  due  terzi  della  popolazione.  Lo  stesso 
spettacolo  doloroso  ci  presenta  la  storia  delle  re- 
pubbliche italiane ....  donne  ,  uomini  carichi  di 
bambini ,  d'  infermi ,  di  masserizie ,  fuggenti  a 
torme  dal  contado  alle  città  ....  chiuse  le  officine 
e  le  curie..,,  tutto  ira,  scompiglio,  strepito  d' alerai 
e  spavento  d' imbelli ....  —  Per  lo  contrario  la 
Francia 5  la  Germania,  l'Italia  nelle  lunghe  guerre 
del  xvni  e  xix  secolo  non  mandai'ono  più  che  la 
centesima  parte  dei  loro  abitanti  alle  marce  ed 
ai  pericoli:  le  provincie  intiere  godevano  perfetta 
la  calma ,  e  milioni  di  contadini  non  sapevano 
neppure  in  qual  parte  del  mondo  si  combattesse^ 
Dove   ogni    cittadino   è   soMato ,   necessariamente 

ghilterra  e  perciò  amici  della  corona  di  Francia,  Carlo 
diede  loro  privilegi,  onori,  stipendii ,  siccome  appunto 
fecero  poslfriormente  gii  stessi  re  francesi  e  gli  spagnuoll 
cogli  Svizzeri.  Ogni  guardia  scozzese  era  obbedita  dallo 
jcudiero  ,  dal  paggio ,  dal  servo  e  da  due  uomini  d"*  arn>« 
detti  Contilicrsj  perchè  destinati  a  scannare  in  battaglia 
tutti  quelli  che  la  guardia  avesse  atterrati  o  feriti  .  .  — 
Che  orror  di  costumi!.. —  Il  corpo  degli  arcieri  fu  de-^ 
dicalo  poi  da  Luigi  XI  alla  Beatissima  Vergine  che  ne 
fu  chiamai  a  il  Capitano  Generale.. —  Che  orror  di  su* 
perstizione  1 —  La  superstizione,  dice  un  filosofo  alemanno 
è  dura  pena  imposta  a  tutti  coloro  che  vilipendono  la 
legge  di  Dio. 
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nasce  P  importanza  della  pubblica  educazione  mi- 
litare, da  cui  riescono  inseparabili  i  costumi  poco 
affini  alla  pacata  gentilezza  ed  all'  umanità  del  vi- 
ver sociale.  L' istituzione  delle  truppe  regolari  ha 
renduto  assai  più  gradevoli  le  dolcezze  della  pace 
ed  assai  meno  orribili  le  crudeltà  della  guerra. 
L'artigiano  e  P  agricoltore  lavorano ,.  i  magistrati 
reggono  la  politica  e  la  giustizia ,  e  frattanto  i 
soldati  obbedienti  a  savie  discipline ,  numerosi 
quanto  il  richieggano  la  custodia  dei  confini  e  la 
pubblica  e  la  privata  sicurezza,  sostengono  l'urto 
delle  spade  e  la  grandine  del  piombo...  e  ciascuna 
professione  è  compensata  dall'utile  annesso  all'a- 
dempimento dei  proprii  doveri. 

In  questo  periodo  sembra  che  i  principi  conscii. 
della  loro  assidua  tendenza  a  conseguir  preroga- 
tive non  assentite  dai  sudditi,  piìi  confidentemente 
assoldassero  stranieri  di  quello  che  mettere  armi 
e  poteri  in  mano  a  sudditi  malcontenti.  Dai  pa- 
ti^izi  nazionali ,  piti  che  dai  generali  di  ventura , 
temevano  gli  attentati  dell'ambizione,  della  rivol- 
ta ,  della  vendetta. 

Matteo  Magno. 

Dopo  tanto  agitarsi  di  passioni,  finalmente  agli 
alterni  e  sempre  colpevoli  successi  del  dispotismo 
ora  popolare  ed  ora  patrizio  già  troviamo  quasi 
in  ogni  città  d' ItaHa  sostituito  il  dispotismo  di  un 
solo»  —  Una  calamità  dietro  l' altra  —  sempre  cosi , 
finche  gli  uomini  d' ogni  grado  non  sieno  convinti 
che  amari ,  illusorii  e  non  durevoli   sono   i  gua- 
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dagni  che  tornano  a  detrimento  del  prossimo. — 
Siccome  nei  secoli  del   romano   impero   la  storia 
si  limita  a  parlar  degli   imperatori ,   così  nei  se- 
coli di  queste  signorie  ci  troviamo  vincolati  a  non 
discorrere  che  dei  signori  e  delle  infelici  politiche 
delle  loro  corti  ^  poiché  la  più  importante  storia 
del  popolo  e  delle  sue  vicissitudini  economiche  e 
morali  vedesi  disgraziatamente  quasi  al  tutto  di- 
menticata   dagli    improvvidi   annalisti.    Il   signore 
dapprincipio  esercitò  poteri   confidatigli  vSal  con- 
siglio  e   dagli    anziani ,   e   fu  stipendiato  come  il 
primo  uffiziale  della  repubblica  vassalla  delP  Im- 
pero :  la  plebe  lo  risguardava   come   delegato  a 
proteggere  la  democrazia  5    e  volentieri   ubbidiva 
ad  un  capo  di  propria  elezione  e  difendevalo  an« 
che  al  bisogno  contra  l'invidia  de'  suoi  rivali.  Ma 
l'autorità  di  questo  capo  rinvigorita  dai  militi  ur- 
bani e  meglio  dai  prezzolati  avventurieri ,  insen- 
sibilmente ,   dall'  essere  autorità   d' ufficio  ^  passò 
ad    esserlo   di   possesso  :    la    città    se    ne    avvide 
quando  non  era  più  luogo  a  rimedii.  L'  usurpa- 
tore d' ordinario   non   può   esimersi    dal  farla  da 
tiranno,  perchè  i  frutti  del  delitto  non  si  conser* 
vano  che  a  prezzo  di  delitti.  Quindi  cospirazioni 
e   rivolte  ^    quindi   veleni ,    assassinii ,   carnefici  e 
perfidie  senza  numero ...  Di  tali  orrori  sono  piene 
le  cronache  di  questi  anni.    I  Vestarini  in  Lodi  j 
in  Pavia  i  Langosso  ed  i  Beccaria  5   in  Bergamo 
i  Soardi,  i  Coleoni,  i  Bongi  ed  i  Rivoli;  i  Landi 
e  gli  Scotti  in  Piacenza  ;  i  Pepoli  in  Bologna  *,  i 
Maggi    ed  i   Brusati   in   Brescia  \   ì   Pelavicini  in 
S.  Donnino;  i  Correggi  ed  i  Ptossi  in  Parma;  gli 
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Scaligeri  in  Verona  ;  i  Carraresi  in  Padova  ;  ì 
Ponzoni  ed  i  Cavalcabò  in  Cremona^  i  Tomielli 
in  Novara  ;  i  Rusca  in  Como ....  Costoro  (  caduti 
poi  tutti  V  uno  dopo  V  altro  sotto  la  spada  dei 
Visconti  )  riputavano  destrezza  il  tradimento  ,  ed 
arte  necessaria  per  chi  regna  la  crudeltà.  La  po- 
litica (ramo  importante  della  filosofia)  tutrice  be- 
nefica del  corpo  sociale,  consigliera  della  prudenza 
e  della  giustizia  applicate  alla  pubblica  ammìni- 
strazione  ed  ai  mutui  interessi  delle  genti ,  la  po- 
litica allora  non  fu  che  arte  d' insidia ,  d'egoismo 
e  di  rapina.  Le  depravate  repubbliche  conobbero 
finalmente,  ch^  siccome  col  carcere  si  puniscono 
i  delitti  degli  individui ,  così  non  di  rado  si  vede 
che  i  dehtti  dei  popoli  sono  gastigati  colla  schìa-- 
vitù.  — 
^atl  Matteo  neir assumere  la  dignità  di  capitano  del/ 
popolo  giurava  solennemente  mortem  et  destruc^ 
tionem  Marcliionis  Monti  ferrati  et  eius  omniurfi 
sequacium  ,„  (i)  giuramento  iniquo  e  sacrilego! 
esclama  il  Verri ...;  e  la  povera  vittima  fu  presto 
raggiunta  e  condannata  a  morire  di  fame,  come 
Napo  ,  dentro  una  gabbia  di  ferro  .  .  .  • —  Che 
atrocità!..—  I  lodatori  del  buon  tempo  antico 
si  confessano  veramente  ignorantissimi  di  storia.  — 
Quando  Alberto  I  d'Austria  (2)  pregato  dal  Vi- 

(i)  La  morte  e  la  distruzione  del  Marchese  del  Mon- 
ferrato e  di  tutti  i  suoi  seguaci. 

(:ì)  Quasi  contemporanei  alla  caduta  della  repubblica 
milanese  furono  i  principii  di  quella  degli  Svizzeri.  — 
I  crudeli  capricci  di  Ermanno  Geisler  govcrnalore  di 
Uri,    il    pomo    posto   sul   capo    del  fanciullo,  il  lago  ia 
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sconti  gli  mandò  il  diploma  di  Vicario  imperiale,  1^94 
colui  finse  che  gli  arrivasse  improvviso  ;  e  non 
volle  assumere  il  titolo  che  dietro  le  supplica- 
zioni degli  800  :  ma  il  consiglio  era  composto 
d'uomini  che  si  dicevano  interpreti  del  voto  po- 
polare ,  mentre ,  eletti  da  Matteo ,  non  erano  di 
fatto  che  i  senatori  di  Roma  nell'  età  di  Sciano» 
Il  nuovo  Vicario  patentato  dalla  corte  germanica, 
ma  libero  nell'  esercizio  delle  forze  e  del  voler 
suo  5  festeggiò  allora  pomposamente  le  nozze  del 
suo  primogenito  Galeazzo  con  Beatrice  d' Este  5  i3o« 
e  si  valse  delP  inconsiderato  ardimento  di  Galeazzo 
medesimo  per  condurre  inutili  e  ruinose  guerre 
liei  tenitorii  di  Novara  e  di  Pavia,  quando  avrebbe 
potuto  invece  prudentemente  serbarsi  intero  il 
vigore  per  resistere  all'esule  arcivescovo  di  Milano 
Cassone  che  gli  intimava  la  scomunica ,  ed  agli 
altri  Della  Torre  Erecco  5  Martino  e  Guido  che 
stavano  con  armi  in  Cremona  aspettando  1'  op- 
portunità per  assalirlo  ,  fortificati  eziandio  di  un 
resto  di  credito  negli  animi  dei  Milanesi  benevoli 
al  cognome  del  loro  Pagano.  La  sommossa  scop- 

bun-asca,  il  salto  e  la  fuga  di  Teli,  la  morte  dello  stcsso^ 
Geisler....  da  questi  avvenimenti  fu  preceduto  il  giorno 
in  cui  Werner  de  Staufachen ,  Walther  Furst  di  Uri 
ed  Arnoldo  di  Melchtal  proclamarono  la  libertà  dei  primi 
tre  cantoni  confederati,  Uri,  Schwitz  e  Undervald  (,i3 
gennaio  i3o8). —  Per  altro  non  senza  un  ribrezzo  con- 
sideriamo come  al  nome  di  Teli  si  accompagnino  me- 
morie di  cimentato  parricidio  e  di  omicidio  premeditato. 
—  La  virtù  di  Arnoldo  di  Winchelried  a  Sempach,  quella 
si  è  patriottismo  senza  macchia! 
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piò  in  Milano  nel  giorno  stesso  in  cui  presso  Lodi 

ilo»  la  vittoria  fu  decisa  pei  Della  Torre  :  Matteo 
costretto  a  fuggirne  si  ridusse  ad  oscuro  rico- 
vero in  Nogarola  villaggio  del  Mantovano  ;  Ga-- 
leazzo  corse  con  la  moglie  e  coi  fratelli  a  Ferrara  ^ 
e  Guido  Torriano  venne  acclamato  con  esultanza 

>3o7  capitano  del  popolo  (  1 7  decembre  ).  —  Il  nome 
di  questo  Guido  non  si  deve  da  noi  rammentar 
«enza  lode.  —  Non  mai  tese  insidia  alla  vita  del 
suo  emulo  Matteo,  che  pur  non  aveva  in  Noga- 
rola né  oro  ne  soldati  per  difendersi  ;  e  si  con- 
tenne sempre  da  cittadino  leale  rispettando  IVu?- 
torità  delle  magistrature  secondo  gli  statuti. 
Passarono  così  quattro    anni ,  finche   sceso   in 

i3io  It^li^  l'imperatore  Arrigo  VII  di  Lucemborgo  ^ 
Matteo  quantunque  già  vecchio  e  mal  sano  cau- 
tamente pertossi  in  Asti  per  dichiararsi  Ghibel- 
lino e  confidargli  le  sue  speranze  :  cosi  col  favore 
del  milanese  Francesco  da  Garbagnate  canceUiere 
del  principe  facilmente  ottenne  i  vicariati  di  Mi- 
lano e  di  Piacenza  ,  V  uno  per  se  e  P  altro  per 
Galeazzo 5  escludendo  Guido  ^  che  fuggito  a  Cre- 
mona  coi  figli  Francesco    e   Simone   vi  mori   di 

i3i3  cordoglio.  Lungo  sarebbe  il  dire  per  quante  ca- 
bale tenebrose  gli  affari  arrivassero  a  questo  ter- 
mine. Sembra  certo  che  Matteo  ,  fìngendosi  poi 
nemico  di  Arrigo  ,  riconciliato  con  Guido  e  riso- 
luto di  metter  mano  per  discacciare  a  forza  gli 
Imperiali  dalla  metropoli  ,  destramente  persua- 
desse Guido  medesimo  a  preparar  la  rivolta 5  e, 
maturata  la  trama,  ne  porgesse  contezza  all'Im- 
peratore 5   accusandone  quel  Torriano  che  aveva 
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pure  rispettata  la  pace  del  suo  ritiro  iu  Nogarola, 
e  che  pagato  così  d' ingratitudine  augiistali  ceri" 
sura  clamnatury  rebus  omnibus  spoUatur ,,.  aedes 
eius  labore  magno  constructas  (i)  igne  ferroqut 
solo  prosternuntur  (2).  —  Non  sapremmo  indovi- 
nare per  qual  motivo  fosse  a  Matteo  attribuito  il 
soprannome  di  3Iagno.  Le  cose  sue  certamente 
non  risvegliano  ne  maraviglia  ne  stima.  —  Non 
meno  affannosi  furono  gli  ultimi  giorni  del  Ma- 
gno ,  quando  il  suo  fratello  Marco ,  il  cugino  Lo- 
drisio  e  Simone  Crivello,  guelfi  per  ambizione,  lo 
impegnarono  in  una  lotta  piena  di  pericoli.  Stanco 
finalmente  si  ridusse  in  una  cella  del  convento  di 
Crescenzago  dove  spirò,  confermando  erede  il  pri- 
mogenito Galeazzo  ed  esortando  gli  altri  quattro 
suoi  figli  Marco ,  Stefano  ,  Luchino  e  Giovanni 
arcivescovo  (3)  che  volessero  concordemente  gio- 
varsi di  consiglio  e  di  forza  contra  gli  avversarli 
comuni. 


(i)  Le  case  dei  Torriani  stavano  nelle  yicinanze  del 
moderno  Teatro  grande  :  quelle  contrade  furono  in  città 
le  prime  che  si  vedessero  lastricate ....  Guido  condan- 
nato dal  decreto  cesareo  perde  ogni  suo  ai^ere  ....  e  le 
sue  case  magnificamente  costrutte  cadono  colpite  daljerro 
o  dal  fuoco  . . . 

(2)  V.  Ferreto  Vicentino.  —  Rer.  ItaL  Scrip.  T.  IX , 
col.  1062.  —  V.  Giulini,  T.  Vin. 

(3)  Cassone  Tornano  era  stato  eletto  patriarca  d' A- 
qulleia  dal  papa  Giovanni  XXIL 
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Galeazzo  L  —  Azzone. 

J-ja  vittoria  di  Vaprio  salvò  Galeazzo  da  quel  1324 
pericolo  5  ed  i  forni  da  lui  costrutti  nel  castello 
di  Monza  (1)  furono  il  supplizio  destinato  ai  ri- 
belli. Forni  si  dissero  certe  carceri  sotterranee 
nelle  quali  non  penetrava  mai  luce  di  sole.  — 
Chi  avrebbe  presagito  che  le  porte  dei  forni  do- 
vevano rinchiudere  Galeazzo  medesimo  e  la  sua 
famiglia?.. —  L^imperatore  Luigi  IV  di  Baviera  (2) 
fu  persuaso  di  doverlo  così  punire  come  vas- 
sallo infedele  (  4  luglio  ).  Galeazzo ,  il  suo  figlio  i^^i 
Azzone  ed  i  fratelli  Luchino  e  Giovanni  sareb» 
bero  periti  in  quel  buio  insoffribile  se  dopo 
sette  mesi  i  bisogni  pecuniarii  della  corte  e  le 
preghiere  di  Castruccio  Castracani  signore  di 
Lucca  non  avessero  posto  prezzo  alla  loro  libertà 

(i)  Pochi  anni  sono  rimanevano  gli  avanzi  di  quel  ca- 
stello a  destra  della  porta  verso  Milano  dove  presente- 
mente si  vede  F  amena  villa  del  conte  Carlo  Burini. 

(2)  Una  torre  a  destra  fuor  del  ponte  delle  Pioppette 
<r antica  pusterla  di  S.  Croce)  chiamavasi  torre  delV im^ 
peratorej  perchè  costrutta  nel  1 828  per  ordine  di  Lodo- 
vico il  Bavaro.  Fu  atterrata  nel  1680. 

Stor.  Mil.  FoL  il  q 
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i3a8  lo  sborso  di  60,000  fiorini  (  i3  marzo  ).  —  Ga- 
leazzo militò  poi  in  Toscana  sotto  le  insegne  di 
Castruccio  suo  liberatore  ,  e  mori  di  contagio  a 
Pescia  (6  agosto),  lasciando  fama  d'uomo  dis- 
soluto ,  crudele  e  malversatore. 

i329  Azzone,  il  quarto  dei  vicarii  imperiali  in  Lom- 
bardia ,  fu  liberale  di  perdono  ai  nemici  di  su® 
padre ^  cercò  pace  colla  Sede  Romana,  e  fece  del 
bene  rispettando  le  attribuzioni  antiche  del  gran 
consiglio,  sgombrando  la  piazza  di  S.  Maria  Mag- 
giore (dove  Pietro  Figini  pose  allora  i  portici  di 

i333  questo  nome),  erigendo  la  cappella  di  S.  Got- 
tardo ,  il  suo  campanile  e  quello  della  Metropo- 
litana (i),  la  vicina  gran  corte,  le  mura  e  le  torri 
della  città  lungo  la  linea  del  naviglio,  ed  il  ponte 
di  IO  archi  sul!' Adda  in  vicinanza  di  Lecco.  Savii 
eziandio  si  giudicarono  i  regolamenti  da  lui  posti 
per  la  monetazione  e  per  la  sanità  pubblica.  Ma 
certamente  non  fu  savio  quando  o  coir  oro  o 
colla  forza  o  col  tradimento  volle  prender  pos- 
sesso delle  città  di  Cremona,  di  Como,  di  Lodi, 
di  Crema,  di  Brescia ,  di  Piacenza ...  ne  quando 
finse  di  riconciliarsi  con  Marco  (il  più  inquieto  dei 
figliuoli  del  Magno),  lo  convitò  al  banchetto  de'  fa- 
migliari e  lo  tolse  di  vita  con  un  colpo  di  pugnale. 
Commise  questo  misfatto  per  la  ragione  di  Stato 
che  nei  tempi  della  barbarie  fu  creduta  irresisti- 

(i)  ...•  quae  destructa  iacuerat  annis  fere  180  summo 
studio  reaedificai^it ,  caepitque  eam  erigere  magnis  sump- 
tibus,  et  posuit  in  circuita  in  scutis  marmoreis  vexilla 
sex  portarum  ,  Ecclesiae  ,  Imperii  et  Vicecomitum*  — 
(G.  Fiamma  in  Azzone). 
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bile  ,  come  tra  gli  antichi  Io  era  la  potenza  del 
Fato:  elesse  contro  voglia  quel  partito  che  nelle 
difficoltà  del  suo  grado  gli  parve  forse  il  meii 
reo.  —  Fuor  della  vita  privata  più  spesso  accade 
pur  troppo  che  V  uomo  probo  s''  inganni  creden- 
dosi necessitato  a  transigere  colla  propria  coscien- 
za.—  Del  resto,  Lodrisio  suo  cugino,  col  favore 
degli  Scaligeri  di  Verona,  tentò  la  rivolta  e  non 
trovò  partigiani  :  questo  solo  fatto  basterebbe  a 
far  prova  che  il  governo  di  Azzone  non  era  dis- 
caro ai  Lombardi.  Azzone  fu  capace  eziandio  di 
una  moderazione  molto  rara  a  que'  tempi  j  men- 
tre non  privò  di  vita  il  cugino  stesso  dopo  di 
averlo  sconfitto  e  preso  alla  battaglia  di  Para-  1339 
biago  (  2 1  febbraio  ).  Azzone  ebbe  sepoltura  in 
S.  Gottardo  il  16  agosto  dello  stesso  anno  nel 
sarcofago  che  trovasi  mutilato  presso  il  museo 
Trivulzio. 

Luchino  —  Gì  or  anni. 

I  primi  atti  dell' autorità  di  Luchino  successore  1340 
di  Azzone  furono  crudelmente  severi.  Non  potendo 
egli  aver  nelle  mani  Francesco  Pusterla  segreta- 
tario  di  corte  reo  di  tentata  ribellione ,  diede  al 
carnefice  la  moglie  Margherita  Visconti,  i  figli  ed 
il  fratello  del  fuggitivo  ;  e  per  via  di  scellerate 
arti ,  raggiunto  finalmente  anche  Francesco ,  lo 
trasse  a  lunga  e  tormentosa  agonia.  Contro  di 
Matteo  5  di  Barnabò  e  di  Galeazzo  figliuoli  del 
defunto  Stefano  e  suoi  nipoti  non  decretò  che  il 
bando.   Pareva  che   Luchino  si  apparecchiasse  a 
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regnar  da  tiranno  :  ma  sebbene  V  ingordo  ambi- 
zioso ,  guerreggiando  quasi  sempre ,  dilatasse  la 
signoria  cogli  acquisti  di  Pontremoli,  Bellinzona, 
Locamo,  Parma,  Tortona,  Alba,  Cherasco,  Ales- 
sandria . . .  pure  meritò  le  lodi  del  Petrarca  e  la 
riconoscenza   pubblica  col  mantenere    a    proprie 

^343  spese  durante  la  carestia  40,000  poveri,  col  punire 
i  facinorosi ,  vietare  i  duelli ,  incoraggiare  V  agri- 
coltura e  r industria 5  e  singolarmente  colle  rigorose 
cautele  sanitarie ,  onde  si  tenne  fuor  dello  Stato 
la  peste  che  alcuni  mercadanti  portarono  dall'Asia 
in  Sicilia  ed  in  Pisa,  che  trasse  i  Fiorentini  alle 
estremità  luttuose  descritte  da  Giovanni  Boccaccio, 
e  che  scemò  di  tre  quinti  la  popolazione  dell' Eu- 

^349  ropa.  Luchino  morì  avvelenato  (24  gennaio)  dalla 
propria  moglie  la  genovese  Isabella  del  Fie- 
SCO  ,  la  quale  consapevole  delle  proprie  dissolu- 
tezze e  timorosa  della  collera  del  marito  volle 
prevenirne  gli  effetti  5  non  pensando  che  la  col- 
lera di  Dio  è  inevitabile. 

Signore  insieme  ed  arcivescovo  di  Milano  Gio- 
vanni Visconti  non  fu  meno  avido  di  ingrandi- 
menti. Comprò  Bologna  col  denaro  dei  Milanesi 
gementi  sotto  un  peso  di  gabelle  insopportabili  : 
per  effetto  di  fraudolente  macchinazioni  potè  spie- 
gare stendardo  sui  baluardi  e  sulle  flotte  di  Ge- 
nova; e  quindi  non  solo  impegnossi  in  una  guerra 
micidiale  coi  Veneziani,  coi  Carraresi,  cogli  Scali- 
geri, cogli  Estensi,  coi  Gonzaghi,  ma  diede  prin- 
cipio e  motivo  alle  carnificine  che  durarono  troppo 
lungamente  anche  dopo  di  lui.  Il  prelato  si  fece 
dipingere  nella  cappella  dell' AxciTCSCOvado  colla 
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Spada  in  vma  mano  e  colla  croce  nel!'  altra  !  .  .  . 
Eppure  chi  voglia  considerarlo  semplicemente 
come  principe  educato  in  quella  età  ed  in  quella 
casa ,  non  può  lasciarlo  senza  lode.  Diede  la  li- 
bertà a  Lodrisio  ,  e  richiamò  in  patria  i  tre  ni- 
poti :  piti  splendida  vita  da  lui  ricevettero  in 
Bologna  P Università,  ed  in  patria  le  officine  delle 
sete  ,  delle  lane  ,  dei  cotoni ,  delle  armi.  Il  mo- 
nastero ed  il  tempio  della  Certosa  in  Garignano 
sono  monumenti  della  sua  liberalità  :  ordinò  il 
commento  della  dii^ina  Commedia  conservato  nella 
Laurenziana  di  Firenze ,  e  diede  solenni  attestati 
d' amicizia  e  di  riverenza  al  Petrarca  .....  — 
Disgraziatamente  fu  l'ultimo  della  sua  discendenza 
che  m escesse  agli  abusi  del  potere  qualche  tratto 
onorevole  di  umanità  e  di  sapienza  governativa 
(  4  novembre  ).  j354 

Matteo  II —  Galeazzo  II '—  Bernabò, 

Morto  Giovanni  ^  il  gran  consiglio  riconobbe 
signori  Matteo 5  Bernabò  e  Galeazzo  ^  i  quali  for- 
marono un  triumvirato,  dividendo  in  tre  parti 
V  eredità  dello  zio ,  pronti  ad  assalirsi  ed  uc- 
cidersi V  un  V  altro  ,  come  gli  antichi  lacera- 
tori  della  romana  repubblica.  Matteo  immerso 
nelle  piùi  ribalde  scostumatezze  cessò  un  anno 
dopo  in  Monza  (29  settembre)  5  ed  i  superstiti  »355 
se  ne  spartirono  il  possedimento.  Galeazzo  per  20 
anni  non  cessò  mai  o  dalP  assalire  gli  Stati  altrui 
colla  sola  ragione  della  forza  opposta  alla  debo- 
lezza, o  dal  difendere  le  usurpazioni  de'  suoi  ante- 
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nati  contro  dei  Gonzaga,  degli  Estensi,  dell' impe- 
ratore Carlo  IV,  di  Giovanni  Paleologo  marchese 
del  Monferrato e  singolarmente  delP  Agosti- 
niano Giacomo  Biissolari  che  predicava  in  Pavia 
inzigando  il  popolo  all' armi...  e  non  fece  che  con- 
durre sé  stesso  al  patibolo  e  raddoppiare  P  infe- 
licità degli  oppressi ,    esacerbando  la  rabbia  del- 
P  oppressore.    Pandolfo   Malatesta ,    Luchino    dal 
Verme,  Giovanni  Caimi,  Francesco  d'Este,  Gio- 
vanni   Bizzozzero    e    P  inglese    Giovanni    Aucud 
(acuto)    furono  i  condottieri  di  ventura  salariati 
dal  Visconti  in  quella  lunga  contesa.  Quasi  ogni 
anno  una  nuova  rivoluzione  rovesciava  qualche  si-   | 
gnore  italiano:  sempre  nuovi  piccoli  Stati  e  nuovi  « 
personaggi  ansiosi  dMnnalzarsi  e  di  abbattere,   e   \ 
sempre  sopraffatti  da  Galeazzo...  quindi  continuo,  l; 
indicibile  il  patimento  delle  popolazioni  aggravate 
di  tributi,  afflitte  dalla  fame,  dalla  licenza  mili- 
.376  tare,  ed  anche  dalla  pestilenza  che  nel   iSyG  so-  ^ 
lamente    nella    metropoli   trasse    al   cimitero   più  ; 
di  7O5OOO  cittadini.  Cessò  la  guerra  esterna  colla  | 
perdita  di  Genova  rifattasi  repubblica ,  e  di  Bo-  | 
logna  ceduta  al  Papa;  ma  Galeazzo  ne  cominciò  ! 
un'  altra  interna  più  atroce  contro    di  quei    sud-  ì; 
diti  che  nelle    passate    vicende    si    erano    dati    a  \ 
conoscere  men  che  devoti  alla  causa  del  biscione. 
Condannava  le  sue  vittime  ad  una   serie  di  tor- 
menti amministrati   in  4o    giorni  con   tale   studio 
nefando,  che  non  avessero  a  trovare  il  refrigerio 
della  morte  che  dopo  4o  mutilazioni  (i).  Edificò 

(i)  Bisogna  credere  che  i  costumi  della  città  fossero 
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il  ponte  sul  Ticino  ed  il  sontuoso  castello  di  Pa- 
via e  l'altro  di  Milano  (  i358  )  a  porta  Giovia 
circondati  da  estesissimi  parchi  ;  occupando  al- 
l'uopo dispoticamente  i  poderi  dei  privati.  Avaro, 
sospettoso ,  empio  conculcatore  d' ogni  cosa  sa- 
cra... non  si  attenua  menomamente  l'orrore  che 
inspirano  le  sue  nequizie  dicendo  come  egli  pur 
volesse  nella  sua  corte  onorati  il  Petrarca,  il  Cri- 
solora  (i),  l'Amadio,  il  Baldo ;  e  come  per 


profondamente  prostrali,  se  il  principe  poteva  non  vergo- 
gnarsi di  tali  ribalderie.  —  Mille  e  settecento  ottani' anni 
prima  di  questo  Galeazzo ,  il  greco  Trasibulo  aveva  pur 
dato  al  mondo  V  esempio  di  quella  giusta  ed  umana 
legge  che  i  moderni  chiamano  Amnistia, 

0)  I  Turchi  venuti  con  Aniurat  I  e  con  Baiazetto  alla 
conquista  delP  impero  maomettano,  e  fatti  maomettani 
anch'*  essi ,  portarono  il  pericolo  delle  loro  armi  sempre 
più  vicino  a  Costantinopoli  che  gemeva  pure  sotto  il 
flagello  di  quante  intestine  sventure  possono  accumularsi 
a  danno  d**  una  città.  Molti  fra  i  Greci  coltivatori  paci- 
fici delle  lettere  stanchi  del  trovarsi  agitati  da  continui 
pericoli,  risolvettero  allora  di  abbandonar  la  capitale  e 
si  diressero  alla  volta  della  penisola  nostra  dove ,  per 
essere  già  dichiarato  e  fervoroso  T  amore  agli  studi, 
speravano  di  procacciare  più  facilmente  grazia  dai  prin- 
cipi e  dai  privati,  e  di  ritrarre  la  sussistenza  dalle  loro 
dottrine.  Questi  filologi  in  fatti ,  insegnando  le  lingue 
dei  classici  scrittori  di  Atene  e  di  Roma,  trovarono  buon 
pane  :  ma  ben  ci  sembra  che ,  propagando  essi  nelle 
scuole  la  smania  delP  imitazione  servile ,  allentassero  i 
progressi  del  volgare  idioma  e  di  quella  originalità  spon- 
tanea e  sentita  di  cui  i  trovatori  avevano  dianzi  coniate 
le  nostre  lettere.  —  I  professori  emigrati  crebbero  poi 
a  grande   numero    allorché    V  imperatore    Costantino  IX 
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ordine  suo  e  cogli  auspicii  di  Carlo  IV  impera- 
tore di  Germania  fossero  poste  la  Biblioteca  e 
1378  r  Università  di  Pavia  sulle  basi  525  anni  prima 
ivi  segnate  da  Lotario.  —  Galeazzo  e  quant'  al- 
tri tiranni  si  ostentarono  protettori  degli  studi 
non  hanno  potuto  corrompere  il  giudizio  ineso- 
rabile dei  posteri  che  numera  e  detesta  i  loro 
delitti.  L'Università  fu  grande  beneficio  renduto  ai 
progressi  dello  spirito  umano  ;  ma  le  mani  del  fon- 
datore grondavano  sangue.  —  Galeazzo  da  Bianca 
sua  moghe,  sorella  di  Amadeo  VI  conte  di  Savoia, 
ebbe  figUo  Gian  Galeazzo  che  fu  marito  di  Isa- 
bella di  Valois  figliuola  di  Giovanni  di  Francia, 
Questo  1^  donò  al  genero  suo  la  contea  di  Fer- 
tus  ;  e  perciò  troviamo  Gian  Galeazzo  medesimo 
ricordato  nella  storia  anche  col  semplice  titolo  di 
conte  di  Virtìi. 

Mancato  il  padre  in  Pavia ,  il  Conte  gli  suc- 
cedette (  4  agosto  )  ^  ed  essendo  vedovo  di  Isa- 
bella 5  passò  a  seconde  nozze  con  Caterina  sua 
cugina,  figlia  di  Bernabò  e  di  Regina  della  Scala. 
Viveva  egli  nel  castello  di  Pavia  assumendo  ap- 
parenze   d' uomo   rivolto    con   tutto   V  animo  alle 

Paleologo  (1453),  cedendo  agli  assalti  del  turco  Mao- 
metto n,  segnalò  col  propria)  sangue  la  caduta  del  greco 
impero  d^  Oriente  che  aveva  cominciato  i5  secoli  pri^ha 
col  magno  Costantino.  —  Distinguiamo  il  tessalonico  Teo- 
doro Gaza,  Giorgio  di  Trabisonda,  Demetrio  Calcondila,. 
Costantino-  Lascaris  ,  Bessarione . .  . .  e  quésto  Emanuele 
Crisolora  che  fu  maestro  di  grammatica  in  varie  città 
d**  Italia  e  parlò  eloquentemente  ai  Padri  in  Costanza ,. 
dove  morì  nel   i4i5' 
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cose  del  cielo  :  salmeggiava  in  coro  coi  monaci  y 
donava  largamente  ai  poverelli,  vestiva  dimesso , 
non  profferiva  che  parole  di  umiltà,  di  pace  e  di 
mortificazione.  Il  popolo  lo  credette  santo,  e  Io 
zio  imbecille  5  ma  s' ingannarono  tutti ,  perchè  il 
ribaldo  cercava  nella  ipocrisia  i  mezzi  utili  al  suo 
ingrandimento;  Per  verità  P  impudente  contegno 
di  Bernabò  in  Milano  non  avrebbe  potuto  offrir- 
gli intanto  più  fondata  la  speranza  del  successo. 
Sacerdoti,  magistrati,  contadini ...  innocenti  per 
lievissime  cagioni  mandati  alla  tortura  od  al  ro-- 
go ,  o  rinserrati  déntro  gabbie  di  ferro  in  com- 
pagnia di  rabbiosi  cinghiaH^  avvelenamenti,  mu- 
tilazioni j  brutali  arbitrii  d'  ogni  specie  (i) 

ecco  le  imprese  di  Bernabò,  per  tacere  della  sua; 


(i)  Bernabò  pretèndeva  ostinatamente  che  Innocenzo  VI 
gli  cedesse  Bologna  5  ed  il  Papa,  sperando  guadagnarlo 
a  più  moderati  consigli,  gli  mandò  ambasciatori  Ci36i) 
due  abati  Benedettini,  P uno  dei  quali  era  il  marsigliese 
Guglielmo  da  Grimoaldo,  quello,  stesso  che  poco  dopo 
fu  pontefice  col  nome  di  Urbano  V.  —  Il  Visconti  tro- 
vandosi in  Marignano  ordinò  le  cose  per  modo  che  il- 
suo  abboccamento  coi  due  avvenisse  come  per  caso  sul 
ponte  del  Lambro.  Ivi  letta  appena  la  bolla  d**  Inno- 
cenzo, la  riconsegnò  lóro  dicendo  che  la  mangiassero  su- 
bito, altrimenti  avrebber  dovuta  bevere . . .  e  con  torvi 
occhi  accennava  la  corrente  del  fiume.  Gli  abati  inghiot- 
tirono tremando  la  pergamena j  la  bolla  di  piombo,  i 
cordoncini  di  seta. ..  Questo  solo  fatto,  riferito  dal  Verri 
aUa  pag.  38i  del  T.  I,.  basta  a  rivelare  P  orribile  de-~ 
formità  di  quella  fiera  anima  sprezzatrice  d' ogni  diritto 
rispettato  fin  anche  tra  i  selvaggi  delP;  Affrica  e  delP  A- 
nierica^. 


9* 
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complicità  nelle  guerre  e  nelle  scelleratezze  del 
defunto  fratello  Galeazzo.  La  più  sfrenata  delle 
sue  passioni  era  la  caccia:  manteneva  5,ooo  cani 
in  parte  nel  quartiere  a  fianco  a  S.  Giovanni  in 
Conca  notato  anche  a  di  nostri  col  soprannome 
di  casa  dei  Cani  ^  ed  in  parte  distribuiti  presso 
le  private  famiglie  con  minaccia  di  severissime 
pene  contro  di  chi  fosse  accusato  negligente  nel 
governo  di  quelle  bestie ,  per  amore  delle  quali 
odiava  e  tormentava  gli  uomini.  Eppure  prodigò 
tesori  in  pie  fondazioni,  nelF erigere  ospitali,  mo* 
nasteri ,  cappellanie  ,  canonicati ....  pensava  che 
collo  spendere  in  pie  fondazioni  V  oro  estorto  ai 
sudditi  atterriti  e  dolenti ,  che  col  sostituire  in 
ima  parola  le  pratiche  al  sentimento  religioso , 
r anima  sua  potesse  abbellirsi  al  cospetto  di  Dio!  — 
11  delitto  discorda  tanto  aspramente  dalP  intimo 
senso  morale  ,  che  non  si  trova  quasi  mai  gran 
peccatore  il  quale  non  ricorra  a  nudi  esercizi  di 
culto  esterno  colla  speranza  di  soffocare  il  rim- 
provero interno,  senza  rinunziare  alle  passioni.  — 
Ma  r  infelice  Visconti  cadde  finalmente  nelle  in- 
sidie con  lungo  studio  orditegli  dalFiniquo  nipote. 
Fuor  d' ogni  sospetto ,  sprovveduto  di  guardie 
venne  Bernabò  presso  la  basilica  di  S.  Ambrogio 
per  dare  un  saluto  a  Gian  Galeazzo  che  dicevasi 
divotamente  avviato  al  Sacro  Monte  sopra  Vare- 
se j  ed  incontrò  invece  l'intrepido  assassino  che, 
fattolo  d' improvviso  circondare  da  sgherri ,  lo 
,385  chiuse  nelle  prigioni  di  Trezzo  (g  dicembre),  gli 
troncò  la  vita  col  veleno  e  si  assise  solo  nella  si- 
gnoria.  Una    statua   equestre  di  Bernabò  fattagli 
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erigere  dal  suo  medesiiTio  assassino  esisteva  in 
S.  Giovanni  alla  Conca ,  ed  ora  trovasi  in  una 
sala  terrena  del  palazzo  di  Brera. 

Gurr  Galeazzo. 

Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò,  morta 
un  anno  prima,  aveva  comandata  la  fabbrica  di 
S.  Maria  della  Scala  sulle  ruine  del  demolito  pa- 
lazzo Torriani  (  in  vicinanza  di  S.  Giovanni  alle 
Case  rotte  ) ,  dove  esiste  presentemente  il  tea- 
tino che  pur  conserva  il  nome  del  suo  casato.  I 
supposti  diritti  ereditarii  di  questa  principessa  ma- 
dre di  Caterina  fornirono  il  pretesto  alle  guerre 
che  il  genero  traditore  intimò  agli  Scaligeri  ed  ai 
Carraresi.  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso... 
tutti  i  castelli  di  quei  territorii  gli  aprirono  le 
porte:  ma  Firenze,  Pisa,  Bologna,  Ferrara^  ^^^^ 
Imola ,  Faenza  .  . .  contro  di  lui  fecero  lega  coi 
Gonzaghi  e  lo  costrinsero  a  condizioni  di  pace.  — ■ 
Misteri    di    tortuosa  politica ,    impudente   noncu-  ^^9^ 

ranza  di  promesse ,  abissi  di  malvagità con 

tali  mezzi  il  conte  di  VìrtÌL  volgeva  in  animo  di 
erigere  sovranità  in  tutta  l'estensione  della  peni- 
sola; e  già  sue  n'erano  le  provincie  settentrionali 
dal  Mincio  al  Mediterraneo.  Egli  primo  fregiossi 
del  titolo  di  Duca  vendutogli  dal  re  di  Germania 
Vencislao   (i).   Per   suo   comando   sorsero   i   due 

(i)  Seguendo  le  più  ragionevoli  opinioni  di  Martino 
Colla,  di  Gaspare  Beretti  e  del  Lattiiada,  possiamo  asse- 
gnare a  quest'' epoca  i  principii  del  Senato  ducale  in  Mi- 
lano. Giangaleazzo  creò  il  consiglio  segreto  ed  il  consi- 
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edifìci  del  nostro  Duomo  e  della  Certosa  presso 
31396  Pavia due  stanze  insigni  fra  quante  fos- 
sero dagli  uomini  consacrate  al  culto  del  vero 
Dio  . . .  Ma  esigere  perciò  enormi  carichi  in  un 
piccolo  Stato 5  in  mezzo  a  tanta  deficienza  di  stra- 
de ,  di  argini ,  di  ponti ,  di  opere ,  di  istituzioni 
richieste  dal  bisogno  sociale  ,  non  fu  certamente 
proposito  di  principe  fed^^le  ai  doveri  impostigli 
dalla  legge  del  vero  Iddio.  Prodigando  i  de- 
nari dei  sudditi  voleva  il  superbo  colla  immensità 
del  dispendio  paragonarsi  a  grandi  monarchi  ^ 
G  pensava  forse  che  i  marmi  gli  avrebbero  im- 
petrata dalla  Vergine  la  sanità  della  moglie  ed 
il  perdono  delle  proprie  colpe.  —  Mori  in  Me- 
^oa  legnano  (3  settembre)  mentre  preparavasi  ad  as- 
sumere corona  e  titoli  reali  (i). 

Non  sappiamo   se   debbasi  aggiudicare   il  con- 

gìio  di  giustizia,  incaricandoli  di  governare  in  suo  nome 
Io  Stato  e  di  dar  sentenze  ai  privali  nelle  cause  civili  e 
criminali.  Cosi  ne  scrive  P.  Giovio ... . . .    ex  iis  qui  usu 

rerum  et  pruclentia  t^alerent  consiliarios   uberrimis  hone- 
statos  stìpendìis  ascwtrat . . .    Cunctit  sub  consiliis  officia 
quae  tanti  imperii  ad/ninistrationem    respicerent   admira- 
hili  ordine  constabant ,  ^ .  Elesse  consiglici  uomini  espe- 
rimentati e  prudenti,  ed  assegnò  loro  generosi  stipendii, 
e  con  mirabil  ordine  attribuì  ai  due  consigli  le  cose  tutte 
spettanti  alP  amministrarione  de**  suoi  vasti  domimi.... 

(i)  Nel  1387  il  duca  Lodovico  d""  Orleans  sposò  Va- 
lentina figlia  di  Giangaleazzo ,  a  patto  che ,  mancando 
la  linea  maschile  dei  Visconti ,  gli  Orleans  avessero  di- 
ritto di  successione  in  Lombardia.  —  Di  qui  le  molte 
guerre  mosse  poi  dalla  Francia  per  occupare  questo 
dominio. 
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cetto  del  nostro  Duomo  (i)  al  tedesco  Enrico 
Gamodia  od  al  liiganese  Marco  da  Campione  od 
a  qualche  altro  più  antico  d' ignoto  nome.  Cer- 
tamente fu  artista  di  alto  ingegno  ,  perchè  V  op- 
perà maravigliosamente  raduna  i  caratteri  del 
semplice ,  del  magnifico  ,  del  sublime,  L'  austero 
gotico  (2)  con  la  pallida  oscurità  delFe  sue  arcate 
meglio  dei  venusti  greci  si  credette  da  molti  con- 
venire alle  chiese  ;  mentre  concilia  divoto  racco- 
glimento e  pensieri  piìi  concordanti  colla  vene- 
randa austerità  del  rito. 

Poco  dopo  la  metà  di  questo  decimoquarto 
secolo  si  vide  in  Milano  sulla  torre  di  S.  Got- 
tardo il  primo  orologio  a  ruote  dentate  rego- 
lato dal  bilanciere  con  vibrazioni  alterne  prodotte 
dallo  scappamento  mosso  da  un  peso 5  invenzione 
del  tedesco  Enrico  di  Wich.  Il  popolo  diede 
perciò  alla  vicina  contrada  il  nome  di  contrada 
delle  Ore  (3). 


(i)  Domus  edificato  nel  luogo  dov'aera  S.  Maria  Mag- 
giore intramurana. 

(2)  Sembra  essere  V  imitazione  delP  angolo  acuto  che 
nelle  foreste  presentano  i  curvi  rami  degli  alberi  in  alto 
fra  loro  intersecati}  sotto  le  quali  volte  appunto  i.Goti 
e  gli  altri  selvaggi  settentrionali  sagrifìcavano  alle  loro 
divinità. 

Qi)  Est  ibi  unum  horologium  admirabile ,  quia  est  unum 
tintinnabulum  grossum ....  V.  G.  Fiamma.  —  La  con- 
trada delle  Ore  venne  recentemente  aggregata  in  parte 
air  area  del  palazzo  reale. 
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GiAMMAniA  E  Filippo  Maria  Visconti. 

Senza  legge  che  regolasse  la  successione  e  senza 
freno  agli  arbitrii  della  forza ,  ogni  animo  era 
conturbato  dal  sospetto  e  dalla  paura,  ogni  pub- 
blica cosa  bruttata  da  sinistre  passioni.  Se  il  go- 
Terno  che  sa  meglio  giovarsi  della  potenza  dei 
principii  ragionevoli  e  convincere  le  intelligenze 
umane  della  giustizia  della  sua  politica ,  è  governo 
eminentemente  felice  ^  non  è  dubbio  che  questo 
dei  Visconti  non  obbedito  che  per  ingordigia  e 
per  tema  di  satelliti  e  di  patiboli  era  governo 
compassionevolmente  infelice. 

Gianmaria,  primogenito  di  Gian  Galeazzo,  ebbe 
col  titolo  di  duca  tutto  il  territorio  posto  fra  il 
Ticino  ed  il  Mincio  ;  e  Filippo  Maria  fu  conte  di 
Pavia  e  padrone  di  altre  dieci  città:  ma  per  es- 
sere entrambi  minorenni,  la  vedova  Caterina  tu- 
trìce  prese  le  redini  dello  Stato  con  una  reggenza 
di  17  personaggi.  Fra  questi  ,  capace  di  sagrifi- 
care  i  proprii  interessi  al  comun  bene  mostrossi 
lacobo  dal  Verme  :  se  non  che  la  ragione  di  un 
solo  era  troppo  debole  contra  le  passioni  di  tut- 
ti 5  e  da  quel  consiglio  partirono  funesti  esempi 
di  discordie  che  a  dismisura  poi  crebbero  ardi- 
mento agli  interni  ed  agli  esterni  nemici.  Caval- 
cabò  in  Cremona,  Rozzone  in  Brescia,  Sacco  in 
Bellinzona ,  Rusca  in  Como ,  Giovanni  da  Vignate 
in  Lodi,  Arcelli  in  Piacenza,  Benzoni  in  Crema... 
altri  in  altre  città  usurparono  signoria:  i  Vene- 
ziani 5  il  marchese  Nicolò  d'  Este  e  Francesco  di 
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Carrara  con  T  esercito  guelfo  venuti  al  Po  con- 
sentirono alla  pace  non  senza  riportarne  conside- 
revoli vantaggi ...  Insomma  tre  anni  dopo  la  morte 
di  Gian  Galeazzo  il  ducato  trovossi  pressoché  ri- 
dotto  alle  sole  città  di  Milano  e  di  Pavia  ^  residenze 
dei  due  fi'atelli  obbligati  non  di  rado  a  starsi  fin 
anche  rinchiusi  nei  loro  castelli  per  salvarsi  dal- 
l' ira  delle  fazioni.  Caterina  cessò  di  vivere  in 
Monza:  Ettore  uno  dei  figliuoli  di  Bernabò ,  fatto 
padrone  di  Monza  e  comandante  di  facinorosi ,  M04 
allargava  le  sue  speranze  5  e  frattanto  in  Milano 
il  duca  Giammaria ,  giunto  al  20.*^  anno  e  rive- 
stito de'  suoi  poteri,  credeva  di  sostenersi  colle 
crudeltà.  11  suo  prediletto  confidente  Squarcia  Gi- 
rami aveva  in  corte  educati  i  mastini  a  sbranare 
gli  uomini.  Fra  i  molti  condannati  a  questo  tre- 
mendo supplizio  trovossi  perfino  un  fanciullo  di 
dodici  anni  in  odio  al  Duca  per  ciò  solo  ch'egli 
era  figlio  di  Giovanni  Pusterla  già  castellano  di 
Monza  creduto  colpevole  di  connivenza  con  Et- 
tore. Sì  narra  che  i  mastini  aizzati  contra  il  fan- 
ciullo si  astenessero  dal  morderlo,  forse  per  quella 
specie  di  simpatia  che  pare  talvolta  nell'  istinto 
di  questi  animali  verso  di  un  tenero  corpo  infan- 
tile :  ma  lo  Squarcia  fu  lesto  a  compiere  le  parti 
delle  bestie  vibrando  alla  presenza  del  Duca  il  pu* 
gnale  al  cuore  dell'  innocente  ! ....  —  Quando  Fa- 
cino Cane  ,  signore  di  Tortona ,  di  Vercelli ,  di 
Novara  e  di  Alessandria*  venne  con  forti  milizie 
in  aiuto  di  Giammaria,  e  fu  governatore  di  Mi-» 
lano,  allora  parve  risorgere  speranza  di  salvezza 
per  la  corona  ducale  :  ma  Facino  morì  di  poda- 
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gì-a  in  Pavia,  e  lo  stesso  Duca  (i)  spirò  trafitta* 
{ i6  maggio)  nella  chiesa  di  S.  Gottardo  per  mano 
di  congiurati  che  gli  proclamarono  successore  Et- 
tore Visconti  soprannominato  il  capitano  senza 
paura.  Poco  però  il  trionfo  gH  valse.  Filippo  Maria 
in  tali  circostanze  fece  prova  di  uno  spirito  ener- 
gico di  cui  nessuno  P  avrebbe  prima  giudicato  ca- 
pace: prese  moglie  Beatrice  Tenda,  e  con  essa  i 
tesori,  le  truppe  e  le  città  dell' estinto  Facino  : 
marciò  prestamente  alla  metropoli ,  espugnò  Monza^ 
dove  stavano  chiusi  gli  uccisori  del  fratello ,  lasciò 
ti-a  i  cadaveri  colpito  di  spingarda  lo  stesso  Ettore 
(di  cui  il  corpo  disseccato  a  guisa,  di  mummia 
vedesi  tuttavia  nel  cimitero  prossimo  alla  basilica 
di  S.  Giovanni  ),  e  si  persuase  che  le  guerre  ,  i 
carnefici,  le  corruzioni,  le  perfidie  gli  riguada- 
gnerebbero intero  lo  Stato.  Quasi  sempre  nascosto 
ne'  suoi  castelli  di  porta  Giovia  (9.)  o  di  Abiate- 
grasso ,  e  non  accessibile  che  a  pochi  ribaldi  cor- 

(i)  Giammana  assegnò  alle  antiche  scuole  Palatine  in ^ 
piazza  dei  Mercanti  il  palagio  che  dopo  i3o  anni  rifatto 
col  disegno  di  Vincenzo  Seregni  porta  P  epigrafe ...  Pa- 
latinas  dilapsas  aeclcs,.,. —  I  signori  milanesi,  per  Pin- 
fausta  cagione  delle  lóro  inimicizie  con  quei  di  Pavia , 
malvolentieri  mandavano  i  figli  alP  Università}  e  quindi 
ottennero  che  le  Palatine  fossero  estese  alle  quattro  classi 
superiori  —  lingue  dotte,  rettorica ,  giurisprudenza  e 
matematica  —  affidate  ai  più  insigni  uomini  eleggibili  dal 
Senato  colP  annuo  stipendio  di  3oo  fiorini.  —  Demetrio 
Calcondila,  Emanuele  Crisolora,  Alessandro  Mìnuziano , 
Giorgie  Merula...  al  tempo  Sforzesco  primeggiarono  poi 
Bella  schiera  di  quei  professori. 

(^)  Il  gran  parco  del  castello  Giovio    era  tutto   cinto. 
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tigiaiii  e  singolarmente  agli  astrologi  indovini ,  que- 
sto Duca  nel  corso  di  12  anni  ottenne  molte  vit- 
torie col  braccio  dei  più  accreditati  condottieri 
d' Italia  Francesco  Bussone  conte  di  Carmagnola  ^ 
Niccolò  Piccinino  e  Francesco  Sforza  (i). 

Giovanni  da  Vignate  morto  di  fame  in  una 
gabbia  di  ferro  ;  la  duchessa  Beatrice  calunniata 
e  tratta  al  patibolo  in  Binasco  insieme  con  Mi- 
chele Orombelli  ;  Nicolò  da  Tolentino  spento  di 
veleno  in  prigione  5  Cabrino  Fondulo  affidato  in 
Castelleone  con  mentite  apparenze  d' amicizia  e 
quindi  appeso  alle  forche  ;  P  assassinio  sacrilego 
nella  persona  del  prete  Eusebio  Caimi...  le  altre 
innumerevoli  sue  violenze  e  ributtanti  scostuma- 
tezze non  avrebbero  palesata  che  P  indole  orri- 
bilmente perversa  di  Filippo,  senza  nuocere  agli 
interessi  della  sua  politica  :  ma  la  pazza  fede  che 
prestava  alle  predizioni  degli  astrologi  lo  indussero 
a  contraccambiare  d'ingratitudine  il  Carmagnola  5 
e  fu  questa  P  origine  de'  suoi  rovesci  nel  momento 
in  cui ,  già  rassicurato  e  potente  5  riceveva  dal 
Germanico  imperatore  Sigismondo  P  investitura  del 

delle  mura  di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi  mezzo 
miglio  fuor  del  borgo  degli  Ortolani  a  sinistra  (giardin 
del  casteW). 

(i)  Iacopo  Attendolo,  soprannominato  lo  tS/òrza  a  ca- 
gione della  sua  maravigliosa  robustezza,  era  contadino  in 
Cotignola  terra  deir  Emilia  (Romagna)  :  datosi  alla  mi- 
lizia divenne  capitano  della  repubblica  di  Firenze ,  e  fu 
poi  colmato  di  onori  da  Ladislao  re  di  Napoli.  Lucia 
Treziana  lo  fece  padre  di  questo  Francesco  che  ne  ri- 
tenne il  cognome. 
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»4*5  ducato.  La  diserzione  del  Conte  procacciò  ai  Veneti 

»W  la  vittoria  di  Maclodio  (  1 1  ottobre).  Molti  credet- 
tero che  allora  il  Bussone  avrebbe  potuto,  più  che 
non  fece,  profittare  del  vantaggio  e  condursi  colla 
bandiera  di  S.  Marco  fors'  anche  fino  a  Milano ,  se 
non  lo  tratteneva  un  resto  d' affetto  per  il  suo  pa- 
drone antico  :  quindi  avvenne  che  il  senato  di  Ve- 
nezia lo  giudicasse  di  doppio  tradimento ,  con- 
dannandolo a  perdere  il  capo  tra  le  due  colonne 

a45a    (  9   ^P^^'^  ). 

Filippo  non  parve  capace  di  benevolenza  che 
verso  la  persona  di  Alfonso  V  re  di  Arragona  e 
di  Navarra   che  ,  vinto    dalle   navi    genovesi   alla 

J4I5  battaglia  di  Ponza,  condotto  prigioniero  in  Mila- 
no ,  ricevette  splendide  onorificenze  e  fu  riman- 
dato libero  alla  sua  Spagna.  E  lecito  il  sospettare 
che  Alfonso  si  fosse  efficacemente  raccomandato 
alla  mediazione  degli  astrologi  ducali. 

Intanto  i  Fiorentini  e  quasi  tutti  i  principi  dM- 

J44f  talia  movevano  a  danno  del  Visconti  :  moriva  il 
Piccinino ,  e  saliva  Francesco  Sforza  cosi  in  alto 
da  stringere  parentela  collo  stesso  duca  sposan- 
done la  figlia  Bianca  Maria. 
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SECONDO  TEMPO   REPUBBLICANO 

1447-I450 

Morte  di  Filippo  Maria. 

v^uanti  beneficii  ^  non  altrimenti  sperabili  nel- 
r  umano  consoi^io ,  emanano  dal  monarca  pio  , 
probo  ,  sapiente  ,  persuaso  che  i  potenti  hanno 
tremendo  l'obbligo  del  governare,  ed  i  popoli  il 
diritto  di  essere  governati!  (i)  Egli  ricorre  nelle 
dubbiezze  e  si  piega  al  consiglio  de'  prudenti  : 
allontana  il  pestifero  alito  degli  adulatori,  e  stima 
inimicizia  il  tacergli  la  verità  :  comparte  premii 
ed  onori  al  senno,  all'industria,  al  coraggio:  be- 
nigno porge  1'  orecchio  alla  parola  del  facoltoso 
non  meno  che  della  miserabile  donnicciuola ,  e 
non  prova  mai  tanto  la  compiacenza  dell'  auto- 
rità, come  quando  gli  è  dato  di  usarne  per  im- 
pedire o  riparare  un'  ingiustizia  :  convinto  che  da- 
gli studi  germogliano  la  gentilezza  dei  costumi , 
1'  abborrimento  al  delitto  e  la  tendenza  alle  azioni 
virtuose,  non  è  parco  di  stimoli  al  progresso  del 
pubblico  insegnamento  :  fa  che  il  codice  del  di- 
ritto  cwile  concordi  pienamente  con  quello  della 
natura  e  della  Religione,  acciocché  si  perinetta  a 

0)  V.  Sa§.  FU  E.  V.,  pag.  i3o,  i3i. 
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tutti  imparziale  e  sicuro  il  godimento  di  tanta  li- 
bertà quanta  ne  sia  compatibile  colF  ordine  pub- 
blico :  statuisce  tribunali  che  liberamente  facciano 
r  applicazione  delle  leggi,  e  volentieri  sottomette 
sé  medesimo  alla  condanna  nella  lite  che  libera- 
mente da  ogni  privato  può  essergli  promossa:  riserva 
al  trono  il  diritto  di  grazia,  e  parcamente  ne  usa 
solo  in  alcuno  di  quei  casi  in  cui  le  circostanze 
chiaro  palesino  nel  delinquente  un  cuore  non  per- 
verso, ma  traviato  e  capace  di  ravvedimento;  esige 
nei  magistrati  integrità,  sapienza  e  zelo  indefesso, 
onde  i  poteri  non  mai  trascorrano  per  abuso  ad 
offendere  il  pubblico  diritto  :  finalmente  rispetta 
ed  ama  le  nazioni  straniere*,  sapendo  che  il  diritto 
delle  genti  obbliga  fra  loro  gli  Stati  come  gli  uo- 
mini a  non  fare  ad  altri  quello  che  ragionevol- 
mente non  vorrebbero  a  se  fatto  ;  ma  nel  tempo 
stesso  non  tarda  ad  offrire  e  chiedere  prove  d'in- 
trepidezza ogni  qualvolta  si  presenti  la  necessità 
dolorosa  di  respingere  la  forza  colla  forza.  Sic- 
come il  prosperamento  della  famiglia  dipende  dal- 
l'^ amorosa  prudenza  del  padre  ,  cosi  le  migliaia 
di  famiglie  sono  fehci  per  le  cure  di  un  ottimo 
fra  i  padri.  In  questa  condizione  di  monarchia 
tutto  è  ponderato  con  saviezza,  con  maturità  ri- 
soluto, con  celerità  eseguito  ^  mentre  i  mezzi  tutti 
armonicamente  cospirano  ad  un  solo  fine.  Que- 
sto si  vede  nelle  facoltà  dell' uomo  regolate  dalla 
monarchia  della  ragione  ,  nelle  forze  del  sistema 
planetario  obbedienti  al  centro  del  sole,  e  (se  ci 
è  permesso  di  avvicinare  alle  minime  le  cose  in- 
finite )  neir  universo  moderato  dalla  Virtù  del  suo 
Fattore. 
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Tra  i  dodici  Visconti  nel  corso  di  170  anni, 
Azzone,  Giovanni  e  Luchino  soli  mostrarono  qual- 
che moderazione  *  ma  certamente  non  si  può  dire 
che  fossero  foggiati  a  questo  modello. 

Filippo  Maria  mori  nel  castello  di  porta  Gio- 
via  (  i3  agosto  )  ;  e  con  testamento  disse  erede  1447 
del  ducato  il  re  Alfonso  d' Arragona.  Ma  contro 
le  pretensioni  di  quel  lontano  competitore  poco 
tardò  a  manifestarsi  V  animo  del  conte  Francesco 
Sforza,  generale  di  tutte  le  truppe  dello  Stato  riu- 
nite in  Cremona,  sollecito  di  far  valere  i  supposti 
diritti  della  moglie.  In  questo  frattempo  la  me- 
tropoli si  rifece  repubblica  ed  elesse  un  supremo 
consiglio  di  Capitani  difensori  della  libertà.  Il 
consiglio  5  volendo  reprimere  i  facinorosi  che  si 
urtavano  nelle  provincie  per  aver  parte  alle  spo- 
glie deir  estinto  Duca  ,  imprudentemente  affidossi 
al  braccio  dello  Sforza,  il  quale  servi  alla  demo- 
a*azia  pensando  alla  sovranità  ,  distrusse  a  Ca- 
salmaggiore  sul  Po  i  70  legni  veneti  comandati 
da  Andrea  Quirino  e  da  Nicolò  Trivisano  (i61u-  1^48 
gho)  ^  sbaragliò  Micheletto  Attendolo  a  Caravag- 
gio (  14  settembre),  strinse  lega  cogli  stessi  nemici 
senza  saputa  dei  Capitani^  ed  assediò  Milano. 
Indarno  si  videro  esporre  nella  piazza  dei  Mer- 
canti le  teste  di  Giorgio  Lampugnano,  di  Giacomo 
e  Teodoro  Bosso  ,  di  Giobbe  Orombello  e  d' altri 
giudicati  complici  d'una  congiura  a  favore  dello 
Sforza.  Quell'infermo  regime  popolare,  dopo  3o 
mesi  di  fanatismo  e  d' anarchia ,  cadde  all'  entrare 
del  Conte  vittorioso,  che  subito  rifece  il  castello  (i) 

(1)  I  due  torrioni  a  punta  di  diamante  che  signoreg« 
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dianzi   demolito  ;   e   non  parve  usurpare  Io  scet- 
tro ducale,  ma  accondiscendere  alle  preghiere  del 
popolo,  da  cui  venne  festeggiato  come  il  dispen- 
i4^o  satore  del  pane  e  della  pace. 


giano  la  città  furono  costrutti  in  quest"*  epoca  —  Arcem 
portae  louis  populi  tumultu  antea  disiectam  e  Jiindamentis 
erigi  magnijicentissime  cur^uit.  —  V.  Candido  Decembrio 
in  Francesco,  Her*  ItaL  Scrip,  T.  XXII,  col.  io46. 
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I 450-1499 

Francesco  I  Sforza  duca  di  Milano, 

i^e  Francesco  avesse  allora  potuto  spingere  lo 
sguardo  nell'avvenire  ed  ascoltare  il  vaticinio  delle 
disgrazie  preparate  a'  suoi  discendenti  !  —  «  Il 
tuo  figlio  Galeazzo  morirà  di  pugnale ,  il  nipote 
Giovanni  Galeazzo  per  veleno  ,  il  fratello  Lodo- 
vico negli  orrori  di  un  carcere,  l'altro  nelle  an- 
gosce deir esilio  jj...  certamente  Francesco,  invece 
di  seder  contento ,  sarebbe  fuggito  dalla  casa  du- 
cale come  si  fugge  da  un  nido  di  pestilenza.  — 
Per  altro  ci  bisogna  pur  confessare  per  la  verità 
che  Giovanni  Simonetta  suo  segretario  nel  tes- 
serne il  panegirico  (  a  somiglianza  di  quello  di  Pli- 
nio a  Traiano),  Giovanni  Pontano,  Bonino  Mom- 
brizio,  Francesco  Filelfo  ed  altri  che  similmente 
scrissero  di  lui,  non  sempre  furono  esageratilo- 
datori.  Beneficò  il  commercio  collo  scavo  del  na- 
viglio della  Martesana  ,  per  cui  da  Trezzo  e  da  '4^7 
Paderno  fuor  dell'  Adda  si  derivano  alla  città  le 
acque  dei  lago  di  Como  ;  opera  dell'  ingegnere 
ducale  Bertola  da  Novate  perfezionata,  come  ve- 
dremo, in  appresso.  Allora  le  sete,  le  lane,  i  me- 
talli ,  le  pelli ,  il  lino ,  il  canape  occuparono  la 
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solerte  industria  delle  officine  lombarde  condotte 
a  vigorosa  produzione  dalla  volontà  del  principe 
saggio  e  moderato  :  anche  allora  i  nobili  non  ri- 
putarono indegni  del  loro  grado  gli  operosi  eser- 
cizi del  traffico  moltiplicatore  della  privata  e  della 
pubblica  ricchezza.  Francesco  servi  inoltre  alPu- 
i^56  manità  colla  fondazione  del  grande  Ospitale  desti- 
nato a  ricevere  e  curare  gratuitamente  i  miserabili 
infermi  di  ogni  nazione  (i). —  Così  l'animo  di  lui 
fosse  stata  una  parte  dell'  eredità  trasmessa  a'  suoi 
successori!  — 


{i)  Rimane  tuttora  al  suo  luogo  antico  riscrizione  — 
Franciscus  Sfortia,  uxor  Bianca  Maria  Mediolanensi  pò ~ 
pulo  hoc  hospìtale  posuere.  — Nel  i44^  Parcivescovo  En- 
rico II  Rampini  con  l'assenso  del  papa  Nicola  V  aveva, 
dei  molti  ospitali  eretti  già  prima  in  Milano  o  governati 
dai  monaci,  formata  una  sola  amministrazione  dipendente 
da  24  patrizi.  Ma  poiché  i  pii  ricoveri  a  S.  Dionigi ,  a 
S.  Celso ,  a  S.  Vincenzo  ,  a  S,  Simpliciano ,  al  Brolio , 
al  ponte  dei  Fabbri  (oFabii),  a  S.  Caterina...  troppo 
fra  loro  distanti  e  non  abbastanza  vigilati,  non  davano 
agli  infermi  ed  ai  bambini  derelitti  intero  il  vantaggio  che 
poteva  altrimenti  sperarsene ,  il  duca  Francesco  risolvette 
di  concentrarne  le  rendite  in  un  solo  \  regalò  air  uopo 
il  vasto  palagio  che  stava  fra  le  due  chiese  di  S-  Nazaro 
e  di  S.  Stefano ,  e  diede  ordine  air  architetto  Antonio 
Filarete  <,V.  Vasari,  p.  2,  pag.  253)  di  ridurne  il  fab- 
bricato agli  usi  corrispondenti  —  (  V,  Candido  Decem- 
brio,  Vita).  I  generosi  lasciti  di  Giampietro  Carcano'(i62i) 
e  del  dottor  Giuseppe  Macchio  (  1 797  ) ,  e  le  diligenze 
degli  architetti  Francesco  Richini ,  Carlo  Buzzi ,  Pier 
Giorgio  Rossoni  €  Pietro  Castelli  condussero  P  Ospitai 
maggiore  a  quel  termine  in  cui  presentemente  si  trova. 
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Invenzioni. 

Nel  i44o?  ^6  anni  prima  della  morte  dello 
Sforza ,  Giovanni  Guttemberg  e  Giovanni  Faust 
di  Magonza  insegnarono  al  mondo  le  combinazioni 
alfabetiche  dei  tipi  mobili  di  legno  o  di  metallo; 
ed  il  loro  servo  Pietro  Schoeffer  compose  V  in- 
chiostro utile  alla  nitida  durevolezza  delle  impres- 
sioni sulla  carta  di  stracci  pesti  introdotta  nel  pre- 
cedente secolo.  La  Bibbia  fu  il  primo  libro  che 
si  vedesse  stampato  in  Milano  —  il  libro  di  Dio 
largitore  alle  sue  creature  di  im  beneficio  tanto 
segnalato  !  —  Tommaso  Fini  guerra  orefice  fioren- 
tino trovò  V  arte  di  incidere  i  disegni  sulle  tavole 
di  rame ,  e  darne  in  breve  tempo  centinaia  di 
copie.  Non  a  Leonardo  da  Vinci  (  come  volgar-  ^4^** 
mente  si  crede  ) ,  sibbene  agli  ingegneri  ducali 
Filippo  degli  Organi  modenese  e  Fioravanti  di 
Bologna  debbesi  attribuire  il  merito  della  inven- 
zione delle  conche.  Il  bisogno  di  accostare  alla 
fabbrica  del  Duomo  i  marmi  provenienti  dalla 
montagna  Gandoglia  sul  lago  Maggiore ,  fece  im- 
maginare le  due  imposte  che  si  uniscono  ad  an- 
golo ottuso  e  contrastando  alla  corrente  sollevano 
colla  piena  le  barche  dal  Hvello  del  Naviglio  grande 
di  porta  Ticinese  a  quello  della  fossa  interna  per 
condurle  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano.  La  conca  '^^'° 
di  Viarenna  fu  il  primo  esempio  delle  tante  che 
si  praticarono  successivamente  in  Olanda  ed  in 
altri  paesi  d'  Europa.  —  Intorno  a  quest'  epoca 
s' introdussero  in  Milano  altri  notabili  ritrovamenti: 
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le  carte  da  giuoco  e  le  carrozze  dei  Francesi ,  le  po- 
ste per  le  lettere,  P incisione  in  pietra,  gli  occhiali, 
gli  spilli,  r acquavite,  l'organo  con  separati  registri 
imitanti  i  suoni  diversi  degli  stromenti  di  un'orche- 
stra ...  ed  i  cannoni,  di  cui  lo  Sforza  fu  il  primo  a 
servirsi  tra  i  Lombardi  per  isquarciare  la  breccia 
nelle  bastite  di  Piacenza.  —  Sì  dice  che  i  Cinesi , 
i  Persiani  e  gli  Arabi  già  da  gran   tempo  cono- 
scessero una  certa  polvere  da  fuoco  5  ma  in  Eu- 
ropa  non   se  ne  sapeva  nulla ,   quando  Bertoldo 
i38o  Schwartz  monaco  Francescano  (i38o)  in  Friburgo 
la  compose   di  solfo ,   di   carbone    e   di  nitro.  — 
Se  fosse  adottato  mai  un  qualche   altro  più  ter- 
ribile mezzo  con  cui  rendere   assolutamente  ine- 
vitabile la  morte  a  tutti  quelli  che  si  presentano 
ad  una  battaglia,  sarebbe  grande  il  beneficio'  per- 
chè allora  probabilmente  piti  non   si   darebbero 
battaghe  (i).   La  polvere  giovò  certamente  a  far 
scomparire  le  ferree  armature  dei  cavalieri  ed  i 
loro  tanti  murati  ricoveri  nelle  provincie ,  e  diede 
potenza  agli  eserciti  di  decidere  la  sorte  delle  na- 
zioni con  minor  numero  di  combattimenti  meno 
micidiali  e  meno  fecondi  di  personali  atrocità. 


(i)  Il  soldato  consente  di  mettere  a  pericolo  la  pro- 
pria vita  per  la  speranza  del  bottino  e  del  progresso  a 
miglior  grado:  ma  quando  sapesse  di  certo  che  il  pre- 
sentarsi al  combattimento  e  morire  fosser  tutf  uno ,  è  cre- 
dibile che  i  Godri  ed  ì  Quinti  Gurzi  sarebbero  assai  rari. 
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Galeazzo  Maria  Sforza. 

Il  giorno  otto  del  marzo  dell'anno  i466  morì  *^^ 
d'idropisia  Francesco  I,  e  gli  succedette  Galeazzo 
Maria  suo  figlio.  Costui,  non  accettando  consigli 
che  dai  malvagi,  costrinse  la  madre  Bianca  a  ri- 
tirarsi in  IMelegnano  dove  poco  dopo  usci  di  vita. 
—  Il  tempio  dell'Incoronata  in  porta  Comasina  è 
monumento  della  pietà  di  questa  principessa.  ■ — 
Allora  Galeazzo ,  come  Nerone ,  senza  ritegno  tras- 
corse alle  più  smodate  ricercatezze  del  lusso  ,  e 
si  fece  diletto  dell'  opprimere  e  del  tormentare. 
Un  astrologo  da  lui  richiesto  gli  predisse  che  mo- 
rirebbe fra  1 1  anni  —  Ed  io  ,  rispose  il  Duca  , 
posso  darti  certezza  che  la  tua  vita  non  durerà 
pia  di  tre  giorni  —  e  lo  condannò  al  tormento 
della  fame.  A  Pietro  Drago ,  per  turpe  gelosia , 
fece  recidere  le  mani,  e  lo  rinchiuse  vivo  sotterra 
dentro  una  cassa  di  ferro.  Il  contadino  colpevole 
d' aver  ucciso  un  lepre  nei  luoghi  riservati  alle 
sue  cacce,  non  potè  sottrarsi  al  patibolo  altrimenti 
che  consentendo  di  masticarsi  crude  le  carni,  le 
ossa  e  la  pelle  del  mal  predato  animale. 

Cola  o  Nicola  Capponi,  soprannominato  il  Mon- 
tano ,  perchè  nato  sulle  montagne  del  Bolognese , 
era  professore  di  eloquenza  in  Milano  prima  del 
Filelfo  e  del  Mombrisio.  Il  disgraziato  panegirista 
delle  virtù  di  Mai'co  Bruto  potè  condurre  due 
giovanetti  suoi  discepoli  Girolamo  Olgiati,  Gian- 
andrea  Lampugnani  ed  un  Carlo  Visconti  all'  i- 
niquo  proponimento  di  uccidere  Galeazzo  :  li  per- 
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suase  che  l'assassinio  avrebbe  fruttato  loro  fra  gli 
uomini  la  gloria  del  nome,  e  fra  gli  Angeli  la 
beatitudine  celestiale.  Così  l'indegno  maestro  creava 
tre  delinquenti  per  togliere  la  vita  al  quarto ,  si 
serviva  del  braccio  di  poveri  inesperti  supersti- 
ziosi per  isfogare  un  suo  privato  risentimento , 
senza  avere  certezza  alcuna  di  riparare  ai  disastri 
della  patria.  —  Galeazzo   entrato   nel   tempio   di 

*47<^  S.  Stefano  venne  trafitto  dai  cospiratori:  ma  due 
di  essi  stramazzarono  tosto  dopo  sotto  le  lance 
dei  soldati  ducali  5  TOlgiati  raggiunto  e  carcerato 
spirò  sotto  le  tanaglie  roventi ,  ed  il  Montano 
dopo  lungo  ramingar  per  V  Italia  fu  appeso  alle 

m85  forche  in  Firenze.  —  Giova  ridirlo — Trista  im- 
presa non  potrà  mai  non  essere  quella  che  co- 
mincia con  un  misfatto.  La  differenza  che  passa 
fra  i  delitti  privati  e  quelli  che  attentano  al  ro- 
vesciamento dei  governi  in  ciò  esattamente  con- 
siste 5  che  i  primi  colpiscono  un  determinato 
numero  di  persone,  ed  i  secondi  importano  ina- 
sprimento e  calamità  incalcolabili  per  tutto  il  corpo 
sociale.  — 

La  morte  di  Galeazzo  in  Milano,  come  quelle 
di  Caligola  e  di  Nerone  in  Roma ,  fu  compianta 
dal  popolo.  Non  è  difficile  la  spiegazione  del  fe- 
nomeno ove  si  consideri  che  le  crudeltà  di  quei 
despoti,  usate  quasi  sempre  a  danno  d'uomini  pa- 
trizi ,  erano  scellerate  compiacenze  per  la  plebe 
non  immemore  degli  antichi  rancori  :  erano  mo- 
tivi di  scellerata  gratitudine  verso  la  persona  du- 
cale di  cui  i  poteri  sembravano ,  per  le  forme 
almeno ,   innestati  nel   consentimento  della   mol- 
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titudine.  Le  canzoni  dei  poeti,  il  prestigio  della 
fortuna ,  l'altezza  e  la  pompa  del  grado  rappre- 
sentavano  inoltre  il  principe  come  quasi  un  dioj 
e  le  civili  discordie  sedate,  le  comparse  magnifi- 
che, gli  spettacoli,  le  largizioni,  le  fabbriche  stu- 
pende ....  erano  cose  di  cui  il  popolo  non  avevai 
goduto  negli  anni  della  repubbUca» 

Lodovico  il  Mono. 

La  vedova  Bona  della  casa  di  Savoia  assistita- 
da  un  consiglio  di  reggenza  attendeva  alla  tutela 
del  proprio  figliuolo  Gian  Galeazzo  riconosciuto 
erede  del  ducato  ^  ma  Lodovico  Maria  duca  di  i47^ 
Bari  (per  la  brunezza  del  viso  soprannominato  il 
Moro)  fratello  dell'estinto  Galeazzo  si  accinse  ad 
usare  simulazioni,  artifizi  e  scelleraggini  quante  la 
sua  ambizione  gli  suggerisse  utili  all'usurpamento 
della  sovranità.  Tolse  di  vita  il  buon  ministro 
Cecco  Simonetta,  mandò  in  esilio  la  cognata  5  e  M^o 
liberatosi  da  quanti  vide  importuni  consiglieri  o 
rivali,  governò  il  debole  Duca  suo  nipote  come 
dai  Pipini  erano  stati  un  tempo  governati  gli  ul- 
timi Clodovingi.  A  lui  diede  moglie  Isabella  d'Ar- 
ragona  figliuola  del  duca  di  Calabria  5  e  per  sé 
ottenne  Beatrice  figliuola  di  Ercole  d'Este  duca, 
di  Ferrara  :  allettò  con  astute  largizioni  l'  affetto 
delle  milizie  e  fece  occupare  in  proprio  nome 
tutte  le  fortezze  dello  Stato:  si  promise  confede- 
rato a  Carlo  Vili  di  Francia  che  apprestavasi; 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  stimandolo  a 
se  dovuto  come  erede  dei  diritti  della  casa  An- 

IO'*- 
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gioina:  ottenne  similmente  l'amicizia  di  Massimi- 
liano d'Austria  consentendo  gli  sponsali  di  questo 
imperatore  di  Germania  con  Bianca  sorella  di 
Gian  Galeazzo  ....  e  non  appena  si  vide  protetto 
dalla  presenza  del  Monarca  e  dell'  esercito  fran- 
cese 5  esegui  P  iniquo  proponimento  avvelenando 
il  nipote  in  Pavia  e  fìngendosi  a  suo  malgrado 
trascinato  dalle^  supplicazioni  del  gran  consiglio  , 
dal  suffragio  del  popolo  e  dalle  offerte  dell'Im- 
peratore a  ricevere  P  investitura  del  ducato  di 
Milano ,  che  secondo  la  legge  della  successione 
avrebbe  dovuto  invece  appartenere  al  fanciullo 
Francesco  figliuolo  di  Isabella  d'^Arragona  e  del 
tradito  Gian  Galeazzo 

Carlo  Vili  impossessavasi  frattanto  della  corona 
di  Napoli  5  certo  di  non  poterla  conservare ,  e 
seminava  scompigli  e  patimenti  in  tutte  le  popo- 
lazioni d' Italia  che  non  gli  avevano  fatto  alcun 
male.  Assalito  poi  alle  spalle  dallo  stesso  Moro , 
dai  Veneziani  e  dagli  Imperiali  ,  la  sua  vittoria 
nella  Valle  di  Fornovo  non  gli  valse  che  la  fuga 
1495  e  la  salvezza  della  persona  ....  e  lasciò  sparsi  dal 
Sebeto  al  Po  i  cadaveri  de'  suoi  Francesi  ed  i 
germi  delle  susseguenti  luttuose  vicende.  —  Guerre 
di  capriccio ,  infruttuose  paci ,  alleanze  violate  e  1 
rinnovate  sempre  dallo  spergiuro,  onorevoli  te-  | 
ste  recise  senza  alcuna  formalità  di  processo , 
ingratitudini ,  atrocità ,  abusi  senza  fine  e  senza  l 
misura tale  fu  sempre  il  contegno  poli- 
tico del  Moro.  Eppure  destinò   il  Lazzeretto  (i) 

(i)  Così  chiamato  forse  perciò  che  Lazzeri  dicevaiisi 
dal  volgo  gP  infermi  lebbrosi,  o  fors''  anche  dal  Bramante 
Lazzari  che  si  crede  autore  del  disegno. 
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af  ricovero  dei  malati  di  pestilenza  (i)  che  tanto  «489 
frequentemente  inlleriva  a  qiie'  tempi  in  Italia  per 
difetto  di  cautele  sanitarie,  per  l'abituale  sudi- 
ciume del  popolo  e  per  le  carestie  conseguenti 
dalle  continue  guerre  :  eppure  fece  erigere  la  tri- 
buna e  la  cupola  di  S.  Maria  delle  Grazie  (2) ,  il 
bel  portico  innanzi  a  S.  Maria  presso  S.  Celso  (3)  ^ 
la  prossima  porta  Lodovica  (atterrata  nello  scorso 
anno  1828)  ed  il  nuovo  fabbricato  dell'Univer- 
sità di  Pavia.  Per  lui  sorsero  a  nuovo  splendore 
gli  studi  nelle  patrie  scuole  Palatine^  dove  chia- 
mato con  lauti  stipendii  Leonardo  da  Vinci  (l'au- 
tore del  Cenacolo  in  Santa:  Maria  delle  Grazie  ) 
insegnò  l'anatomia  esteriore  dell'uomo  e  degli 
animali ,  1'  ottica  ,  la  prospettiva  aerea  e  le  ra- 
gioni del  chiaroscuro  che  rileva  dal  fondo  i  di- 
pinti, ed  appianò  le  strade  a  quegli  altri  due  gran 
genii  di  Michelangelo  e  dell'Urbinate,  ed  a' suoi 
discepoli  Polidoro  da  Caravaggio,  Cesare  di  Sesto, 
l'Oggionno^  il  Salaino,  il  Lomazzo,  il  Beltrafii... 
Parimente  l'architettura  vi  fu  illustrata  dall' Ur- 


(i)  Si  dice,  ma  non  sembra,  ideato  dal  Bramante  5  e 
renne  ridotto  a  termine  da  Luigi  XII  nel  i5o4'  —  Il 
popolo,  che  alla  voce  pestilenza  consocia  sempre  il  gran' 
nome  di  S.  Carlo,  falsamente  erede  che  il  Lazzeretto 
fosse  comandato  dalla  carità  del  suo  Arcivescovo  bene- 
fattore. 

(2)  Donò  ai  Domenicani  di  quel  convento  20,000  per- 
tiche di  terreno  presso  la  città  di  Vigevano  :  ricco  pos- 
sesso che  tuttora  chiamasi  la  Sforzesca, 

(3)  Il  santuario  si  attribuisce  ad  Alessio  dà  Perugia , 
e  ne  fu  incominciata  la  fabbrica  nel   1491» 
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binate  Bramante  (t);  la  matematica  dal  monaco 
Luca  Paciolo  ^  le  lettere  greche  e  latine  da  De- 
metrio Calcondila  e  da  Alessandro  Minuziano*  la 
medicina  da  Gabriele  Pirovano  e  da  Ambrogio 
Varese^  la  storia  dal  Gorio,  dal  Tristano  Calco, 
dal  Donato  Bosso  ...  :^  la  poesia  dal  Dolcino  ,  dal 
B^liincionij  dal  Biffi  ,   da  Gaspare  Visconti..*  la 

(i)  Bramante  (i444~'^*4)5  Michelangelo  Buonarroti, 
Palladio ,  Serlio ,  Vignola ,  Primaticcio  ...  facevano  rivi- 
vere in  Roma,  in  Firenze,  in  Vicenza.,  in  quasi  tutte 
3e  città  (V  Italia  il  gusto  e  la  magnificenza  della  perfetta 
arekitettura.  —  Il  Cupido ,  il  Bacco ,  il  Mosè  a  S.  Pietro 
in  Vincoli  in  Roma  e  gli  altri  marmi  della  cappella  Lau- 
renziana  in  Firenze  posero  il  nome  del  Buonarroti  presso 
quello  di  Fidia  e  di  Prassitele.  —  Daniello  fìicciarelli  da 
Volterra  ed  il  fiorentino  Benvenuto  Cellini  creavano  ine- 
itimabili  effigiati  metalli.  —  Quattro  eccellenti  scuole  di 
pittura  fiorirono  in  Italia  :  la  Fiorentina  illustrata  da 
Leonardo  e  posta  in  trono  da  Michelangelo  Fautore  del 
Giudizio  Unii^ei^sale  f  impareggiabile  affresco  della  cap- 
pella Sistina  in  Vaticano  :  la  Romana  levata  ancor  più 
in  alto  da  quel  genio  sommo  delP  Urbinate  Raffaele  San- 
zio (i483-i53o)  discepolo  di  Pietro  Perugino,  P  inspi- 
rato pittore  della  Tt'a^^ fissar  azione  :  la  Veneziana  lieta 
del  suo  Tiziano,  il  pittor  delle  grazie,  dei  due  Palma,, 
maestri  di  stile  incontaminato ,  del  Paolo  Cagliari  da 
Verona,  padrone  delP  oho  e  delP  affresco ...  ;  e  la  Lom- 
barda che  vide  il  suo  Bernardino  Luino  camminare  sulle 
tracce  di  Leonardo  e  di  Raffaello ,  il  Gaudenzio  Ferrari 
salire  al  merito  di  Giulio  Romano ,  il  Vincenzo  Lavizza- 
rio  condurre  ritratti  vivi  e  parlanti  come  quelli  del  Ti- 
ziano, e  Gianpaolo  Lomazzi  emergere,  come  i  Caracci, 
dottissimo  maestro  di  filosofia  pittorica  col  suo  Trattato 
(i584). 
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musica  dal  GafTurio  . . .  Questi  ed  altri  beneficii 
molti  partirono  dalla  munificenza  di  Lodovico.  — 
E  dettame  quasi  costante  della  storia  che  gli  usur- 
patori si  studiarono  di  far  dimenticare  i  loro  de- 
litti e  di  legittimarsi  in  qualche  modo  nella  opi- 
nione <lei  sudditi  con  prodigalità  di  largizioni  ai 
letterati  ed  agli  artisti:  ma  gli  viomini  d'ingegno 
che  assecondarono  P  invito  ,  e  i  dominatori  che 
il  diedero  o  per  passatempo  o  per  fasto  od  an- 
che con  animo  di  divertire  1'  attenzione  altrui  e 
cancellare  la  ricordanza  dei  peccati  commessi , 
tutti  contribuirono  grandemente  all'  avantamento 
della  civilizzazione  morale  interiore,  da  cui,  come 
frutto  dal  fiore,  sempre  germoglia  qualche  mag- 
gior tendenza  alla  giustizia,  all'ordine,  alla  pace, 
e  quindi  il  progresso  della  esteriore  civiltà. 

Dietro  gli  esempi  del  principe,  anche  molti  uo- 
mini privati  si  dedicarono  al  bene  della  patria.  Il 
domenicano  Stefano  Seregni  (1499)  fondò  la  con- 
fraternita di  S.  Corona  (  i  )  :  il  francescano  Do- 
menico Poncione  institui  il  Monte  di  Pietà  per  1498 
mettere  freno  ai  ribaldi  guadagni  degli  usurai  e 
sovvenire  al  bisogno  de'  privati  :  Bartolommeo 
Calchi  segretario  di  corte  fondò  le  scuole,  di  cui 
rimane  traccia  nelle  pensioni  che  si  danno  a  gio- 

(1)  ...  et  fu  ordinato  una  spiziaria  in  la  casa  de  ditta 
confraternita  poso  santo  Sepolcro  con  il  spiziaro  et  me- 
desine  et  corifecti  ^  et  Ju  ordinato  uno  medego  per  porta 
che  andasse  a  visitare  li  ùifermi;  et  secondo  le  ricette 
facci^ano ,  così  si  dasse  uia  ;  et  ditti  medici  fudessero  pa^- 
gati,  salico  quelli  che faces^ano  amore  Dei,,»  (V.  Gron. 
di  Luigi  Varesino). 
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vanetti  di  scarsa  fortuna  nel  collegio  Calcln-Taeggi  : 
Tommaso  Grassi  e  Tommaso  Piatti  largirono  non 
modiche  somme  per  Pincremento   degli  studi... 

Quando  calò  dalle  Alpi  P esercito  di  Luigi  XII 
di  Francia  condotto  dal  milanese  maresciallo  G. 
Iacopo  Trivulzio,  il  Moro  ^  conoscendosi  non  ab- 
bastanza provveduto  d'armi  per  respingerne  P as- 
salto 5  saggiamente  deliberò  di  evitare  P  inutile 
spargimento  del  sangue  :  si  fece  precedere  dal 
cardinale  Ascanio  suo  fratello  e  dai  figli  Massi- 
miliano e  Francesco  ^  e  recatosi  nel  partire  al 
tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie ,  si  prostrò  sul  sar- 
cofago della  sua  Beatrice  (i)  e  pianse  amaramente, 
dicendo  che  più  del  ducato  gli  rincresceva  di  ab- 
bandonare quel  sasso.  Questo  tratto  sembra  far 
prova  che  nell'anima  di  Lodovico  non  fossero  stra- 
niere le  oneste  e  gentili  affezioni  ;  ma  i  bei  germi 
furono  soffocati  quando  lo  assalse  la  febbre  del- 
l'ambizione. —  Il  suo  contemporaneo  Lorenzo  dei 
Medici  in  Firenze  (1478)  per  sedurre  una  popo- 
lazione piena  di  vigore  dovette  assumere  appa- 
renze di  piacevolezza  e  di  affabilità,  e  raccoman- 
darsi al  rispetto  dei  cittadini  colle  industrie  di 
una  politica  gentile  :  Lodovico  per  lo  contrario 
in  una  città  prostrata  potè  senza  riguardo  alcuno 
avvelenare  il  nipote  e  farsi  dispotico. 


(i)  Donna  di  virile  prodezza  morta  iielPetà  di  23  anni 
(1497).  ^^  sua  statua  vedesi  tuttora  nella  Certosa  di 
Pavia  accanto  a  quella  del  marito. 
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1499- (546 

Luigi  Duodecimo, 

JLuigi  XII  quasi  senza  combatLere  occupò  adun- 
que il  ducato  (6  ottobre)^  e  nei  27  giorni  della  '^W 
^ua  dimora  in  Milano  si  condusse  con  piacevole 
moderazione  cattivando  benevolenza  e  gratitudine. 
Con  r  editto  perpetuo  del  giorno  1 1  novembre 
di  quest'anno  stabilì  il  nuovo  sistema  di  pubblica 
amministrazione,  quale  presso  a  poco  si  mantenne 
in  Lombardia  fino  all'  età  del  germanico  Giu- 
seppe II.  —  Un  governatore  e  capitano  militare 
rappresentava  la  persona  del  re  :  un  cancelliere 
non  nazionale  era  custode  del  sigillo  e  presidente 
del  Senato:  un  Senato  (i)  composto  di  due  pre- 


(i)  Concentrò  nel  Senato  i  due  consigli  già  creati  dal 

duca  Gian  Galeazzo Statuimus    et   ordinamus  hoc 

edicto  (i5  novembre  i499)  quod  de  celerò  erit  in  dicto 
dominio  nostro  Mediolani  unicum  suprèmum  consilium 
qui  Senatus  noster  iuxta  ueterem  morem  appellabitur ,  * .  — 
Al  Senato  si  attribuirono  titoli  di  sovranità,  potentis- 
sime rex ,  maiestas  vestra  ^  e  sembra  avesse  attributi 
poco  diversi  da  quelli  dei  parlamenti  o  corti  di  Francia. 
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lati ,  di  quattro  militari  e  di  alquanti  giurisperiti 
eletti  a  vita  e  indipendenti  dal  governatore,  ebbe 
diritto  di  avvalorare  della  propria  sanzione  gli 
editti  regii ,  di  sentenziare  a  nome  del  re  nelle 
cause  dei  privati  e  di  nominare  i  professori  nel- 
l' Università  di  Pavia  e  P  avvocato  procuratore 
del  fisco:  finalmente  il  gran  consiglio  composto 
di  i5o  nobili  rappresentanti  la  patria  ,  eletti  dal 
suffragio  popolare y  25  per  ognuna  delle  sei  porte 
o  quartieri  della  città  j  venne  autorizzato  a  for- 
mare le  terne  per  le  nomine  del  vicario  di  pro- 
visione (i),  dei  due  assessori  e  degli  altri  nobili 
addetti  alle  giudicature  dello  Stato.  La  dignità  di 
governatore  affidata  al  Trivulzio  parve  nuovo  be- 
neficio e  generosità  di  Luigi  cke  non  dubitava  di 
commettere  il  potere  supremo  ad  un  Milanese  5 
ma  il  Maresciallo  non  corrispose  alle  comuni  spe- 
ranze. Il  suo  contegno  disgustò  la  popolazione 
tanto  che  ,  mosso  P  ammutinamento  ^  si  udlrona 
grida  furibonde  accusarlo  traditore  del  sovrano  e 
j5oo  della  patria  (27  gennaio)^  ond'egli,  trovatosi  ad 
un  tempo  fra  il  minacciare  della  plebe  e  del  Moro 
che  col  favore  di  Massimiliano  Cesare  aveva  as- 
soldati 145O00  tra  Svizzeri  e  Tedeschi  ed  acco- 
stavasi  alla  capitale ,  risolvette  di  ritirarsi.  Lodovico 
rivide  poi  la  sua  corte  ducale  (4  febbraio),  ma 
per  breve  tempo.  Recatosi  all'assedio  della  citta- 
della di  Novara,  fu  assediato  egli  pure  dentro  la 

(1)  Il  tribunale  di  provvisione  era  composto  di  la 
probi  uomini  incaricati  di  attendere  ai  bisogni  annonari! 
della  città  e  presedulo  dal  vicario.  Questa  magistratura 
ebbe  principio  nel   1279. 


DOMINIO  FRANCESE SFORZESCO SPAGNUOLO  235 

città  dal  Trivulzio,  a  cui  erano  pervenuti  all'in- 
fretta  poderosi  soccorsi  dalla  Francia.  Disperando 
salvezza  5  tentò  di  uscire  travestito  fra  le  schiere 
degli  Svizzeri  che  avevano  stipulata  la  libertà  del 
ritorno  alle  loro  montagne  :  ina  fosse  caso  o  tra- 
dimento ^  fu  riconosciuto  5  preso  e  trascinato  alla 
presenza  del  Maresciallo,  il  quale  con  motti  acerbi 
insultò  ad  un  uomo  che  pur  gli  era  concittadino, 
e  su  cui  già  pesava  la  mano  di  Dio.  —  Invece  di 
quell'astuzia  infelice,  il  Duca  avrebbe  potuto  se- 
guire l'esempio  de'  suoi  militi  lombardi,  che  usciti 
con  le  spade  in  pugno ,  da  prodi  pugnando  si 
aprirono  il  passo  in  mezzo  alle  truppe  nemiche. 
Avviene  spesso  che  le  grandi  sventure  fiaccano 
l' animo  il  piti  vigoroso.  Era  giunta  V  ora  asse- 
gnata al  termine  dell'  infausta  sua  carriera  poli- 
tica. —  Lodovico  passò  altri  otto  anni  di  vita  in 
un  carcere  del  castello  di  Loches  nel  Berry  ;  il 
cardinale  Ascanio  fu  preso  similmente  e  condotto 
prigioniero  in  Francia,  e  i  due  figli  Massimiliano 
e  Francesco  si  ricoverarono  alla  corte  dell'Im- 
peratore. 

Tediose  pur  troppo  e  ributtanti  e  monotone 
riescono  le  storie  degli  ambiziosi.  I  tanti  che  pre- 
cedettero tornano  sempre  indietro  malinconici 
gridando  a  quelli  che  vanno  «  Non  andate  più 
oltre!  La  strada  è  piena  di  tribulazioni  e  di  mi- 
serie! La  meta  che  brilla  da  lungi  è  un  fuoco  fa- 
tuo !  State  piti  volentieri  cogli  umili  che  coi  su- 
perbi! E  meglio  piangere  che  far  piangere...  >» 
Ma  sordi  gli  ambiziosi  seguono  la  via,  non  disin- 
gannati mai  che  dalla  loro  propria  esperienza. 
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Cristoforo  Colomeù, 

1492  Sul  finire  del  secolo  xv  il  genovese  Cristoforo 
Colombo,  protetto  dai  monarchi  di  Spagna  Fer- 
dinando (1)  ed  Isabella,  parfi  con  tre  navi  dall'i- 
sola di  Palos  (Andalusia)^  e  dopo  ^9.  giorni  di 
un  viaggio  conturbato  da  tutte  le  ansietà  delP  in- 
certezza ,  primo  pose  piede  sul  continente  a  cui 
il  fiorentino  Americo  Vespucci  lasciò  poi  nome  di 
America.  Quando  Cristoforo  accostossi  all'isola  da 
lui  detta  di  S.  Salvatore,  turbe  di  ignudi  selvaggi 
curiosamente  affollati  alla  spiaggia  sembravano 
volergli  contrastare  lo  sbarco  :  ma  udito  lo  scop- 
pio del  cannone,  tatti  sbigottiti  si  sparpagliarono 
in  fuga  ,  giudicandolo  avviso  arcano  di  una  po- 
tenza soprannaturale.  Colombo  di  là  condusse  a 
Madrid  le  autentiche  testimonianze  del  gran  suc- 
cesso ...  vegetabili  ^  animali,  uomini  ignoti  al  re- 
sto dei  viventi . . .  oggetti  mille  che  non  avevano 

.  497  nome  nei  linguaggi  d' Europa.  —  Dopo  cinque 
anni  il  portoghese  Vasco  de  Gama  veleggiò  al- 
l' Indie  orientali  oltrepassando  il  Capo  di  Buona 
Speranza  ,  ossia  P  estremità  meridionale  dell'  Af-* 
frica;  e  fornì  sublime  argomento  agli  epici  versi 
del  Camoens.  A  facilitare  queste  scoperte  contri- 
buirono potentemente  il  cannone  e  l'ago  calami- 

(i)  Finita,  dopo  800  anni,  la  guerra  Moresca  colla 
espugnazione  di  Granata ,  il  pontefice  Alessandro  VI 
comparti  a  questo  re  di  Spagna  Ferdinando  V  ed  a  suoi 
successori  il  soprannome  di  Cattolico ,  in  memoria  del 
trionfo  conseguito  dalle  armi  Cattoliche  sulle  Maomettane. 
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tato  (i).  Egli  è  però  non  dubbio  che  gli  antichi 
pure  avevano  argomentata  1'  esistenza  degU  anti- 
podi. Ne  scrissero  VirglUo  (2),  Pkitarco  (3),  Se- 
neca (4)--. 

Ma  come  mai  quel  terreno  da  tanto  mare  di-* 
viso  poteva  trovarsi  popolato  di  viventi  ?  Come 
mai  gli  uomini  e  gli  animali  si  saranno  ivi  tras- 
portati dall'Asia  (la  prima  stanza  della  creazio- 
ne) attraversando  uno  spazio  tempestoso  di  1,800 
leghe  ?  —  Variano  sopra  tale  argomento  le  sen- 
tenze dei  filosofi.  Forse  per  effetto  di  sommovi- 
menti vulcanici  fu  ingoiata  dall'Oceano  la  vasta 
isola  che  Platone  chiamò  Atlantica  (5) ,  la  quale 


(0  La  bussola ,    ovvero   V  ago  magnetico ,   che  per  la 
sua  continua  incomprensibile  direzione  al  polo  serve  di 
guida  ai  naviganti  lungo  i  campi  immensi   delP  Oceano  5 
quand**  anche  le  nubi  ascondano  la  vista  delle  due  Orse, 
era  stata  quasi  due  secoli  prima  (i3oo)  inventata  da  un 
Flavio  Gioia  di  Amalfi  città  del  regno  di  NapolL 
(2)  Illic  f  ut  perhibeiitf  aut  intempesta  silet  nox 
Semper  et  obtenta  densantur  nocte  tenebrae, 
Aut  redit  a  nobis  aurora ^  diemque  reducit.,, 
FjRG,  Georg,  lib.  L 
Q)  ((  Se  ci  sono ,  come  vien  detto ,  alcuni  che  abitano 
la  parte  contraria    a   noi    della    terra   ed  hanno  i  piedi 
air  incontro  dei  nostri,  v  —  (Plut.  Della  malign,  di  Erod, 
cap.   19). 

(4)  Werdent  annis  —  Saecula  seris  quibus  Oceanus  — • 
f^incula  rerum  laxet  et  ingens  —  Pateat  tellus,  Typis- 
qua  nouos  —  Detegat  orbes ,  nec  sit  terris  —  Ultima 
Thule,  —  (Seneca,   Coro  della  Medea), 

(5)  Plinio  dice  che  uno  dei  primi  re  di  Etiopia  no- 
mdLVSLSì  Atlante  j  e  da  lui  forse  T  antichissimo  Egitto  rice- 
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sarebbe  stata  il  mezzo  di  comunicazione  assai 
facile  tra  i  due  emisferi  5  o  forse  più  ragio- 
nevolmente si  può  supporre  che  le  popolazioni 
fuggenti  in  varie  indeterminate  epoche  dall'Asia 
e  dall'  Affrica  per  terrori  di  guerre  e  di  perse-- 
cuzioni,  fossero  a  caso  sulle  loro  barche  sospinte 
dai  venti  all'  India  occidentale  . . . 

Il   lusso   invaghito   di   strane    dilettazioni ,   una 
ignota   schiera   di   morbi ,   la   cupidigia    dell'  oro 

precipitata  in  un  abisso    di    malvagità  (i) 

La  Spagna  procacciando  i  tristi  e  non  mai  du- 
revoli frutti  del  sangue  e  della  rapina  giacque 
nella  stupida  inerzia,  trascurò  le  nobili  e  perenni 
sorgenti  della  vera  ricchezza  delle  nazioni  5  e  nel 
proprio  seno  squarciò  delle  piaghe  che  tuttora 
non  cessano  dal  nuocere  al  vigore  della  sua  po- 
litica  esistenza Nondimeno   manifesti  pur 

sono  i  beneficii  recati  dal  coraggio  di  Cristoforo 
agli  avanzamenti  dello  spirito  umano.  La  geografia 
allargò  del  doppio  le  punte  del  suo  compasso;  la 
medicina  raccolse  copia  di  nuovi  efficacissimi  far- 


vette  nome  di  terra  od  anche  di  isola  Atlantica;  mentre 
isola  propriamente  non  dicesi  solo  una  terra  circondata 
dalle  acque,  ma  quella  eziandio  che  reggasi  circoscritta 
da  ben  distinti  confini. 

(i)  L' italiano  Cristoforo  non  fu  complice  dello  scel- 
lerato sterminio  degli  Americani  :  bramava  anzi  di  es- 
serne il  benefattore  e  P amico:  anzi  la  presenza  delPuomo 
probo  e  la  sua  gloria  dispiacquero  agli  avventurieri  spa- 
gnuoli,  da  cui  fu  perseguitato.  —  Similmente  il  viaggio 
deir  italiano  Marco  Polo  (  Paolo  )  alla  China  fu  senza 
delitti. 
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machi  ;;  la  filosofia  indagando  vizi ,  virtù ,  leggi , 
consuetudini . . .  ritrasse  una  nuova  somma  di  ve- 
rità rischiaratrici  della  ragione  , . .  e  sopra  tutto 
l'Evangelio  fu  predicato  e  persuaso  a  migliaia 
di  famiglie  idolatre. 

Massimiliano  e  Francesco  II  Sforza. 

Il  re  Luigi  XII  voleva  togliere  ai  Veneti  le  città 
di  terra  ferma  ed  estendere  il  ducato  a  tutte  le 
antiche  possessioni  dei  Visconti.  Per  la  vittoria 
riportata  in  vicinanza  di  Agnadello  nel  luogo  non  ^^^^ 
lungi  da  Cassano  che  tuttavia  chiamasi  Morti 
della  Vittoria ,  egli  si  sarebbe  facilmente  con- 
dotto alla  soddisfazione  de'  suoi  desiderii  se  il 
papa  Giulio  II ,  staccato  improvvisamente  dalla 
lega,  non  lo  avesse  costretto  a  dar  pensiero  alle 
proprie  difese.  Matteo  Scheiner  generale  dell'  e- 
sercito  guelfo   mosse  per  Varese  (  i4   dicembre  ) 

a  Gallarate ,  a  Rho ed  unito  coi  Veneti,  «Sir 

a  malgrado  dei  capitani  francesi  Lautrech  e 
La-Palice,  entrò  in  Milano  (i5i2),  proclaman- 
dovi duca  Massimiliano  Sforza.  Questo  figlio  del 
Moro^  cugino  dell'imperatore  Massimiliano  d'Au- 
stria j  rifatto  per  forza  altrui ,  anziché  principe , 
parve  oltraggio  e  zimbello  di  Matteo  e  degli  Sviz- 
zeri che  in  nome  suo  commisero  le  più  rui- 
nose  dilapidazioni  :  ma  la  loro  sciagurata  festa 
venne  interrotta  al  presentarsi  del  giovane  re  di 
Francia  Francesco  I  successore  del  defunto  Luigi, 
che  per  essere  discendente  dalla  principessa  Va- 
lentina Visconti  si  credette  in  diritto  di  marciare 
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alla  cckiquista   della  Lombardia.   La  battaglia   di 
S.  Donato  o  di  Melegnano  che  durò  due  giorni 
i5i5  (i3  e   i4  settembre)  si  legge  concordemente  de- 
scritta dal  Guicciardini,  dal  Prato,   dal  Gaillard 
come  una  delle  più  sanguinose   che   si  fossero  a 
que'  tempi  combattute  in  Italia.  80,000  Francesi  | 
da  una  parte    guidati  da  un'  eletta   di   capitani  ^  | 
dal  Trivulzio  e  dallo  stesso  monarca  Francesco  ;  J 
e  dall'altra  lo  Scheiner,  Francesco  duca  di  Bari  i 
fratello  di  Massimiliano  e  Prospero  Colonna  con  ! 
molta  gente  lombarda  e  35,ooo  Svizzeri.  La  vit-  1 
toria  stette  pei  Francesi  5  e  Massimiliano  fatto  pri-  1 
gioniero  fu  contento  di  ridursi   a  vivere  da  pri-  1 
Tato  in  Francia  (i),  dove   suo  padre  era  morto  I 
sette  anni  prima.  J 

Dopo  i  vani  tentativi  fatti  dall'imperatore  Mas- 
similiano per  ricuperare  la  Lombardia  (i5 16),  la 
storia  patria  fino  all'epoca  di  Carlo  V  non  offre  «1 
che  due  osservabili   avvenimenti.   Il  primo   fu  la 
disgrazia  del  maresciallo  Trivulzio ,   il   quale   sa-  ■ 
pendo  che  Odetto  de  Foix  signore  di  Lautrech 
e   governatore   di  Milano   gli  aveva   dato   accusa 
di  tradimento  alla  corte,   affrettò  l'andata  a  Pa- 
rigi per  farvi  intendere  le  proprie  discolpe  :    ma 
1'  essersi  trovato  in  ^o  anni  di   servizio  continuo 
a  18  battaglie  sotto  lo  stendardo  dei  Gigli  non 
gli  valse  allora  la  mercede   di  una  udienza  dal  ] 
suo  Re.  Gli  scrittori  concordano  nel  credere  che  x 
egli  fosse  innocente;  ma  non  fu  ascoltato,  e  ne  < 


(i)  Mori  in  Parigi  nel  i53o. 
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morì  di  rammarico  in  Bourg-de-Cbartres  (i)  nel- 
l'età di  78  anni  (5  dicembre).  Il  secondo  avve-  i5iS 
nimento  fu  V  abolizione  del  consiglio  generale 
della  città  ,  a  cui  il  Lautrech  sostituì  la  Came- 
retta dei  60  nobili  o  decurioni  eleggibili  dal  Re, 
la  quale  durò  fino  al  cadere  del  xvin  secolo. 
Nelle  memorie  del  Sepulveda  si  scorge  come  suc- 
cessivamente, per  opera  dell'imperatore  Carlo  V 
d' Austria ,  di  Leone  X  pontefice ,  dei  Fioren- 
tini e  del  Marchese  del  Monferrato ,  i  Francesi 
fossero  espulsi  dalla  Lombardia*  e  come  alla  se- 
dia ducale  salisse  l'ultimo  degli  Sforza ,  il  secon- 
dogenito del  Moro  ^  Francesco  II  ^  accolto  dagli 
abitanti  con  indicibili  dimostrazioni  d' allegrezza 
(4  aprile):  —  Fece  la  intrata  in  la  città  Me*  1,522 
diolaiiense  ;  e  tutto  il  popolo  con  sonar  de  carn-^ 
pane  e  sparare  de  artellaria  ^  parendo  roK^i^ 
nasse  il  mando,  —  Sono  parole  del  Grumello 
che  continua  con  questo  stile  raccontando  i  be- 
neficii  dell'  onesto  Duca  e  la  speranza  di  una 
riparazione  ai  lunghi  disastri  delle  guerre  nelle 
quali  la  patria  era  stata  sempre  il  premio  dei 
vincitori.  —  Vana  speranza  !  —  Un  Bonifacio 
Visconti  cameriere  di  corte  assaPi  lo  Sforza  fra 
Monza  e  Milano*  ma  non  potè  che  ferirlo  legger- 
mente di  pugnale ,  e  si  salvò  fuggendo  :  un  Ga- 
leazzo Birago  tentò  la  rivolta  5  ma  fu  sorpreso  e 

(i)  Iacopo  fece  erigere  la  cappella  (Trivulzia)  che 
serve  di  vestibolo  al  tempio  di  S.  Nazzaro ,  nella  quale 
i^edi  il  sarcofago  del  Maresciallo  stesso  con  V  iscrizione  — 
To.  lacobus  Magiius  Trwultius  Antonii  filius.  Qui  min^ 
]uam  quies^it  j  quiescit. 

Stor.  Mil.  Fol  IL  II 
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giustiziato:  frattanto  Guglielmo  di  Gkiffier,  noto 
col  come   di  Ammiraglio  Bonnivet,  calò  dal  Ce- 
,52?  nisio  con  l'esercito  di  Francesco  I  (settembre); 
e  contro  di  lui  mossero  i  confederati  Imperiali  e 
Veneti . . .  sotto  il  comando  del  viceré  di  Napoli 
Carlo  Lannoy.   L'  Ammiraglio  postosi  a  quartieri 
i5a4  d'inverno  in  Abiategrasso  non  valse  a  respingere 
l'assalto  della  milizia  civica  milanese  condottavi  dal 
Duca  in  persona,  e  si  ritirò  in  disordine.  Sventurata 
vittoria  che  costò  alla  metropoli  un  lutto  di  cui  il 
Grumello,  il  Burigozzo,  il  Bescapè...  scrissero  pian- 
gendo! La  pestilenza  che  era  in  Abbiate  accom- 
pagnò il  ritorno  dei  militi  in  patria:,  e  fu  la  i3." 
dal  IX  secolo  in  poi  (i).  —  Appiccata  la  peste  cm- 
delissìma  in  epsa  città  (soggimige  il  Grumello)  per 
le  robe  ammorbate  de  epso  castello  portate  in  dieta, 
citate   si  ejcistima  moressero  delle  anime  octanla 
milia  (  nei  mesi   di  giugno ,  luglio  ed  agosto  ) 
€  più  presto  de  più  che  de  manco. 

Il  Re  di  Francia  fece  scopo  ancora  della  inquieta 
sua  cupidigia  la  deserta   e  squallida  Milano  ;  ma 
venne   a  ricevere   un   gastigo   meritato.    France- 
sco  1   combattendo    alla   battaglia    di  Pavia  (  25- 
.5.5  febbraio)  cadde  in  potere  degli  Imperiali.  I  due| 

(X)  È  strano  che  non  prima  d'ora  si  pensasse  a  porre| 
una  magistratura  sanitaria  in  Milano.  Francesco  II  coi^ 
l'editto  del  giorno  ,,  aprile  ,534  diede  questo  prov- 
vedimento, componendo  il  nuovo  tribunale  conser-^ 
vatore  della  salute  pubblica  in  tutto  il  ducato  di  un 
presidente,  di  due  fisici  collegiali,  d'un  senatore,  d  un 
questore,  d'un  segretario  e  di  quant' altri  impiegati  sub- 
alterni richiedesse  il  bisogno. 
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soldati  spagnuoli  Diego  Abila  e  Giovanni  cFUr- 
bicta  lo  condussero  nel  tempio  della  Certosa  nel 
momento  in  cui  i  monaci  cantavano  —  Bonuni 
mihi  quia  ìiiuniliasti ^  me  ut  discani  iustiflcatio'' 
nes  tuas.  —  Il  superbo  parve  dimenticare  F  avver- 
timento del  Salmo  quando  poco  dopo  scrisse  a 
sua  madre  quel  motto  troppo  lodato.  —  Tutto  e 
perduto  ,  fuorché  V  onore,  —  All'  esito  di  tanta 
vittoria  contribuì  eziandio  non  poco  il  mila- 
nese Gian  Giacomo  de  Medici  altrimenti  detto  il 
Medichino  o  il  Castellano  di  Musso  (i).  Que- 
st'  uomo  perseverante ,  pieno  d' astuzia  e  di  ar- 
dire ,  guardato  da  Carlo  V  come  uno  de'  suoi 
migliori  capitani ,  penetrò  nei  Grigioni ,  prese  Chia- 
venna  ^  e  costringendo  Francesco  I  a  distaccare 
seimila  uomini  per  difendersi  da  quel  lato  ,  fa- 
cilitò grandemente  le  operazioni  degli  Imperiali 
LannoVji  Pescara,  Borbone,  e  singolarmente  di 
D.  Antonio  de  Leyva,  che  potè  fin  anche  soste- 
nersi dentro  Pavia ,  mentre  già  nei  baluardi  e;ra 
squarciata  la  breccia.  Tutte  queste  vicende  leg- 
gonsi  minutamente  raccontate  nella  cronaca  dal 
contemporaneo  cavaliere  Francesco  Tegio. 
;  La  potenza  delP  imperatore  di  Germania  e  re 
j.:  di  tutte  le  Spagne  divenuta  per  questi  avvenimenti 
assai  formidabile,  parve  minacciare  i  principi  d'I- 
taUa.  Il  pontefice  Clemente  VII 5  i  Veneziani,  il 
duca  di  Milano  (per  suggerimento  del  suo  gran 

(i)  Della  rocca  di  Musso  fortificata  mano  mano  dai 
I  Goti ,  dai  Lombardi  e  dai  Visconti ,  si  veggono  consi- 
j  derevoli  avanzi.  —  V.  Bened.  Giovio  ,  Storia  patria , 
ilib.  I. 
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cancelliere  Girolamo  Morone  )    e  la   reggenza   di 
Francia ,   rappresentata   in  Roma  dal  suo  amba- 
sciatore Alberto  Pio  conte   di   Carpi,  stipularono 
segreti    accordi  per  discacciare  dalla   penisola   le 
truppe    di   Cesare  ;   e    riportarono    all'  uopo    an- 
che da  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra  la  promessa 
di  efficaci  soccorsi.  Era  noto  al  Morone  che  Fer- 
dinando   d'Avalos   marchese   di  Pescara  credeva 
scarso   il   guiderdone   compartito   da   Carlo  V  a 
suoi  zelanti  servigi:  gli  fomentò  nell'animo  il  di- 
spetto 5   e   gh  profferse  a  nome  del  Papa  la  co- 
rona di  Napoli  a  patto  che  si  dichiarasse  a  favor 
della  lega.  Il  Marchese  pareva  lasciarsi  sedurre  ; 
ma  prevalsero  in  lui  i   saggi  consigli    della  poe- 
tessa  Vittoria   Colonna   sua  mogUe.   Antonio    de 
Leyva    ebbe    sentore    della   cospirazione:    carce- 
rato il  Morone  potè   sottrarsi   al   supplizio  collo 
i526  sborso   di   20,000    ducati:   il   duca  Francesco  II 
sentenziato  di  fellonia   si   vide    stretto  dagli  Spa- 
gnuoh  nel   suo  castello   di   porta   Giovia  ;   e  Mi- 
lano   soggiacque    alle    arbitrarie   vessazioni    dello 
stesso  de  Leyva  e  di  Alfonso  d'Avalos  marchese 
del  Vasto.  L'affezione  dei  Milanesi  verso  l'unico 
superstite    dei    loro   principi  nazionali    ridotto    a 
s\  dure  condizioni^  le  violenze  e  le  ruberie  com- 
messe  dalla  soldatesca  nella  città   e   nella   cam-i 
pagna;   l'agricoltura  e  le  officine  quasi  deserte^ 
la  memoria  dei  passati  ed  il  peso  dei  mali  pre- 
senti ....   tutto  contribuiva  ad  inasprire  gli  ahi- 
tanti.  Il  24  aprile  di  quest'anno  la  plebe  attrup^ 
pata  in  armi  al  Cordusio  andò  a  sfondare  le  porte 
del  palazzo  ducale  e   delle  carceri  :  il  Marchese 
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del  Vasto  n'ebbe  paura,  ed  interponendo  gli  offici 
dell'  autorevole  personaggio  Francesco  Visconti 
potè  calmare  un  poco  la  burrasca  ,  con  promet- 
tere abolizione  di  gabelle  e  perdono  ai  colpevoli: 
ma  nei  giorni  i6  e  17  del  seguente  giugno  ai 
Bigli ,    alla  Scala ,   alle  Cinque  Vie ,    al  Bocchet- 

to ricominciò    1'  ammutinamento  5    gli   Spa- 

gnuoli  ed  i  Lanzichenecchi  meglio  disposti  alle 
difese  presero  il  sopravvento  —  e  la  città,  giusta 
l'espressione  del  C.  Verri,  par^e  Troia  in  preda 
al  ferro  ed  al  fuoco.  —  I  Milanesi  (scrive  il  Bu- 
gatti)  parte  banditi^  altri  proscritti,  altri  impri- 
gionati y  altri  tormentati ,  et  altri  assassinati . .  .  , 
non  fu  ingiuria,  oltraggio,  danno  et  crudeltà  che 
non  soffrissero  . .  ► 

Conchiusa  la  pace  di  Cambrai  e  celebrata  in 
Bologna- la  pomposa  cerimonia  della  incoronazione 
di  Carlo  V  (5  agosto  )  ,^  Francesco  II  Sforza  ot-  1529 
tenne  da  Cesare  l' investitura  dello  Stato  di  Mi- 
lano 5  obbhgandosi  a  pagarli  4oo,ooo  ducati ,  ed 
a  conferire  ad  Antonio  de  Leyva  il  possesso  vi- 
talizio della  città  di  Pavia  e  della  contea  di  Mon- 
za (i).  Nel  dicembre  di  questo  anno  mori  decre- 
pito quel  Girolamo  Morene  che  y  essendo  odiato 
da  tuttij  aveva  saputo  sempre  rendersi  a  tutti  ne- 
cessario per  la  straordinaria  acutezza  del  suo  frau- 
dolento ingegno  politico  :  ministro  da  ventura  servì 

(i)  Allora  per  munificenza  del  duca  Francesco  II  ebbe 
principio  il  collegio  degli  Orfanelli  nelle  case  (  ora  Tra- 
versi )  attigue  alla  soppressa  chiesetta  di  S.  Martino.  Per 
ciò  si  chiamano  ancora  Martinetti^  quantunque  fossero 
posteriormente  trasferiti  a  S.  Pietro  in  Gessate. 
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a  diversi  principi ,  nulla  piti  diligentemente  cal- 
colando che  i  proprii  mal'  intesi  interessi.  Fran- 
cesco Taverna  succedette  a  lui  nella  carica  di 
gran  cancelliere.  Sei  anni  ancora  visse  il  Duca  an- 
gustiato dalle  insolenze  di  Gian  Giacomo  dei  Me- 
dici ,  che  non  contento  di  Lecco  e  di  Musso ,  as- 
saltò la  Valtellina  e  si  fece  padrone  di  Morbegno. 
Lo  Sforza  spedi  contro  di  lui  Alessandro  Gonzaga 
con  truppe  di  terra,  e  poi  Lodovico  Vistarino  con 
navigli  agguerriti  sul  lago  5  e  costrinse  il  facino- 
roso a  cedere  i  castelli  (i)  e  contentarsi  del  feudo 
di  Melegnano  col  titolo  di  Marchese  (2). 

Le  nozze  di  Francesco  II  con  Cristina  figliuola 
di  Gristierno  II  re  di  Danimarca  e  di  Ehsabetta 
d'Austria  sorella  di  Carlo  Vj  furono  V  argomento 
delle  allegrezze  comandate  in  Milano  il  giorno  3 
*534  di  maggio  del  1 53^,  —  Sotto  il  baldacchino  por^ 
tato  dai  dottori  (  era  la  sposa  )  tutta  cestita  di 
hrocato  d^oro  e  alla  franzetta  ;  e  appresso  de  lei 
ghera  el  Cardinal  de  Mantova,  Per  staffieri  de 
ma  Excellentìa  gherano  dodici  conti  dei  primi 
della  città  nostra  K>estiti  de  hrocato  d' oro  con  le 

(1)  Lorenzo  Mngnez  Pedraria  governatore  di  Como  fece 
abbattere  le  fortificazioni  di  Musso  ed  anche  del  Bara- 
delio  sopra  Como  per  comando  di  Antonio   de   Leyva. 

(Ci)  Sette  anni  prima  (i522)  era  mancato  alla  Chiesa 
il  pontefice  Adriano  VI  già  precettore  di  Carlo  V.  — 
Sulla  pietra  del  suo  sepolcro  fu  scolpita  una  sentenza 
di  cui  molti,  prima  e  dopo  del  Medichino^  non  com- 
presero la  bellezza.  —  Qui  riposa  Adriano  VI.  —  Af- 
fermava die  Viiomo  da^e  soprattutto  temere  Vobbli^o  del 
comandare  agli  altri  uomini,  — 
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sue  berette  con  le  penne  dentro^  che  ciascheduno 
de  loro  parevano  uno  imperatore  ;  talché  pare^'a 
che  sua  Excellentia  fosse  in  un  bosco  in  mezzo 
di  quelli  baroni  per  quelli  penaggi  bianchi  tanto 
grandi  quali  ave^'ano.  De  la  bellezza,  de  sua  Ex- 
cellentia ^'eramente  è  più  cera  divina  che  umana, 
Jntro  per  la  porta  Ticinese  (  porta  Marzia  dove 
Oggi  vedesi  la  piazza  del  Carrobbio  )  e  così  rissando 
alla  piazza  del  Castello  fy  tirata  Fartellaria  d'al- 
legrezza... (i) 

Francesco  II  morì  di  consunzione  un  anno  dopo 
(i  novembre)  5  testando  erede  del  ducato  Pim-  i535 
peratore  Carlo  V .  .  .  e  dice  il  Buri  gozzo  che  in 
Duomo  framezzo  al  gran  piangere  messer  Guai- 
tero  da  Corhetta  fece  uno  sermone  in  laude  de 
sua  Excellentia  che  fu  cosa  marai^igliosa.  —  Così 
dopo  85  anni  ebbe  fine  la  sovranità  della  casa 
Sforza  che  diede  un'  imperatrice  alla  Germania 
(Bianca  Maria  moglie  di  Massimiliano),  una  re- 
gina a  Napoli  (Ippolita  Maria  moglie  di  Alfonso  II), 
una  regina  alla  Polonia  (Bona  moglie  di  Sigismon- 
do )  e  sei  duchi  allo  Stato  di  Milano. 

Galli,  Etruschi,  Galli,  Romani,  Unni,  Goti,  Greci, 
Longobardi,  Franchi,  imperatori  italiani  e  tede- 
schi ,   sregolato    entusiasmo    di   libertà ,   colpevoli 

(i)  Sano  parole  del  povero  pizzicagnolo  Gianmarco 
Burigozzo  che  lasciò  scritta  con  rozza  semplicità  la  cro- 
naca degli  avvenimenti  da  lui  veduti  in  città  dal  i5oo 
al  i544»  —  È  curioso  il  modo  con  cui  la  termina  —  // 
resto  lo  v^edrete  nella  cronaca  del  mio  fìliolo  ^  impercioc- 
ché per  la  morte,  che  mi  è  sopragunta,  non  poso  più  scri- 
vere ,...., 
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abusi  di  potenza  per  passion  di  conquista  ...  prin- 
cipi Torriani  5  Visconti,  Sforza,  Spagnuoli  ...  in 
questo  lungo  e  penoso  mutamento  di  condizioni 
la  Lombardia,  vittima  o  della  falsa  politica  o  della 
feroce  rapacità  o  delle  carestie  o  delle  pestilenze, 
non  presenta  che  soggetti  di  commiserazione;  e 
molto  ancora  nel  xvii  e  nel  xviii  secolo  ebbe  a 
soffrire  prima  di  condursi  agli  anni  del  ripulimento 
e  del  riposo  civile. 

Invenzioni. 

La  medicina  diradò  alquanto  la  nebbia  delle 
sue  vie  dacché  gli  studiosi  cominciarono  a  per- 
suadersi di  doterne  indagare  le  sorgenti    nelF  a- 

i523  natomia  :  e  grande  levossi  nel  mondo  la  celebrità 
di  Faloppio  e  di  Eustachio  che  lasciarono  i  loro 
nomi  alle  membrane  da  essi  scoperte;  di  Servet 
che  diede  cenni  efficaci  a  condurre  l'inglese  Gu- 

,5^8  glielmo  Harveo  alla  cognizione  delle  leggi  per  cui 
il  sangue  circola  nel  corpo  umano  ;  di  Santorio 
che  5  avendo  fatto  sopra  di  se  medesimo  penosi 
esperimenti,  insegnò  la  nuova  dottrina  della  tra- 
spirazione insensibile...  —  Nicola  Copernico,  nativo 

i5ai  di  Toni  in  Polonia,  fu  insigne  matematico  e  ri- 
formatore della  scienza  astronomica:  affermò,  la 
terra  non  essere  centro  del  sistema  planetario , 
siccome  i  filosofi  avevano  quasi  generalmente  in- 
segnato per  lo  addietro  seguendo  il  pregiudizio 
dei  sensi  ;  e  fece  chiaro  all'  incontro ,  doversi  il 
centro  medesimo  riconoscere  nel  sole,  intorno  al 
quale  aggirasi  la  terra  stessa  colla  rotazione  ?in- 
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uua  e  colla  diurna,  inducenti  il  Vciriare  delle  sta- 
gioni  e  V  alterno  succedere  dei  giorni  alle  tene- 
bre ^  parlò  delle  stelle  fìsse  come  di  altrettanti 
lontanissimi  soli  centri  di  altrettanti  sistemi  pla- 
netarii...  —  li  sole,  grande  un  milione  e  quattro- 
cento mila  volte  più  della  terra  ,  non  è  dunque 
che  una  scintilla  quasi  impercettibile  nella  massa 
dei  sistemi  innumerevoli  che  costituiscono  il  ma- 
gistero dell'universo  ...  Ecco  i  miracoli  dell'  On- 
nipotenza!—  Cosa  è  l'uomo  in  questo  spazio?., 
—  è  ancora  lo  stupendo  fra  gli  esseri ,  perchè 
dentro  di  lui  vive  una  emanazione  dello  Spirito 
Onnipotente  .  , .  — 

I  giornali ,  documenti  deDo  spirito  del  tempo 
in  cui  nascono  e  fondamenti  deUa  storia  ^  che  delie 
stesse  loro  contraddizciom  si  giova  per  procedere 
alla  cognizione  del  vero,  i  giornali  vennero  pub- 
blicati allora  per  la  prima  volta  in  Venezia  ;  e  si 
ehiamarono  gazzette  dal  nome  del  mezzo  soldo  i5B6 
che  costituiva  il  pre:&so  di  ciascuna  copia. 

Dall'  epoca  di  S»  Gregorio  Magno  e  di  Guida 
d'Arezzo  gli  Itediani  avevano  avvantaggiato  assai 
poco  nell'  arte  musicale  :  le  composizioni  del  Mar- 
chetti, del  Beldermando,  del  lodigiano  Gaffurio,^ 
del  bolognese  Spatario ...  eiano  state  scintille  senza 
fiamma  ;  ma  in  questo  secolo  xvi  ne  rigermoglia- 
rono robustamente  i  semi.  Ottavio  Peti^ucci  da 
Fossombrone  inventò  in  Venezia  i  tipi  per  la  i5o5 
stampa  delle  note  musicali  come  si  fa  delle  lettere 
alfabetiche.  Costanzo  Porta  e  Claudio  Monteverde 
cremonesi,  Pier  Luigi  Palestrini,  Matteo  Asola... 
introdussero  varii  istromenti  da  fiato ,   e  diedero: 
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giuste  regole  alla  melodia  e  bellissimi  esemplari 
del  contrappmito  e  della  fuga:  il  canonico  pavese 
Afranio  inventò  il  fagotto ,  e  gli  Antegnati  di  Bre- 
scia perfezionarono  F  organo.  S.  Filippo  Neri  istituì 
in  Roma  gli  oratorii  sacri  per  richiamare  la  mu- 
sica al  servigio  di  Dio  ed  alP  incremento  della 
pietà  religiosa:  Nicola  Vicentino  fece  lo  stromento 
da  lui  chiamato  arcicemhalo  ...  Finalmente  il  Bo- 
na ,  il  Lanfranco  ,  il  Ponzio  . . .  scrissero  compo- 
nimenti accolti  con  maraviglia  e  diletto  da  tutta 
r  Europa. 

In  luogo  delle  palestre  greche  e  romane  e  dei 
cavallereschi  tornei  ,  si  istituirono  allora  in  tutta 
V  Europa  accademie  letterarie  e  scientifiche.  — 
Ecco  un  bel  guadagno  per  P  umanità.  —  Ma  V I- 
talia  trovossi  innondata  da  fiumi  di  sonetti  e  di 
madrigali  j  e  le  sue  accademie  ne  furono  le  pe- 
renni insipide  sorgenti.  Ciascuno  volle  esser  poe- 
ta :  e  non  era  troppo  difficile  il  fare  endecassil- 
làbi  e  settenarii  quando  non  si  trattava  di  pe^i- 
sarli  j  ma  sempHcemente  di  rifriggere  il  frasario 
della  vecchia  mitologia.  In  Milano  cominciarono 
allora  i  Trasformati  e   gli  Inquieti  (r)  5   ed  agli 

0)  Similmente  Padova  ebbe  gli  Infiammati^  Firenze 
gli  Umidì  y  Parma  gli  Innominati ,  Cremona  i  Disuniti, 
Perugia  gli  Insensati j  Bologna  i  Gelati,  lioma  i  Lincei 
e  gli  Arcadi,». —  Conueniunt  rebus  nomina  saep e  suis  .„ 
— -  Erano  conati  imperfetti,  negligenti,  inconditi...  ma 
pur  conati  verso  la  civiltà...  e  la  Crusca  in  Firenze  fu 
certamente  un  passo  virile  verso  la  compilazione  d'un 
dizionario  d"'  Italia  che  non  è  ancor  fatta.  —  Gli  Italiani 
non  ricevevano  la  civiltà- ne  da  un  Ceerope ,   ne  da  un. 
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strani  titoli  di  queste  accademie  corrisposero  i  più 
strani  che  ciascun  accademico  assumeva  deponendo 
il  proprio  nome  di  battesimo  ,  quasi  per  signifi- 
cale che  separatasi  dal  consorzio  degh  altri  uo- 
mini per  caricarsi  di  fatiche  inutili.  Nondimeno 
fra  gli  Inquieti  si  distinsero  Francesco  Costa  ver- 
sato nelle  scienze  naturali ,  Bartolommeo  Assandro 
commentatore  del  Dante ,  Andrea  Alciati  giure- 
consulto di  grande  rinomanza  (i),  Cristoforo  So- 
laro  detto  il  gobbo  che  coi  denari  del  P.  Abate 
Don  Francesco  Gadio  fece  la  gran  cupola  della 
Passione  e  drizzò  la  bella  strada  che  da  questa 
chiesa  conduce  dì NuK^iglio  ,.. —  Anche  Parte  del  '^^® 
ricamare  fiori,  fogliami,  paesaggi  e  storie  sui 
drappi  fu  tratta  a  mirabil  perfezione  in  Milano 
da  Paolo  da  Verona,,  da  Girolamo  Scipione,  da 
Marcantonio  Delflnone  e  dalla  celebi^e  gentildonna 
Arcangela  Paladini. 


Cadmo ,  ne  da  un  Menete  ...  là  facevano,  per  cosi  dire , 
emergere  miracolosamente  dal  loro  terreno.  —  Gran 
danno  che,  simili  alle  politiche  antiche,  queste  nuove 
repubbliche  letterarie  generalmente  si  servissero  della 
penna  come  già  facevasi  della  spada  per  tormentarsi  a 
vicenda  con  censure  invelenite  di  scandalose  contumelie  ! 
—  Solo  la  critica  assennata  e  rispettosa ,  quale  coman- 
dasi dalla  carità  e  dalla  buona  creanza,  fa  onore  a  chi 
la  scrive,  e  facilmente  induce  la  convinzione  e  P  emenda 
neir  animo  di  quello  a  cui  viene  diretta. 

(i)  L** Alciati  mori  in  Pavia  nel  i55o.  —  Vedine  il  mau- 
soleo sotto  i  portici  deir  Università, 
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S,  Carlo  Borromeo. 

Ljb.  successione   al   ducato  di    Milano   fu  con- 
trastata a  Carlo  V  (i)  dal  suo  implacabile  avver-^ 
sario  Francesco  I  re  di  Francia,  il  quale  nel  marzo 
del   i536  mandava  truppe   alla  Sesia   comandate  i536; 
dall'ammiraglio  Filippo  Chabot  de  Brion.  Questa 
guerra  ebbe  fine  col  trattato  di  Crespy  portante 
patto   che   Cesare    concederebbe  moglie   al   duca 
d'Orleans  secondogenito  del  Re  la  propria  figlia 
Maria   con   la   dote  del  Milanese  :    il  matrimonio 
!  però  non  ebbe  luogo  per  la  morte  del  promesso 
:  sposo  ;  e  r  investitura  della  Lombardia  fu  data  in 
vece  in  Ratisbona  a  Don  Filippo  d'Austria  figliuolo 
^dell'Imperatore  (5  luglio).  '^46 

I'     Da  quest'epoca  fino  all'arcivescovado  del  glo- 
^rioso  Borromeo  accenneremo  rapidamente  le  cose 
llpati'ie  più  degne  di  memoria. —  Colle  elemosine 
raccolte  dal   frate  Bono  da  Cremona  si  fondò  il 
ricovero  delle  Convertite  di  S.  Valeria.  I  Chierici 
regolari  di  S.  Paolo  (instituiti  16  anni  prima  (i53o) 

(i)  Fu  il  primo  che  assumesse  titolo  di  Maestà,  come 
potentissimo  fra  i  monarchi  d**  Europa, 
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dai  pii  sacerdoti  Antonio  Maria  Zaccaria,  Antonio 
Mori  già  e  Bartolommeo  Ferrari  nelle  case  delP  o- 
ratorio  di  S.  Agostino,  presso  la  Basilica  Ambro- 
siana )  ricevettero  il  nome  di  Barnabiti  dacché 
yenne  loro  assegnato  a  domicilio  il  convento  di 
S.  Barnaba  (1545,  21  ottobre  ).  Lodovica  figliuola 
d'Achille  Torello  contessa  di  Guastalla  fece  fab- 
bricare il  chiostro  di  S.  Paolo  per  le  zitelle  An-- 
geliche ,  il  monastero   del  Crocifisso  per  le  Con^ 

1557  venite y  e  nel  i55j  il  Collegio  della  Guastalla  per 
r  educazione  gratuita  di  un  numero  di  povere  e 
nobili  fanciulle  ...  Casto  asilo  in  cui  la  pietà  ope- 
rosa ,  la  gentilezza  liberale ,  la  gioconda  pace  sono 
precetti  della  regola  e  libera  elezione  della  vo- 
lontà! Gli  elogi  renduti  dal  Morigia  alla  pia  fon- 
datrice sono  ingenui  come  i  sentimenti  di  vene- 
razione dalle  sue  cristiane  virtù  risvegliati  negli 
animi  dei  contemporanei  e  dei  posteri.  —  Il  go*- 
vernatore  Don  Ferdinando  Gonzaga  ,  giusto  e 
discreto  gentiluomo ,  fece  costruire  le  nuove  mura 
che  cingono  tuttora  la  metropoli  5  e  di  concerto* 
col  Senato  istituì  la  congregazione,  dei  deputati 
delle  città  provinciali  sotto  la  presidenza  del  vi- 
cario di  Provvisione  colP  incarico  di  proporzionare 
le  imposizioni  prediali  al  pubblico  bisognò  e  di 
vegliarne  la  retta  amministrazione.  Affinchè  poi 
le  imposizioni  medesime  si  potessero  distribuire 
con  equa  imparzialità  sui  beni  stabili  ed  esigere 
colla  massima  agevolezza ,  fu  eletta  la  commis- 
sione  dei   prefetti   delP  estimo    che  attendesse   a 

1543  formare  il  Catastro  censuario  ...  importantissimo 
lavoro  condotto  con  grande  fatica  e   dispendio  y 
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e  perfezionato  piìi  tardi  regnando  1'  imperatrice 
Maria  Teresa,  —  Già  si  conoscevano  i  progetti 
deir  ingegnere  Bertola  da  Novate  intorno  al  ren- 
dere navigabile  PAdda  da  Lecco  fino  all'  imboc- 
catura della  Martesana,  affine  di  aprire  comuni- 
cazione fra  la  capitale  ed  il  lago  di  Como.  Ora 
gli  ingegneri  camerali  Giuseppe  Meda ,  Alessandro 
Bisnati,  Dionigi  Campazzi  ed  Ercole  Turati  ma- 
turarono i  disegni  e  diedero  ancbe  mano  per  ese- 
guirli 5  ma  non  è  dubbio  che  al  cadere  del  xvii 
secolo  le  conche  di  Paclerno  erano  tuttavia  im- 
perfette: l'opera  venne  ultimata  ,  come  vedremo, 
nella  seconda  metà  del  xviii  secolo.  Sappiamo  bensì 
che  durante  questo  dominio  spagnuolo  si  rendette 
navigabile  il  nuovo  canale  di  Bereguardo  introdu- 
cendovi le  acque  del  Naviglio  grande  :  e  facilmente 
potevano  gli  ingegneri  continuarlo  fino  al  Tici- 
no j  se  non  avessero  creduto  più  facile  il  comu- 
nicare col  Ticino  stesso  e  quindi  col  Po  e  col- 
l'Adriatico  per  mezzo  dell'altro  canale  di  Pavia 
incominciato  poi  nel  xvh  e  perfezionato  nel  xix 
secolo.  —  Volgendo  il  i583  trovossi  interrotta  la  i^83 
navigazione  col  lago  Maggiore  per  le  ghiaie  am- 
mucchiate dal  Ticino  presso  1'  emissario  antico  5 
e  per  ciò  gli  idraulici  Francesco  Pirovano^  Ber- 
nardino Lonati  5  Pellegrino  Pellegrini  e  Martino 
Bassi  per  ordine  del  Magistrato  eseguirono  assai 
felicemente  la  solida  imboccatura  che  tuttavia  sus- 
siste alla  Casa  della  Camera, 

Prima  che  Don  Filippo  visitasse  il  ducato ,  come 
fece  nel  dicembre  del  15485  fra  i  molti  appa- 
recchi di  festa  desiderò  il  governatore  Don  Ferdi- 
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nando  che  si  sgombrassero  e  dirozzassero  alquanto 
le  contrade  della  città  5  ed  in  questa  occasione  fu 
ampliata  la  piazza  del  Duomo  col  demolire  dai 
fondamenti  la  decrepita  chiesa  di  S.  Tecla  estiva. 
Paolo  Canobbio  eresse  allora  le  scuole  di  dialet- 
tica e  di  filosofia  nella  contrada  ov'  è  il  teatro 
che  ne  ricorda  il  nome.  Erede  della  sostanza  Ca* 
»554  nobbiana  fu  l'Ospitale,  che  tuttavia  l'amministra 
1559  secondo  le  intenzioni  del  testatore.  Il  conte  Am- 
brogio Taeggi  fondò  il  collegio  di  San  Simone , 
nel  quale  si  concentrarono  anche  le  rendite  che 
dicemmo  lasciate  da  Bartolommeo  Calco  per  il 
mantenimento  e  per  P  istruzione  gratuita  di  un 
certo  numero  di  bennati  e  poveri  fanciulli.  Il 
genovese  Tommaso  Marino  impresario  delle  ga- 
belle diede  non  dubbio  indizio  di  arricchimento^ 
edificando  col  disegno  di  Galeazzo  Alessio  da  Pe- 
rugia il  palazzo  di  pietre  che  sta  di  fianco  al  tem- 
pio di  S.  Fedele.  Il  milanese  pontefice  Pio  IV 
(  Giovanni  Angelo  de'  Medici  )  assegnò  entrate  e 
privilegi  al  collegio  dei  Giurisperiti,  a  cui  aveva 
appartenuto  egli  stesso  j  e  gli  diede  eziandio  il 
nuovo  sontuoso  fabbricato  alla  piazza  de'  Mer- 
canti condotto  coi  disegni  di  Vincenzo  Seregno  ... 
Ma  il  più  insigne  dei  beneficii  renduti  dal  Papa 
alla  sua  patria  fu  certamente  l' averne  conferito 
r  arcivescovado  al  cardinale  suo  nipote  Carlo 
Borromeo. 

La  storia  associa  a  questo  nome  la  rimembranza 
di  quante  opere  possono  illustrare  la  vita  di  un 
tiomo  sinceramente  cattolico  posto  in  grado  di 
far  servire  alla  santità  del  proponimento  i  mezzi 
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vasti  dell'  opulenza  e  del  potere.  Aveva  26  anni 
quando  prese  il  governo  della  diocesi  {i3  settera-  *^^ 
bre  (i)  ).  Il  Prelato  applicossi  in  primo  luogo 
a  correggere  i  costumi  degli  ecclesiastici  ,  agli 
esempi  dei  quali  sommamente  si  raccomanda  F ef- 
ficacia della  dottrina.  L'  ordine  degli  Umiliati 
fatto  doviziosissimo  andava,  come  suole  accadere  , 
declinando  più  sempre  alla  corruttela  :  il  Pastore 
ne  decretò  la  riforma  5  e  non  valsero  a  distoglierlo 
dall'  impresa  le  contumelie ,  le  calunnie  dei  ma- 
levoli e  fin  anche  il  tentato  assassinio,  quando  fu 
salvo  dal  piombo  sparatogli  alle  reni  da  Girolamo 
Farina.  Il  pontefice  Pio  V  (  Ghislieri  )  abolì  gli  »5<>9 
Umiliati,  che  dell'umiltà  più  quasi  non  serbavano 
che  lo  stemma  f' 7  febbraio  )  5  e  Carlo  fu  auto-  1570 
rizzato  a  valersi  delle  loro  sostanze  per  le  fonda- 
zioni cui  già  cominciava  a  dar  mano ,  sagrificando 
egli  del  proprio  il  principato  d'  Oria^  cioè  il  valor 
capitale  di  4o  t^^i^^  scudi  (  zecchini  )  d'  oro. 

In  questo  tempo  la  pestilenza  propagatasi  da 
Trento  a  Verona  a  Mantova ...  scoppiò  anche  in  1576 
Milano,  e  durò  18  mesi  dopo  le  morti  di  17,000  1577 
nella  sola  città.  La  descrizione  di  questo  lutto  tro- 
vasi diffusamente  esposta  dal  Bescapè,  dal  Resta 
e  da  altri  cronisti  tutti  concordemente  compresi 
dalla  più  riverente  ammirazione  per  l'imperterrito 
zelo  di  carità  con  cui  il  Cardinale  Arcivescovo  ^ 
amministrando  umani  e  divini  soccorsi  all'afflitta 


(i)  È  notabile  il  precedente  anno  i564  in  cui  Carlo  IX 
re  di  Francia  ordinò  che  si  cominciasse  Tanno  col  i.* 
g^ennaio ,  mentre  per  lo  addietro  corainciavasi  a  Pasqua» 
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sua  gi-eggìa,  in  mezzo  a  tanta  calamità  non  di- 
menticò che  se  stesso,  e  tutto  se  stesso  diede  in 
elemosina  ai  fratelli .  .  .  Commovente  esempio  di 
quella  paternità  spirituale  che  segna  il  centro  delle 
affezioni  e  dei  doveri  del  sacerdote  !  —  Le  croci , 
alcune  delle  quali  stanno  tuttora  nei  quadrivi!  , 
furono  erette  in  quest'epoca,  affinchè  i  cittadini 
rinchiusi  nelle  abitazioni  potessero  dalle  finestre 
assistere  alle  sacre  funzioni  che  vi  si  celebravano 
giornalmente  a  spirituale  conforto  della  Cristianità. 
Molte  divote  immagini  si  dipinsero  eziandio  con 
tale  intendimento  nelle  contrade  ;  ed  una  se  ne 
vede  ancora  presso  il  Carrobbio  sull'angolo  della 
via  che  mette  a  S.  Bernardino  c&ììa  iscrizione  — 
Grassante  peste   iSyG.  — 

In  Pavia  il  collegio  Borromeo  :  in  Milano  il  Se- 
minario, il  collegio  delle  Vedove  ^  il  conservato- 
no  delle  Orfane  alla  Stella,  il  palagio  Arcivesco- 
vile (i),  il  collegio  Elvetico  e  quello  dei  Nobili, 
il  convento  dei  Gesuiti  in  Brera,  S.  Fedele,  S.  So- 
fia (2)',  S.  Sebastiano  r .  .  e  tant'  altri  edificii  in 

0)  L**  abitazione  àelP  arcivescovo ,  nella  quale  certa- 
mente mori  S.  Ambrogio  ,  era  pur  situata  al  lato  destro 
della  basilica  ìntramurana  dove  al  presente  vedesi  il 
Duomo.  Distrutta  da  Aitila,  tornò  in  piedi  per  cura  del 
metropolitano  Lorenzo  II  (SyS):  fulminata  nuovamente 
dalPEnobarbo ,  Beatus  Galdinus  J'ecit  fieri  palatium  afun- 
damentìs  (ii68).  —  Posteriormente  verso  il  1494  l'ar- 
civescovo Guido  Antonio  Arcimboldi  cominciò  V  edifìcio 
che  si  vede  condotto  a  termine  dal  Pellegrini  per  ordine 
di  S.  Carlo.  —  V.  il  Fiamma  ed  il  Puricelli. 

(2)  Molte  povere  vergini  rimaste  per  la  pestilenza  prive 
di  parenti  e  di  sussidii  furono   dal  Cardinale   ricoverate 


DOMINIO    SPAGNUOLO  l6t 

Arona,  in  Novara,  in  Bologna...:;  i  nuovi  istituti 
dei  Teatini,  degli  Obblati  ...  e  dell'insegnamento 
della  Dottrina  Cristiana  con  apposite  gratuite 
scuole  di  leggere  e  scrivere  a  profitto  del  popolo 
in  ogni  parrocchia...  tutti  questi  beneficii  pongono 
il  cardinal  Borromeo  nello  scarso  numero  degli 
uomini  degni  delle  benedizioni  di  tutti  i  secoli.  — 
Era  nato  in  Arona  nel  i538  ,  ed  a  46  anni  chiuse 
in  Milano  una  vita  memoranda  nei  fasti  della 
Chiesa  (  3  novembre  ).  Le  sue  sante  reliquie  ri-  1884 
posano  in  una  cappella  sotterranea  del  nostro 
Duomo.  A  lui  succedette  nell'arcivescovado  mon- 
signor Gaspare  Visconti.  Sappiamo  dal  Lattuada 
e  dal  Bianconi  che  verso  quel  tempo  per  la  prima 
volta  si  introdussero  in  Milano  provenienti  dalla 
Spaglia  i  frati  Ospitalieri  (i)  Fate  bene  fratelli  : 
sappiamo  che  fu  rifabbricato  col  disegno  di  Martino  i588 
Bassi  il  gran  tempio  di  S.  Lorenzo 5  che,  avvenuta 
l'elezione  dell'altro  arcivescovo  il  cardinale  Fede- 
rico Borromeo,  e  giunta  in  Milano  1' arciduchessa  i5g5 
Margherita  d'Austria  sposa  dell'Infante  Don  Fi- 
lippo III,  la  Congregazione  dello  Stato  ordinò  allo  jS^S 

nel  nuovo  collegio  devoto  a  S.  Sofia  (iS^S). —  Disciol- 
tasi poi  quella  prima  famiglia  per  mancanza  di  rendite , 
vi  si  condussero  dalla  Visitazione  di  Arona  (i^iS)  alcune 
monache  Salesiane:  cosi  principiò  il  conservatorio  onde 
escono  figlie  educate  ai  più  gentili  esercizi  della  virtù 
cristiana. 

(1)  Religiosi  deir  ordine  del  B.  Giovanni  di  Dio. — In 
Milano  e  in  tutto  V  orbe  cattolico  non  si  parla  di  que- 
sti sapienti  e  caritatevoli  ospitalieri  senza  una  rispettosa 
emozione  di  gratitudine. 
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stesso  Bassi  la  fabbrica  della  porta  Romana  quale 
sta  in  piedi  ancora;  e  che  similmente  fu  costrutto 
nella  sala  attigua  al  palazzo  di  corte  (dove  già 
erano  i  bagni  dei  duchi  )  il  teatro  di  legno  in- 
cendiato poi  nel   1776. 

Gli  Spagnuoli  trattavano  il  Milanese  militar- 
mente :  la  corte  di  Madrid  imponeva  tributi  in- 
sopportabili ,  e  spediva  governatori  quasi  tutti 
colla  loro  boriosa  ignoranza  più  nocivi  che  noi 
fossero  colle  rapacità  e  colle  dilapidazioni.  Trascu- 
rate P  agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  e 
prostrato  il  popolo  nel  servaggio  e  nella  supersti- 
zione 5  si  videro  fin  anche  uomini  distinti  per  na- 
tali e  per  agi  dedicarsi  sfrontatamente  all'assassinio 
siccome  a  professione  onorata.  I  Turchi  sbarca- 
vano sulle  coste  indifese  ;  e  la  misera  Italia  ve- 
deva i  suoi  figh  trattati  come  i  Negri  dell'Affrica. 
Eppure  (lo  diciamo  con  gioia)  l'Italia  era  in- 
comparabilmente meno  disgraziata  di  molte  parti 

tSzt  della  Germania  dove  Martino  Lutero,  accostando 
la  scintilla  ai  combustibili  già  da  gran  tempo  di- 
sposti dalla  politica  ammantata  di  pretesti  rehgiosi, 
aveva  suscitato  un  incendio  devastatore  . .  .  dove 
Storch  e  Munzero  avevano  messo  a  scompiglio  le 
chiese,  i  conventi,  i  vescovadi,  le  abazie...  dove 
i  Wittemberghesi 5  gli  Anabatisti  (ribattezzatori), 
i  Calvinisti,  i  Zuingliani...  si  erano  separati  dalla 

i555  Sede  Apostohca  e  quahficati  Protestanti.  —  Diser- 
tavano dalla  milizia  cristiana  col  pretesto  che  tra 
le  sue  file  si  trovassero  alcuni  soldati  licenziosi ... 
Ma  non  diedero  essi  forse  in  tal  modo  l' esempio 
della  più  deplorabile  licenza?... —  Non  era  forse 


DOMI-^IO    5rAGNU0L0  263 

la  Chiesa  nostra  la  prima  a  gemere  sugli  abusi , 
a  rimproverare  quelli  che  la  tradivano,  e  deside- 
rarne l'emendazione  ?  (i)  —  Chi  presumerà  di 
indagare  i  consigli  di  Dio  ?...  Ma  quei  rami  ina- 
riditi rinverdiranno  un  giorno  sicuramente  j  e 
P  Albero  fruttificherà  (ino  alla  consumazione  dei 
secoli. 

Scienze, 

Onoriamo  i  grandi  intelletti  che,  scosso  il  giogo 
d' inveterati  pregiudizi ,  dissero  delirii  le  ostinate 
meditazioni  degli  alchimisti,  degli  astrologi,  degli 
aristotelici ...  e  tanto  potentemente  contribuirono 
ai  progressi  del  vero  ! 

Galileo  Galilei,  nobile  pisano  ,  a  26  anni  era  1564-1641 
professore  di  geometria  e  di  meccanica  nell'U- 
niversità di  Padova.  Pvichiamato  dal  Gran  Duca 
in  Toscana ,  mise  fuori  i  suoi  Dialoghi  intorno  al 
sistema  di  Copernico  ^  ed  incontrò  P  inimicizia  dei 
vecchi  iTiaestri ,  i  quali  credendo  di  possedere  il 
non  plus  ultra  della  scienza ,  non  sopportarono  in 

(j)  Nel  quarto  non  meno  che  in  questo  xvii  secolo 
manifestamente  parla  il  miracolo  della  misericordia ,  la 
quale  nei  più'  gravi  pericoli  fece  sempre  erigere  nuovi 
insuperabili  argini  incontro  al  torrente  degli  errori.  Gli 
anni  di  Gregorio ,  di  Basilio ,  di  Crisostomo  ...  e  quelli 
del  cardinal  Bona,  del  Bellarmino,  di  Bossuet,  di  Bour- 
dalou ,  di  Fenelon ...  segnarono  le  epoche  del  secondo  e 
del  terzo  apostolato  ;  acciocché  non  mai  hiancassero  agli 
nomini  di  buona  volontà  gli  aiuti  necessari  per  distìn- 
guere il  retto  cammino  anche  nel  piti  folto  delle  nebbie. 
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pace  che  un  giovane  venisse  in  campo  a  qualifi- 
carli discepoli  ....  —  Il  telescopio  ,  il  pendolo 
semplice  applicato  alle  ricerche  astronomiche  ,  il 
compasso  di  proporzione,  il  termometro ,  la  bi- 
lancetta  idrostatica,  lo  stupendo  incremento  della 
forza  attraente  nella  calamita,  le  osservazioni  sulla 
scabra  superficie  della  luna  e  la  misura  delle  al- 
tezze de'  suoi  monti  5  la  definizione  della  via  lat- 
tea ,  le  fasi  di  Venere  ,  le  stelle  Medicee  ovvero 
i  satelliti  di  Giove,  Panello  di  Saturno,  le  mac- 
chie solari,  le  longitudini...  Quanti  prodigii  da  Dio 
operati  nella  mente  di  un  uomo  !  —  Dietro  di  lui 
corsero  Benedetto  Castelli  P  autore  della  misura 
delle  acque  correnti ,  Vincenzo  Viviani  e  Bona- 
ventura Cavaheri  scolari  amatissimi  dal  Cieco  in- 
felice..., forti  acutissimi  ingegni  non  inferiori  che 
a  lui  solo. 

f 560-1 626  L'inglese  Francesco  Bacone  da  Verulamio  conte 
di  S.  Albano  meritò  di  essere  soprannominato  il 
padre  della  fisica  sperimentale.  Nel  suo  libro  No- 
vum  scìeruiarum  organum  si  ravvisano  gli  indizi 
della  piii  parte  delle  fisiche  sperienze  che  furono 
tentate  da  poi.  Levato  sopra  le  basi  poste  dagli 
Italiani ,  V  inglese  Isacco  New^ton  fu  il  principe 
della  moderna  astronomia  :  il  w^irtemberghese  Gio- 
vanni Keplero  insegnò  la  regola  nota  col  nome  suo, 
secondo  la  quale  i  pianeti  fanno  elitticamente  le 
loro  rivoluzioni  :  Pietro  Fermat  diede  la  teoria 
delle  .tangenti:  Ariot  spinse  avanti  il  calcolo  delle 

1596-1650  equazioni:  Descartes  o  Renato  Cartesio  Turenese 
sostituì  errori  ad  errori ....  ma  sarebbe  pure  il 
grand' uomo  se  non  avesse  fatto  altro  che  applicare 
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i'  analisi  algebraica  alla  geometria  e  schiudere  il 
campo  alla  ragione  delle  curve  e  degli  infinitesi- 
mali. Ottone  Guerricchio  inventò  la  macchina 
pneumatica  •  ed  il  Leidense  Snellio  misurò  una 
parte  della  superficie  dell' Olanda,  dividendola  in 
triangoli:  il  qual  metodo  segmto  poi  dal  Janson, 
dal  Picard  ,  dal  Cassini ...  ci  valse  la  misura  di 
tutta  la  superficie  terracquea. 

Tournefort  condusse  la  botanica  a  grado  di  / 
scienza.  La  chimica  vantò  i  nomi  del  Barner,  del 
Bohnio  e  del  tedesco  Gianrodolfo  Glauber!  singo- 
larmente benemerito  della  metallurgia  e  della  me- 
dicina co'  suoi  preparati  salini  e  fosforici.  L'  arte 
vetraria  andò  molto  innanzi  guidata  dai  diligenti 
ingegni  di  Brandt  e  di  Kunkel.  Il  Bonnet,  il  Rome 
de  Plsle,  il  Tr^mbley,  la  Merian  . . .  e  gl'italiani 
Redi,  Marsili,  Malpighi ,  Bonanni ....  illustrarono 
la  mineralogia  e  la  dottrina  dei  polipi,  delle  co- 
ralline, delle  api,  delle  farfalle,,  dei  serpenti,  di 
tutta  la  fisica  animale. 

Inveì^zioìji. 

Sul  finire  di  questo  secolo  Ottavio  Rinuccini  ^594 
scrisse  in  Firenze  il  dramma  mitologico  la  Z><^ze; 
ed  i  maestri  Vincenzo  Galilei  (padre  del  gran  Ga- 
lileo), Iacopo  Peri,  Caccini,  Corsi ...  applicarono 
ai  versi  le  note  musicali.  —  Sull'esempio  dei  cori 
anticamente  usati  nelle  tragedie  greche,  la  musica 
era  stata  anclie  nei  precedenti  anni  (i)  ammessa 

(i)  In  tutto  il  corso  del  medio  evo  T  Occidente  d"*  Eu- 
ropa non  conobbe  altri  spettacoli  drammatici  che  i  Mi- 
Stor.  Mil.  Voi.  IL  12 
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nei  teatri ,  ma  solo  come  accessoria  potente  a 
determinare  viemmeglio  i  sentimenti  dello  spet- 
tatore ed  a  rinvigorire  V  effetto  della  cosa  rap- 
presentata.   Ora  però   nella   Dafne  ì    personaggi 

Ovidio ,  Venere  ,  Amore  ,  Apollo dovettero 

cantar  sempre  5  volendosi  ammessa  V  ipotesi  che 
quei  personaggi  non  avessero  altra  lingua  che  il 
canto.  Tutte  le  belle  arti  in  questo  nuovo  genere 
di  spettacolo  servirono  come  damigelle  nella  reg- 
gia della  musica.  Così  fu  aperta  la  carriera  che 
doveva  dar  fama  ai  nomi  di  Apostolo  Zeno  5  di 
Pietro  Metastasio ,  di  Paesiello ,  di  Cimarosa ,  di 

Ptossini  5   di  Bellini Così   1'  opera  in  musica 

usurpò  il  primato  sulle  scene  d' Italia  ^  e  pres- 
soché invilite  rimasero  la  tragedia  e  la  comme- 
dia ,  che  (  se  il  mondo  non  ha  da  stare  senza 
teatri)  potrebberQ  tanto  efficacemente  piegarsi  a 
servigio  della  civiltà  e  dei  buoni  costumi  . . .  Ma 
qual  è  probo  e  sensato  uomo  che  non  giudichi 
doversi  dare  al  fuoco  una  grandissima  parte  della 
nostra  biblioteca  drammatica  ?  . .  . .  Cinque  anni 
dopo  dei  Fiorentini,  i  milanesi  Camillo  Schiaffe- 
nati  e  Giambattista  Visconti  immaginarono  due 
spettacoli  sul  modello  della  Dafne ,  cioè  V  Orfeo 
ed  il  Viaggio  degli  Argonauti  con  Giudici,  Furie 
infernali ,   Sirene ,  Plutoni   e   Cerberi  cantanti  al 

steri  —  mostruose  rappresentazioni  o  profanazioni  di  sa- 
cre cose;   in  cui  il  peccato,   la   morte,  la  fede,   V amor 

di  Dio si  ammettevano  personificati  sulla  scena  a 

recitare  buffoneschi  e  rozzi  dialoghi;  ritraendone  il  po- 
polo un  grossolano  diletto  disgiunto  da  qualsivoglia  uti* 
litk  morale. 
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suono  dei  liuti,  e  con  intermezzi  di  spagnolette y 
di  alemanne  ^  di  nizzarde ....  e  d'  altri  balli  di 
mille  curiosi  nomi  ricordati  da  Cesare  de'  Negri 
il  Trombone  ;  onde  si  vede  che  Milano  a  que' 
tempi,  se  non  d^altro,  poteva  vantarsi  di  essere 
il  vivaio  dei  piti  eccellenti  danzatori  d'Europa.  — 
Gregorio  XIII  consigliato  dal  romano  matematico  i58a 
Luigi  Lilio  riformava  frattanto  P  antico  Calendario 
Giuliano  ^  e  quasi  tutti  gli  Stati  d' Europa  ac- 
cettarono il  nuovo  che  ricorda  il  nome  del  Pon- 
tefice. 

n ARCIVESCOVO  Federico  Borromeo. 

A  Don  Luigi  di  Requesens  contestabile  di  Ca- 
stiglia  sottentrò  nel  governo  Don  Pietro  Enriquez  «600 
de  Azevedo  conte  di  Fuentes.  Di  un  castello  ch'e- 
gli fece  erigere  sul  Lario  per  tener  fronte  ai  Gri-  1604 
gioni  (demolito  poi  nel  1797)  si  distinguono  tut- 
tora le  bastite  col  nome  di  Forte  di  Fuentes.  Il 
palazzo  di  Giustizia  di  Milano  e  la  contrada  che 
in  retta  linea  conduce  alla  corte  reale  sono  pa- 
rimente opere  da  lui  comandate  (i).  Per  suo  con- 
siglio Filippo  IH  re  di  Spagna  donò  ai  60  decu- 
rioni il  vasto  edificio  del  Broletto  civico  posseduto 
già  dal  Carmagnola  e  richiamato  al  fisco  dalla 
collera    del    duca  Filippo.  Don  Pietro    desiderò 

(l) . . .  •  Carcerum  fores  regine  curiae  obiecit  ut  pria" 
cìpis  aduigilantis  oculus  fidissima  est  iustitiae  custodia 
(i6o5),  —  V.  iscrizioni.  —  cé...  pose  le  carceri  di  fronte 
«  al  palagio  reale,  perchè  l'occhio  del  principe  è  la  più 
«  vigile  custodia  della  giustizia*  w  *— 
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eziandio  che  fosse  fatto  Io  scavo  del  canale  navi- 
gabile dalla  porta  Ticinese  al  Ticino  presso  Pavia* 
e  subitamente  Francesco  Romussi,  Alessandro  Bi- 
snati  e  Gabrio  Busca  diedero  mano  all'impresa, 
seguendo  i  concetti  lasciati  dal  valentissimo  de- 
funto ingegnere  Meda:  ma  i  lavori  procedettero 
lentamente  per  la  tenuità  degli  assegni  pecuniarii, 
e  cessarono  del  tutto  quando  già  si  vedevano 
inoltrati  lungo  la  linea  di  quasi  tre  miglia  fino 
al  luogo  che  tuttora  cliianiasi  la  conca  fallata, 
II  popolo  trovò  ragionevole  di  attribuire  P  inca- 
glio air  imperizia  degli  idraulici  piuttosto  che  alla 
neghgente  avarizia  del  governo.  Nello  spazio  di  ig 
anni  si  succedettero  sette  governatori  5  fra  i  quali 
il  Benavides  diede  segno  d' animo  giusto  quando  ^ 
per  essere  il  pubblico  Banco  di  S.  Ambrogio  co- 
stretto a  ridurre  alla  metà  il  pagamento  degli 
interessi,  volle  data  conveniente  guarentigia  ai  pri- 
vati creditori  5  e  quando  col  rimpiazzo  sottrasse 
le  case  dei  privati  all' indicibile  molestia  degli  al- 
loggi militari.  Anche  il  Mendozza ,  zelatore  del- 
l' ordine  e  della  sicurezza  pubblica ,  risolvette  di 
confidarne  la  custodia  alla  milizia  civica  che 
non  cessò  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  xviir. 
Gli  altri  governatori  tutti  or  piìi  or  meno  dura- 
mente esercitarono  1'  autorità ,  o  vincolando  con 
incredibile  danno  delle  provincie  il  commercio 
delle  derrate,  o  decretando  multe,  galere  e  sup- 
plizi a  talento  senza  dipendere  dal  Senato,  o  la- 
sciando che  le  soldatesche  prive  di  regolari  stipen- 
dii  si  pagassero  a  loro  posta  col  manomettere  la 
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roba  dei  cittadini  e  degli  agricoltori  (i).  Il  duca  di 
Feria  col  proibire  l'esportazione  delle  armi  diede 
il  colpo  mortale  alle  antiche  officine  singolarmente 
di  Milano  e  di  Pavia.  I  manifatturieri  in  generale  5 
cercando  altrove  occasioni  di  guadagno,  portarono 
a  Gand,  a  Parigi ,  a  Londra  (2)  la  perizia  e  Po- 
pera  loro  5  onde  la  Lombardia  cominciò  a  dar 
denaro  a  quelli  da  cui  era  solita  riceverne.  I 
tributi  imposti  al  censo  ed  alle  gabelle  non  cono- 
scevano limiti  5  e  nondimeno  per  la  pessima  am- 
ministrazione P  erario  del  principe  trovavasi  quasi 
sempre  al  verde. 

Egli  è  splendidamente  vero  che  in  qualsivoglia 
perversità  di  tempi,  in  mezzo  alle  più  compassio- 
nevoli prostrazioni  d^l  corpo  sociale ,  sempre  il 
gi^an  libro  delP  Evangelio  ha  potuto  educare  e 
crescere  uomini  alla  vera  grandezza.  Il  cardinale 
arcivescovo  Federico  Borromeo  cugino  di  S.  Carlo 
impiegò  un  ingegno  egregio^  tutti  i  mezzi  delPo- 
pulenza^  tutti  i  vantaggi  dPuna  condizione  privi- 
legiata ^  un  intento  continuo  nella  ricerca  e  nel- 
^esercizio  del  meglio.  La  sua  vita  è  come  ruscello 
che  spiccato  limpido  dalla  roccia  ^  senza  rista- 
gnare ne  intorbidarsi  mai  in  un  lungo  corso  e  per 
diversi  terreni  va  limpido  a  gittarsi  nel  fiume  (3).  — 

(i)  Questo  beir  espediente  economico  fu  adottato  dal 
governatore  D.  Fedro  de  Toledo.  —  V..  il  Rigola,  il  Ri- 
pamonti . . . 

(2)  Lomhard- Street  in  Londra  accenna  pur  chiaramente 
il  dove  prendessero  alloggio  gli  emigrati  nostri  distinti 
maestri  delle  professioni  che  gli  Inglesi  non  conoscevano. 

(3)  A.  Manzoni ,  /  promessi  Sposi. 
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La  maestosa  Biblioteca  Ambrosiana  edificata  col 
i6o7  disegno  dell'architetto  Fabio  Mangoni  (i)  gli  co- 
i6«9  sto  io5,ooo  scudi  d'oro;  e  la  volle  aperta  al  bi- 
sogno degli  studiosi  col  preziosissimo  corredo 
di  1 4,000  volumi  manoscritti  e  di  3o,ooo  stam- 
pati :  uni  alla  Biblioteca  il  collegio  dei  dottori 
teologi,  storici,  letterati,  e  l'altro  collegio  da  lui 
chiamato  trilingue  per  l'insegnamento  degli  idiomi 
greco,  latino,  italiano 5  ed  una  stamperia  coi  tipi 
ebraico ,  caldeo  ,  arabo  ,  persiano ,  armeno  5  e  la 
galleria  dei  quadri ,  e  1'  altra  delle  statue ,  e  la 
scuola  delle  tre  principali  arti  del  disegno.  Fra  i 
dottori  notiamo  con  distinzione  Antonio  Gigeo 
peritissimo  delle  lingue  orientali,  e  l'abate  Paolo 
Frisi  profondo  in  ogni  dottrina.  Fra  gli  artisti 
professori  nell'Ambrosiana  celeberrimi  furono  An- 
drea Biffi  che  scolpì  la  grande  statua  di  Filippo  II 
alla  piazza  dei  Mercanti  destinata  a  curiose  pe- 
ripezie (2) ,  e  Giambattista  Crespi  detto  il  Ce- 
rano  autore  del  colosso  di  Arona  alto  36  brac- 
cia, pari  alle  maraviglie  della  statuaria  greca  ed 
egizia.  Intanto  gli  esempi ,  i  consigli  e  le  largi- 
zioni del  magnanimo  Prelato  facevano  sorgere  la 

(i)  Dove  stavano  le  scuole  Taverne.  — V.  Bosca,  De 
orìg*  et  stata  Bibl.  Ambr,  —  Mangoni,  il  Palladio  lom- 
bardo, fece  anche  i  sontuosi  cortili  del  collegio  Elve- 
tico (ora  Contabilità), 

(2)  Il  Filippo  trasfigurato  in  Bruto  (  1 796  )  fece  poi 
la  mala  fine  quando  la  plebe  (1800)  con  vitupero  ne 
gettò  i  brani  fra  le  sozzure.  —  Ora  vedi  la  nicchia  vuota 
nel  bel  mezzo  del  porticato ,  dove  sorge  la  torre  che 
si  pretende  eretta  fin  dal  1272  dal  Tornano  Napo. 
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chiesa  di  S.  Alessandro  disegnala  da  Lorenzo 
Biffi,  e  le  vicine  scuole  dette  Arcimbolde  dal  nome 
del  loro  istitutore  monsignor  Giambattista  Arcim- 
boldi,  affidate  alla  direzione  dei  Chierici  regolari  di 
S.  Paolo;  il  monastero  di  S.  Filippo  Neri;  S.  Giu- 
seppe presso  la  collegiata  della  Scala;  S,  Maria  Pe- 
done... e  parte  dei  colonnati  delP  Ospitai  grande 
lautamente  arricchito  da  Giampietro  Carcano  il 
fondatore  delle  Carcanìne.  —  La  metropoli  sem- 
brava rivivere  a  qualche  gioconda  speranza  , 
quando  arrivò  l'anno  della  carestia.  Il  Ripamonti  *^^9 
narra  a  che  dure  estremità  si  riducessero  gli 
abitanti  per  mancanza  di  farine ,  e  come  grave 
pericolo  corressero  la  casa  e  la  vita  del  vicario 
di  Provvisione  Lodovico  Melzi:  i  famelici  ammu- 
tinati a  lui  stoltamente  imputarono  la  calamità 
che  infatto  procedeva  dalla  scarsezza  dei  raccolti 
e  piti  dalle  malpensate  gride  governative  che  da 
principio  prescrissero  tenue  il  prezzo  alla  vendita 
dei  pani ,  mentre  il  lasciarlo  crescere  propor- 
zionato al  crescente  valore  della  granaglla  ne 
avrebbe  all'incontro  provvidamente  economizzata 
la   consumazione    (i).   All'urgenza   del   pubblico 

0)  Quando  è  scarso  il  pane ,  poveri  e  ricchi  egual- 
mente possono  esercitare  la  più  ragionevole  elemosina 
col  mangiarne  il  meno  possibile.  In  tempo  di  carestia 
gli  speculatori  indirettamente  obbligano  a  siffatta  elemo- 
sina anche  il  meno  volonteroso;  giacche  diventano  essi 
economi ,  dispensieri  e  provveditori  della  derrata  5  e 
eoi  farla  incarire  non  permettono  che  si  consumi  scio- 
peratamente in  un  giorno  quanto  potrebbe  servire  per 
più  giorni  air  alimentazione  del  popolo:  raggiungono  cosi 
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bisogno  accorreva  infaticabile  la  sapiente  carità 
del  Pastore  :  ma  sopravvenne  la  pestilenza  in 
compagnia    delle  tiaippe  tedesche  spedite  ad  una 

i63o  ruinosa  guerra  mantovana ...  e  di  bel  nuovo  si 
conobbe  che  la  mitra  arcivescovile  può  lusingare 
P  avarizia  e  V  ambizione  ,  ma  per  la  pietà  non 
può  essere  mai  altro  che  carico  e  sagrificio.  — 
IVelle  memorie  lasciateci  da  Pio  La  Croce,  da 
Alessandro  Tadino  ,  da  Sigismondo  Boldoni  me- 
dico professore  nelP  Università  di  Pavia ,  e  parti- 
colarmente dal  Ripamonti  vedesi  il  quadro  di  quel 
lutto  inenarrabile  che  mietè  le  vite  di  14O5Ò00 
cittadini.  Per  effetto  del  più  furibondo  fanatismo 
e  della  crassa  grnerale  ignoranza  ne  fu  aggiudi- 
cata colpa  al  commissario  Guglielmo  Piazza  ed 
al  barbiere  Gian  Giacomo  Mora  creduti  mani- 
polatori e  propagatori  di  letali  unguenti  ed 
operatori  di  malie  e  di  arti  diaboliche.  Delitto 
impossibile  ,  per  cui  è  vergogna  che  il  Senato 
medesimo,  pronunciasse  contro  di  entrambi  la 
sentenza  di  mutilazione ,  di  ruota  e  di  fuoco  ! 
Il  Senato  volle  eziandio  perpetuato  P  obbro- 
brio degli  innocenti  5  col  farne  scolpire  i  nomi 
sulla  colonna  infame^  la  quale  propriamente  ad 
infamia  dei  giudici  rimase  in  porta  Ticinese  fino 
al  1778.  —  L'Arcivescovo  fu  posto  un  anno  dopo 

j63i  (21  settembre)  nella  tomba  che  si  vede  in  Duomo 
presso  P  altare  della  Madonna  dell'  Albero.  Egli 
aveva  corso  tutte  le  strade  segnate  dal  suo  santo 


queir  intento  che  gli  alti  delP  autorità  pubblica  non  po- 
trebbero forse  procacciare  altrimenti  senza  pericolo. 
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cugino.  —  Al  letto  dei  malati  e  dei  morienti , 
nelle  case 5  nelle  vie,  nel  Lazzeretto  vennero  im- 
perterriti i  due  medici  Lodovico  Settala  e  Fran- 
cesco Bossi.  Questi  uomini  sono  raccomandati  alla 
nostra  riverenza  :  essi  piti  che  V  oro  dei  ricchi  e 
più  che  la  propria  vita  amarono  il  dovere  e  le 
benedizioni  dei  poverelli. 

La  pietà  e  la  munificenza  furono  egregie  doti 
ereditarie  negli  arcivescovi  successori  Cesare  Monti  1682 
(r632),  Alfonso  Litta  (i652),  Federico  Visconti 
(  1681  ),  Federico  Caccia  (1693  ),  Giuseppe  Ar- 
chinto  (1699).  Il  cardinale  Monti  istituì  il  Semi- 
nario di  Monza  e  lasciò  alla  galleria  del  palagio 
Arcivescovile  in  piazza  Fontana^  i  quadri  che  ne 
sono  tuttavia  magnifico  ornamento  :  il  Litta  crebbe 
le  rendite  e  le  scuole  al  Seminario  maggiore  5  a 
quello  della  Canonica  ed  al  collegio  diei  Nobili... 
Anche  tra  i  nobili  ben  meritarono  della  patria 
Giovanni  Ambrogio  Melzi  che  legò  agli  indigenti 
annue  elemosine  di  vitto  e  di  vesti,  e  considere- 
voli somme  al  collocamento  di  povere  ed  oneste' 
fanciulle;  il  canonico  Manfredo,  figlio  del  proto^ 
medico  Lodovico  Settala,  che  del  suo  museo  testò 
un  dono  magnifico  alla  Biblioteca  Ambrosiana  5 
il  conte  Bartolommeo  Arese  che  volle  ricostruita 
la  ohiesa  di  S.  Maria  alla  Porta  col  disegno  di 
Francesco  Ricchini  .  .  .  .  .  Questi  beneficii  erano 
però  fiori  di  poca  fragranza  nati  fra  i  triboli 
e  le  spine  in  aere  tenebroso  ed  infetto .  — 
In  36  anni  il  Re  Cattolico  mandò  i4  governatori,. 
e  neppiu*  uno  che  sapesse  o  volesse  metter  bri- 
glia ai  tanti  ricchi  y  inselvatichiti  soperchiatori  ehe 

12* 
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impunemente  infestavano  il  ducato  colle  loro  ma- 
snade di  bravi,  insidiando  gli  averi  altrui  e  le 
persone  con  vendette  e  prepotenze  d' ogni  spe- 
cie, senza  rispetto  ai  tribunali  ed  alle  leggi  (r). 
Ci  L'  uomo  che  vuole  offendere ,  o  che  teme  ad 
ogni  istante  d' essere  offeso  j  cerca  naturalmente 
alleati  e  compagni.  Quindi  —  i  mercadanti ,  gli 
artigiani  erano  arrolati  in  maestranze  e  in  con- 
fraternite 5  i  giurisperiti  formavano  una  lega ,  i 
medici  stessi  una  corporazione.  Ognuna  di  que- 
ste piccole  oligarchie  aveva  una  forza  speciale  e 
propria  ^  in  ognuna  P  individuo  trovava  il  van- 
taggio di  impiegare  per  se  5  a  proporzione  della 
sua  autorità  e  della  sua  destrezza ,  le  forze  riu- 
nite di  molti.  I  più  onesti  si  valevano  di  tale  van- 
taggio per  la  difesa  loro  ^  gli  astuti  e  i  facino- 
rosi ne  approfittavano  per  condurre  a  termine 
ribalderie  alle   quali  i  loro   mezzi    personali   non 

(i)  Chi  saprebbe  indagare  le  cause  per  cui  gli  atroci 
costumi  di  queir  epoca  comuni  a  tutte  le  nazioni  d**  Eu- 
ropa, e  per  grazia  di  Dio  a**  nostri  giorni  quasi  affatto 
cancellati ,  fossero  da  migliaia  di  scrittori  e  da  milioni 
di  parlanti  imputati  poi  esclusivamente  agli  Italiani?  — 
Allora,  essendo  frequenza  di  malandrini  e  di  rendica- 
tivi  in  campagna  ed  in  città,  ogni  uomo  agiato  pensò 
farsi  difesa  della  roba  e  della  vita  col  mantenere  a  ser- 
vigio un  numero  di  armigeri.  Di  qui  trasse  naturalmente 
origine  T usanza  dei  soldati  domestici  o  sgherri  o  bravi, 
i  quali  se  da  principio  furono  piccoli  eserciti  devoti  alla 
sicurezza  delle  famiglie  non  altrimenti  protette  ne  da 
magistrati  né  da  leggi  ,  poco  a  poco  divennero  poi  sti- 
moli e  mezzi  a  soddisfacimento  di  abbominevoli  cupi- 
digie. 
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sarebbero  bastali ,  e  per  assicurarsene  P  impu- 
nità (i)  *'  —  I  colpevoli  potevano  inoltre  rico- 
Terarsi  ,  senza  temere  la  mano  della  giustizia  , 
dentro  gli  asili  creduti  già  da  più  secoli  pre- 
rogative della  giurisdizione  ecclesiastica.  Nei  sa-- 
grati  intorno  alle  chiese ,  ai  conventi ,  ai  mona- 
steri ed  alle  croci  sulle  pubbliche  strade,  i  ladri ^ 
gli  omicidi  e  gli  aggressori  si  ridevano  dei  tribu- 
nali: e  non  morivano  di  fame,  come  già  lo  Spar- 
tano Pausania  nel  tempio  murato  dagli  Efòri;  ma 
assistiti  dai  parenti  o  dai  passeggeri  o  dai  monaci  5 
tranquillamente  vi  stavano  aspettando  L'ora  della 
fuga  o  della  riconciliazione  o  delP  arrivo  di  po- 
tenti colleghi  liberatori.  Consideriamo  per  altro 
che  r  impunità  in  tal  modo  organizzata  non  era 
(se  abbiasi  riguardo  alP infelicità  dei  tempi)  senza 
qualche  mistura  di  bene  :  i  colpevoli  vi  si  con^- 
dànnavano  ad  una  specie  di  prigionia  volontaria; 
i  tapini  perseguitati  dai  violenti  trovavano  luo- 
ghi di  riposo  e  di  sicurezza  ;  onde  fu  diminuita 
alquanto  la  somma  dei  patimenti.  Anche  gli  an- 
tichi in  Tebe,  in  Atene,  in  Roma,  in  molte  città 
della  Gallia  avevano  osservato  i  sepolcri  degli 
eroi,  i  templi,  gli  altari,  le  statue  dei  numi  come 
recessi  venerabili  in  cui  trovandosi  (come  di- 
cevano quei  sacerdoti)  presente  la  forza  del  cielo 
punitore  dei  delitti ,  non  dovesse  per  riverenza 
inoltrarsi  quella  degh  uomini.  Anche  Mosè  pre- 
fisse al  suo  popolo  qualche  città  d' asilo  riser- 
vata però  ai  soU   colpevoli   di    omicidio  involon- 

(i)  V.  Manzoni ,  /  pi^omessi  Sposi, 
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tario  l'usanza  rivisse  fra  i  Cristiani  pei  decreti  di 
Onorio  e  di  Teodosio.  —  La  Lombardia  era  già 
da  troppo  gran  tempo  una  terra  di  dolori  una 
nuova  Palestina  pei  potentati  d'Europa.  A  quella 
lotta  civile  si  aggiunsero  verso  la  metà  del  xvu 
secolo  le  costernazioni  della  nuova  guerra  com- 
battuta dagli  Spagnuoli  contra  i  Francesi  nel  Pie- 
monte, nella  Lumellina,  nel  Monferrato,  nel  Pa- 
vese, nel  Cremonese,  nel  Mantovano*  per  cui  non 

1646  bastando  le  consuete  rendite,  il  Re  Cattolico  au- 
torizzò il  governatore  marchese  di  Velada  a  ven- 
dere P  esercizio  dei  dazi  e  delle  regalie  :  cosi  la 
riscossione  dell'imposta  venuta  in  balia  d'ingordi 
appaltatori  riuscì  più  del  doppio   molesta   e   rui- 

1674  nosa.  Dal  1674  al  1698  altri  cinque  signori  spa- 
gnuoli presiedettero  l'uno  dopo  l'altro  al  governo 
dello  Stato  ;  1'  ultimo  di  essi  fu  Don  Carlo  En- 
rico di  Lorena  principe  di  Vaudemont,  colui  che 
delle  proprie  dissolutezze  fece  consìglio  e  stimolo 
alla  più  svergognata  corruttela  nei  costumi  della 
classe  patrizia.  Allora  si  propagò  un  contagio  mo- 
rale infinitamente  più  dannoso  alla  Lombardia 
che  non  fossero  le  pestilenze...  il  cicisbeismo  (i) 
detestato  da  Giuseppe  Parini 

In  quel  sublime  suo  ridevol  cauto  (2)  : 

nefando  oltraggio  alla  santità  del  nodo  coniugale, 
novella  specie  d'ignominioso  errantismo   che  pur 

(i)  Il  canzoniere  del  Petrarca,  fatto  pascolo  e  mara- 
viglia di  tutte  le  scuole ,  non  sarebbe  forse  da  annove- 
rarsi fra  le  cagioni  di  questo  traviamento  ? 

(2)  G.  Torti,  Strinone  sulla  poesia. 
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troppo  rari   fece   tra   noi   gli   esempi   della  virtù 
contenta  nella    pace    dei    domestici  affetti.    Negli 

usi  j  nelle  opinioni ,  nelle  fogge  del  vestire 

manifesti    apparivano    gli    indizi    della    deprava- 
zione. 

Artisti  —  Infjsj^tori. 

Le  belle  arti  rifiorirono  alquanto  sul  cessare  del 
secolo  5  essendo  venuti  in  Milano  il  pittore  veneto 
Cesare  Dandolo ,  i  cremonesi  Panfilo  e  Bernardino 
Campi,  i  due  Semini  genovesi,  i  bolognesi  fra- 
telli Procaccini ,  il  fiorentino  Orazio  Vaiano  .... 
Ma  i  lomljardi  Daniele  Crespi  e  Francesco  Maz- 
zucchelli  non  tardarono  ad  emularli.  Gli  affreschi 
del  primo  sono  maraviglie  nel  tempio  della  Cer- 
tosa poco  fuori  di  porta  Comasina.  —  Quanta  forza 
in  quel  cadavere  del  dottor  Parigino  che  si  leva 
dal  feretro  per  annunziare  ai  circostanti  ch^  egli 
è  dannato  !  —  Il  Mazzucchelli  è  pur  valente  in 
quel  ^^ulcano  conservato  nel  villaggio  di  Moraz- 
zone  dove  nacque!  —  Carlo  Vimercati  ed  x^ntonio 
Busca  dipinsero  in  S.  Marco  ;  Agostino  in  S.  Ales- 
sandro 5  Stefano  Legnani  detto  il  Legnanino  in 
Genova,  in  Torino,  in  S.  Gaudenzio  di  Novara^ 
Giovanni  Ghisolfi  discepolo  del  Salvator  Rosa  nella 
Certosa  di  Pavia  e  nel  Santuario  di  S.  Vittore  in 
Varese...  — La  pittura  e  la  scultura  servivano  alla 
Religione:  santissimo  scopo  a  cui  furono  dirette 
dalla  savia  generosità  dei  corpi  regolari  distoglien- 
dole dalle  tele  e  dai  marmi  inutili  o  inverecondi! 
—  Anche  all'architettura  si  offrirono  occasioni  fa- 
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vorevoli  per  operare  grandiosamente.  Il  P.  cappuc- 
cino Giambattista  Aggiugari  di  Monza  colle  sue 
predicazioni  radunò  più  di  un  milione  di  lire  do- 
nato dagli  abitanti  di  Varese,  Gallarate  ,  Busto, 
i6to  Soma,  Carnago,  Caronno  Ghiringhello  ...  ed  ero- 
gato neir  aprire  le  grandi  strade  ed  erigere  le 
cappelle  dei  Misteri  lungo  la  salita  del  monte  so- 
praVarese ,  dove  da  tempi  remoti  esisteva  il  San- 
tuario della  B.^  Vergine ,  meta  a  devote  peregri^ 
nazioni.  —  Fu  questa  l'epoca  dello  svegliamento 
dello  spirito  umano  :  cominciarono  le  scuole  a 
trattar  la  filosofia  come  sapienza  che  guida  a  co- 
noscere i  beneficii  di  Dio  ,  i  doveri  e  la  dignità 
dell'  essere  ragionevole.  Mentre  però  1'  Europa 
onorava  i  sommi  intelletti  surli  una  volta  a  dar 
nuova  luce  alle  leggi  del  creato  ed  ai  sacri  dettami 
del  diritto  della  natura  e  delle  genti  (i)  ....  stolta- 
mente i  letterati  giudicarono  anch'essi  egregia  lode 
lasciar  le  vecchie  strade  e  cercare  la  novità  qualun- 
que fosse  nel  gonfio  e  nel  gigantesco  (2). —  Fuor 
del  vero  e  del  semplice  può  esservi  mai  novità 
che  non  ripugni  al  buon  senso? —  Manco  male  se  il 

(i)  L** olandese  Ugo  Grozio,  Talemanno  Pulfendorfio  ... 

(2)  D^nde  mai  procedettero  tante  discussioni  e  tante 
contrarietà  di  giudizi  intorno  alla  perfetta  poesia?  —  Da 
ciò  solo,  a  parer  nostro,  che  T  arte  distoltasi  affatto  dal 
yero  (che  costituirà  sempre  V  unica  essenza  del  bello) 
trovossi  come  una  smarrita  dubbiosa  del  suo  sentiero. 
Diciamo  T  onesto  sentimento  che  di  dentro  ci  scalda; 
diciamolo  con  parola  eletta,  semplice,  sobria,  mirando 
sempre  al  meglio  5  e  la  legge  del  buongusto  sarà  unica 
ed  immutabile. 
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napoletano  cav.  Giambattista  Marini  non  avesse  1635 
fatto  che  metter  fuori  arguzie,  antitesi,  falsi  e  ri- 
cercati concetti ,  e  tutta  insomma  quella  suppel- 
lettile che  dicesi  secentismo  o  marinisììio  (i) :  egli 
corse  pur  troppo  al  peggio  coll'applicare  a  disonesti 
argomenti  quel  suo  stile  che  sugli  animi  imperiti 
esercitò  una  seduzione  perniciosa.  Nel  nostro  xix 
secolo  V Adone  è  poema  dimenticato:  la  gigante- 
sca fama  che  il  suo  autore  aveva  conquistato  nel 
giudizio  dei  contemporanei,  è  divenuta  una  ver- 
gogna nel  giudizio  dei  posteri  ;  è  una  delle  tante 
illusiom  dissipate  dai  trionfi  del  raziocinio.  E  cosi 
appunto  come  i  letterati  anche  gli  artisti  italiani 
desiderarono  di  sorprendere  a  forza  d' immagina- 
zione con  cartocci  ,  fogliami  ,  arabeschi  d'  ogni 
fentasia  5  trascurando  la  semplicità  ed  il  Hposo 
che  rinfresca  V  occhio  dell'osservatore  e  gli  per- 
mette di  gustare  la  bellezza  degh  accessorii  non 
pochi,  non  soverchi  ed  unanimamente  cospiranti 
a  stabilire  l'armonica  e  dignitosa  bellezza  dell'in- 
sieme. Il  famoso  Lorenzo  Bernini  credette  forse 
che,  siccome  la  fisica  ogni  giorno  arricchivasi  di 


(i)  Chiama  il  sole  duca  delle  candele,  il  vento  posti- 
glione di  Eolo  j  il  tuono  tamburo  degli  dei  j^  la  bocca 
reggia  del  riso,  arco  delle  perle,  cameretta  purpurea.,* 
—  Claudio  Achillini  appassionato  imitatore  del  Marini 
scrisse  di  David: 

Pecca  il  regio  profeta  ,. 

Ma  fuggono  per  gli  occhi  addolorati 

Travestiti  di  pianto  i  suoi  peccati. 

Erano  ingegnosissimi  uomini  trascinati    a  queste  miserie 
dalla  vertigine  del  loro  secolo. 
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nuoye  scoperte,  cosi  il  disegno  dovesse  dismettere 
il  rancidume  dell'abito  antico 5  ma  non  avverti  che 
per  le  scienze  erano  quelli  i  primi  passi,  mentre 
le  arti  avevano  già  rappresentato  il  vero  nella 
sua  purezza  :  il  declinare  dalle  vie  già  note  non 
poteva  che  condurre  all'  imperfetto  ed  al  falso. 
Quindi  al  toscano ,  al  dorico ,  all'  ionico ,  al  co- 
rintio 5  il  Borromini  nella  fabbrica  della  Sapienza 
in  Roma  sostituì  le  stranezze  del  nuovo  stile  5 
immaginato  nel  precedente  secolo  xvi  dal  fran- 
cese Filiberto  de  l'Orme^  e  si  videro  colonne  a 
spira  ,  colonne  cadenti  sostenute  dal  braccio  di 
angeli  e  di  giganti ,  cariatidi ,  guglie ,  arriccia- 
menti ,  barrochismi  innumerevoli  immaginati  da 
clii  pareva ,  diremmo ,  impegnato  da  scherzo  in^ 
una  gara  di  ridicolaggini.  —  Eppure  il  milanese 
architetto  Attilio  Arrigone  non  piegò  tutto  V  in- 
gegno suo  a  questi  delirii  quando,  incaricato  dal- 
l'Amministrazione  dell'Ospitai  Maggiore,   fece  il 

1698  porticato    dei  nuovi  sepolcri  e  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele o  del  Fopponc, 

Per  altro  la  cocciniglia ^  il  caffè ,  lo  zucchero, 

1650  il  thè,  l'indaco,  il  tabacco...  provenienti  dalle  co- 
lonie americane  (i)   non  si  potrebbe  dire  quanto 

(i)  Pianticella  dei  Toubac  provincia  déìV  Yucatan 
neir  America  meridionale.  Ermandes  di  Toledo  la  fece 
conoscere  il  primo  ai  Portoghesi  ;  e  Giovanni  Nicot 
ambasciatore  francese  in  Portogallo  ne  mandò  alla  sua 
regina  Caterina  dei  Medici  ed  al  gran  Priore.  Quindi  il 
tabacco  chiamasi  anche  erba  della  regina  o  del  gran- 
priore  o  nicoziana.  —  L*"  uso  non  ne  divenne  generale 
prima  del  1600. 
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modificassero  la  politica  ed  i  costumi  sociali.  — 
Le  botteghe  aperte  colla  denominazione  di  caf- 
fè {\)  contribuirono  allora  certamente  non  poco 
ad  imprimere  attività  al  commercio  ed  agli  stu- 
di 5  e  determinare  più  ispido  il  progresso  della 
civiltà.  —  L' impoverimento  prodotta  dalle  con- 
tinue guerre  aggravo  di  debiti  i  governi  \  e 
quindi  emerse  P usanza  della  carta  monetata,  mo- 
mentaneo rimedio  ad  urgenti  bisogni ,  ma  osta- 
colo insuperabile  al  credito  nazionale  in  relazione 
cogli  esteri.  —  La  struttura  del  violino,  delle  vio- 
le ,  dei  violoncelli  e  dei  contrabbassi  venne  con- 
dotta a  grado  eccellente  dai  fratelli  Amati  e 
dagli  Stradivari  cremonesi.  Arcangelo  Gorelli  da 
Fusignano  fu  violinista  di  gran  fama,  formò  nu- 
merosi allievi  \  e  quindi  scomparvero  dalle  orche- 
stre i  liuti,  le  chitarre,  le  mandole,  i  mandolini... 
e  la  musica  ebbe  mezzi  di  esecuzione  istromen- 
tale  infinitamente  superiori  a  quanti  se  ne  erano 
per  lo  addietro  adoperati.  —  Il  vapore  dell'  acqua 
in  istato  di  bollimento  fu  sperimentato  dal  romana 
dottor  Giovanni  Branca  come  potenza  utile  a  mo-  ^^^ 
vere  un  artificio  meccanico^  il  che  diede  poi  lume 
air  inglese  Iacopo  Vatt  ch^  col  vapore  centuplicò 
nel  XVIII  secolo  i  mezzi  delP  industria  ,  segnando 
una  nuova  era  nella  storia  delle  manifatture. 

Se  le  favole  di  Fetonte,  di  Dedalo  e  di  Icaro 
non  simboleggiano  tentativi   fatti   nei  pili   remoti 

(i)  La  prima  bottega  di  caffè  fu  aperta  in  Marsiglia 
nel  1660. —  Il  gradevol  seme  era  stato  portato  da  Moka 
a  Batavia  e  ad  Amsterdam  dagli  Olandesi,  e  poi  a  Pa- 
rigi dal  dottor  Thcyenot. 


1 

2^2  PERIODO    XIX.    DOMINIO    SPAGNUOLO  ™ 

secoli  da  uomini  ingegnosi  ed  arditi  per  imitare 
il  volo  degli  uccelli  e  in  qualche  modo  viaggiar 
r  atmosfera ,  noi  crediamo  di  poter  dire  con  cer- 
iC37  tezza  che  il  Padre  Francesco  Lana-Terzi  Gesuita 
nato  in  Brescia  fosse  il  primo  nel  mondo  a  for- 
mar pensiero  d\nia  navicella,  che  raccomandata  ad 
un  gran  sacco  contenente  aria  rarefatta  dal  fuoco 
e  quindi  specificamente  più  leggera  dell'aria  ester- 
na 5  potesse  trasportar  seco  V  uomo  nei  campi 
dell'  atmosfera.  Ma  V  ammirabile  scoperta ,  con 
altre  non  poche  dovute  alle  sapienti  medita- 
zioni degli  Italiani,  rimase  negletta  fina  al  com- 
parire dei  fratelli  Mongolfier,  che  ne  presentarono 
il  primo  esperimento  ai  loro  concittadini  Lionesi 
nel  giorno  5  giugno  1783.  — »  Onoriamo  la  me- 
moria degli  intrepidi  illustri  che ,  meditando  le 
arcane  leggi  della  natura ,  si  sforzarono  di  pie- 
garle a  beneficio  delF umana  famiglia!  Ma  le  loro 
disgrazie  avvisano  ^  essere  il  coraggio  una  virtti 
della  ragione  risultante  dall'  esclusione  della  vi- 
gliaccheria non  meno  che  della  temerità. 
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Carlo  VI  imperatore  di  Germania. 

La  storia  di  questo  periodo  comincia  con  una 
guerra  fra  T  Imperatore  di  Germania  ed  il  Ke  di 
Francia  ,  persuasi  entrambi  che  i  vincoli  della 
parentela  fossero  diritti  per  succedere  al  trono  dì 
Spagna  ;  mentre  Carlo  II  in  Madrid  dechinava  al 
termine  del  viver  suo,  e  Maria  Teresa  e  Teresa 
Margherita  sorelle  di^  lui  erano  spose  P  una  di 
Luigi  XIV  e  r altra  deirAustriaco  Leopoldo!.— 
L'Olanda  e  V  Inghilterra  presero  impegno  di  im- 
pedire che  i  vasti  domimi  spagnuoli  venissero  per 
intero  in  possesso  d€ir  uno  o  dell'  altro  competi- 
tore (i).  Caiio  II  diede  ascolto  alle  insinuazioni 
del  cardinale  Portocarrero ,  e  testò  l'erede  nella 
persona  di  Filippo  di  Borbone  duca  d'Angiò  se- 
condogenito del  Delfino  di  Francia  (i  novembre);  n^^ 
e  nel  caso  che  il  Delfino  non  avesse  voluto  o  po- 
tuto aver  la  corona,  gli  sostituì  l'Arciduca  Carlo 
d'Austria.  Il  Thucehns  e  l'Anbusson  trattarono  la 

(t)  Erano  dominii  nel  vecchio  e  nel  nuovo   emisfero 
sui  quali  non  tramontava  il  sole  (Schiller  nel  D.  Carlo). 
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lite  colle  loro  eloquenti  dissertazioni;  ma  il  nipo-  | 
tino  di  Luigi  col  nome  di  Filippo  V  recatosi  a 
Madrid,  fu  riconosciuto  re  della  Spagna  e  delle 
sue  colonie  ;  e  la  guerra  da  quel  momento  di- 
venne inevitabile.  Le  battaglie  fra  le  due  potenze 
furono  combattute  nei  campi  di  questa  superiore 
penisola  alternamente  signoreggiata  e  sempre  af- 
flitta dai  vincitori. 

ijoa  Quantunque  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  con- 
dottiere  degli  Imperiali  nella  giornata  di  Chiari, 
scemasse  P  esercito  del  francese  Villeroi  di  ben 
diecimila  uomini ,  non  potè  impedire  che  Vendo- 
me,  calato  dalle  Alpi  con  nuove  truppe,  condu- 
cesse il  suo  re  Filippo  dentro  le  mura  di  Milano 
(23  giugno).  L'esito  dell'altra  strage  a  Cassano 

i7o5  (16  agosto)  parve  indeciso  :  ma  Eugenio  combattè 
nuovamente  alle  porte  di  Torino ,  lasciò  fra  i  ca- 
daveri il  maresciallo  Martin,  ferì  il  duca  d'Or- 
leans nipote  del  re  Luigi,  volse  in  piena  rotta  i 
Gallo-Ispani  ;  e  fatto  riparo  a  tutte  le  perdite 
precedenti  ,  si  ricondusse  vittorioso  nella  me- 
tropoli ,   dove  per  decreto   dell'  imperatore  Giu- 

'706  seppe  I  (  24  settembre  )  prese  il  governo  dello 
Stato ,  proclamandone  duca  il  principe  Carlo  d'Au- 

,^0^  stria  (  i3  marzo  ).  —  La  famigha  Gonzaga  per 
essersi  messa  dalla  parte  dei  Francesi  perdette  la 
sovranità  del  Mantovano  ;  e  per  lo  contrario  i 
duchi    di  Modena  e  di  Savoia  in   premio   di  fe- 

''^"*  deità  aggiunsero  ai  loro  domimi  antichi,  il  primo 
la  Mirandola,  ed  il  secondo  col  titolo  di  Re  Va- 
lenza ,  Alessandria ,  la  Lomellina ,  la  Valsesia , 
parte  del  Monferrato  e  del  Vigevanasco  e  l'isola 
di  Sardegna. 
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In  luogo  del  principe  Eugenio,  occupato  nel  dare 
aiuto  ai  Veneti  contro  la  sublime  Porta  Ottoma- 
na (i),  sottentrarono  governatori  in  Milano  pri- 
mieramente il  conte  Luigi  di  Vendomo,  poi  Mas- 
similiano conte  di  Lewenstein ,   e  poi  quel  conte 
Girolamo  di  Colloredo  buono  e  zelante  magistrato  '7'7 
di  cui  resta  memoria  nelle  sbarre  erette  per  suo  '7»9 
ordine  limgo  le  sponde  del  Naviglio  interno  a  per- 
sonale sicurezza  dei  cittadini.  Verso    qtiest'  epoca 
il  benemerito   Lodovico  Muratori ,   cooperato  da 
Filippo  Argelati,  da  Antonio  Sassi  e  da  altri  dotti  '7^^ 
scrittori  e  tipografi  milanesi,  attese  alla  compila- 
zione della  insigne  opera  Rerum  Italicarurìi  ;  onde 


(i)  Il  più  segnalato  fra  i  generali  che  divisero  le  spo- 
glie dei  loro  Sultani  quando  i  Mongoli  rovesciarono  il 
trono  dei  Selioucidi  di  Iconio ,  fu  Othmano  figliuolo  di 
OrtogruL  Costui  nel  i3oo  potè  stabilirsi  nella  Bitinia  e 
in  tutta  PAsia  Minore,  e  lasciare  di  se  tanta  fama  che  i 
Sultani  successori  per  ammirazione  al  suo  nome  si  chia- 
marono Ottomani,  Motazem  P  ultimo  dei  Califfi  Abassidi 
Arabi  aveva  in  quel  tempo  fatto  inserire  nella  porta  prin- 
cipale del  suo  palagio  nella  Mecca  un  brano  della  pietra 
nera  (  baatra)  che  i  Maomettani  veneravano  come  prodi- 
giosamente caduta  già  candidissima  dal  cielo  e  fatta  poi 
nerissima  col  crescere  della  corruttela.  Per  tale  motivo 
si  prestò  a  quella  porta  una  specie  di  culto  religioso.  Per 
altro  sappiamo  che  gli  antichi  Patriarchi  avevano  costume 
di  trattar  gli  affari  alle  porte  della  città;  e  che  tutti  i  mo- 
narchi d^Oriente  si  presentavano  alla  porta  dei  loro  ser- 
ragli per  ascoltare  le  suppliche  e  dare  sentenza.  Fra  tutte 
le  porte ,  quella  del  Gran  Signore ,  essendo  la  più  au- 
torevole ,  chiamasi  Sublime,  —  V.  Fleury  5  Mceurs  des 
Israelites, 
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parvero  gli  Italiani  ricordarsi  di  se  medesimi ,  e 
fu  Fenduto  agli  studi  un  servigio  della  più  rilevante 
importanza. 

Passato  il  governo  alle  mani  del  maresciallo 
conte  Daun ,  si  vennero  adunando  in  Lombardia 
numerosi  reggimenti  cesarei  ^  nembi  annunziatori 
di  vicina  tempesta.  L' imperatore  Carlo  VI  voleva 
sostenere  le  sue  pretensioni  al  ducato  di  Parma 
e  di  Piacenza  ed  al  gran  ducato  di  Toscana  ^  dove 
le  famiglie  dei  Farnesi  e  dei  Medici  mancavano 
di  eredi  :  perciò  ricominciarono  le  stragi  dopo 
tre  anni  di  una  calma  angosciosa. 

L'esercito  Gallo-Sardo j  quando  men  si  crede- 
va 5  irruppe  nel  Milanese  ^  il  Daun  ebbe  appena 
tempo  di  chiudersi  in  Mantova,  ed  il  re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  fece  ingresso  nella  metro- 

«733  poli  {i  novembre).  La  battaglia  di  Guastalla  la- 
sciò dubbio  P  esito  della  lotta  in  questa  parte 
settentrionale  della  penisola  :  nella  meridionale  , 
Napoli  e  la  Sicilia  caddero  frattanto  in  potere  dei 
Gallo-Ispani  ,  che  vi  statuirono  la  sovranità  del- 
l' Infante  Don  Carlo  (  i5  maggio  ).  Gli  interessi 
della  casa  Imperiale  sembravano  esposti  a  grave 

1735  danno.  Ma  il  cardinale  Fleury  primo  ministro  di 
Francia  propose  in  Vienna  preliminari  di  pace  che 
felicemente  condussero  alla  conclusione  del  trat- 
tato di  Parigi.  Allora  il  Milanese  col  Mantovano, 
col  Parmigiano  e  col  Piacentino  ricevettero  il 
nome  di  Lombardia  Austriaca  •  ed  il  generale 
conte  Otto  Ferdinando  Traun  venne    a    govei'- 

,^36  narla  in  nome  di  Cesare.  Carlo  VI  quattro  anni 
prima  aveva  fatto  riconoscere  da  tutte  le  sovra- 
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iiìtà  d''  Europa  la  pragmatica  sétnzione ,  cioè  la 
legge  che  dichiarò  ammissibili  all'  eredità  impe- 
riale anche  le  femmine 5  onde  Maria  Teresa,  ru- 
nica %lia  rimastagli  dopo  la  morte  dell'Arciduca 
Leopoldo  5  potè  conservar  la  corona  nella  discen- 
denza degli  Hapsbourg  —  Austria. 

Frattanto  in  Milano  monsignor  Benedetto  Erba 
(17 12)  succedette  nell'arcivescovado  al  cardinale 
Giuseppe  Archinto*  e  nei  24  anni  del  suo  pasto- 
rale ministei'o  si  videro  edificate  o  compite  in  porta 
Nuova  ed  in  porta  Renza  le  chiese  di  S.  Barto- 
lomeo, di  S.  Francesco  da  Paola  e  di  S,  Pietro 
Celestino  ...  licenziose  immaginazioni  del  romano 
architetto  Marco  Bianchi.  I  Padri  Barnabiti  eb- 
bero il  collegio  imperiale  dei  Nobili  in  porta  Nuova 
ricco  dei  lasciti  della  famiglia  Longoni  5  e  Giam- 
battista Annone  mercante  di  seta  largì  considere- 
voli somme  per  perfezionare  il  porticato  dell'Ospi- 
tai Maggiore. 

Maria  Teresa. 

Avvenuta  la  morte  di  Carlo  VI,  Maria  Teresa  la  174® 
sua  primogenita  trovossi  imperati^ce  e  regina,  e 
nominò  correggente  il  proprio  marito  Francesco 
Stefano  Gran  Duca  di  Toscana  ed  ex  Duca  di 
Lorena.  Notava  Francesco  fra  gli  antenati  della 
sua  casa  quell'  Eticone  duca  di  Svevia  e  di  Alsazia 
da  cui  era  disceso  anche  Rodolfo  conte  d' Haps- 
bourg; e  per  conseguenza  (dice  Guglielmo  Cox) 
i  due  rami  separati  pel  corso  di  quasi  mille  anni 
furono  simili  a  due  amici  che  si  riveggono  con 
Stor.  Mil.  Voi  IL  i3 
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gioia  dopo  lunga  assenza.    Dai   due  rami  nacque 

1741  l'Arciduca  Giuseppe  (  i3  marzo),  il  desiderato 
rampollo  che  doveva  produrre  squisitezza  di  frut- 
ti. Volle  r  Imperatrice  ricevere  V  omaggio  degli 
Stati ,  ma  trovò  nemici  gli  Elettori  di  Baviera 
e  di  Sassonia  ed  il  P\.e  di  Spagna.  La  corte  di 
Francia  tenne  le  parti  del  duca  Bavaro  Carlo  Al- 

,j42  berto  ,  e  potè  proclamarlo  Augusto  col  nome  di 
Carlo  VII.  —  Stretta  dal  grande  pericolo  l'Augu- 
sta Donna  fece  una  forza  d'  animo  rara  nel  suo 
sesso  ^  e  fu  salva  per  le  spade  dei  fedeli  Palatini 
d'Ungheria  giurate  alla  difesa  di  lei  e  del  fan- 
ciullo Giuseppe  ;  e  per  lei  si  armarono  anche  TO- 
landa  e  l'Inghilterra.  I  Gallo-Ispani  condotti  da 
Francesco  III  duca  di  Modena ,  dal  generale  de 
Gages  e  dal  maresciallo  Maillebois,  mossi  da  Na- 
poli e  dalla  Provenza  5  col  favore  dei  Genovesi 
penetrarono  ostilmente  nella  provincia  d'Alessan- 
e  dria.  Traun  con  gli  Austro-Sardi  accorse  per  com- 
batterli. —  Bisogna  credere  che  già  non  dubbia 
fosse  la  devozione  del  popolo  milanese  verso  la 
Cesarea  casa,  dacché  il  Maresciallo  in  questa  oc- 
casione non  dubitò  di  commettere  il  governo  del 
ducato  ad  un  consesso  di  cittadini  ed  il  presidio 
del  castello  alla  sola  milizia  lu^bana.  Il  fatto  diede 
prova  che  non  male  riposta  era  la  confidenza 
dell'  onorato  Ministro.  — 

i^^6  I  vantaggi  ottenuti  dai  Gallo-Ispani  condussero 
r  Infante  Don  Filippo  dentro  le  mura  di  Milano , 
dove  stette  tre  mesi  non  occupato  che  di  teatri 
e  di  feste  :  il  castello  fece  buon  contegno  ;  e  frat- 
tanto le  morti  di  Carlo  VII  (5  giugno)  e  di  Fi- 
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lippo  V  (9  agosto),  r incoronazione  di  Francesco  I 
e  la  vittoria  degli  Imperiali  a  Piacenza  mutò  l'a- 
spetto delle  cose.  De  Gages  e  Maillebois  ripassa- 
rono le  Alpi  in  disordine ,  e  la  Lombardia  fu 
restituita  ai  dominii  Austriaci.  Anche  Genova  ob- 
bedì a  Maria  Teresa  5  ma  V  imprudente  contegno 
del  comandante  generale  marchese  Botta  Adorno 
produsse  ivi  P  ammutinamento  dei  cittadini  e  la  17^7 
ritirata  della  guarnigione  alemanna.  Indarno  la 
corte ,  per  ricuperare  Genova  5  spediva  lo  Scou-^ 
lemberg ,  il  Braun ,  il  Pallavicino  ....  quando  le 
trattative  della  pace  bramata  dai  principi  e  dai 
sudditi  si  seppero  venute  a  felice  termine  in  Aix- 
la-Chapelle  per  cura  del  cesareo  ministro  Riet-  «74* 
berg  conte  di  Kaunitz. 
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Beneficii  di  Maria  Teresa. 

in  vigore  del  trattato  di  Aix-la-Chapelle ,  P  In- 
fante Don  Filippo  di  Spagna  ebbe  il  ducato  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla 5  il  Re  di  Sardegna 
aggregò  alla  sua  corona  Bobbio ,  Voghera  e  No- 
vara ,  per  modo  che  il  Ticino  colle  sue  correnti 
dal  lago  Maggiore  al  Po  prescrisse  i  confini  tra 
il  Piemonte  e  la  Lombardia  ;  e  Ferdinando  il 
terzogenito  degli  Arciduchi  d'Austria,  promesso 
sposo  alla  principessa  Beatrice  Riccarda  bambina  «755 
di  tre  anni ,  figlia  di  Ercole  Rinaldo  ed  erede  pre- 
suntiva dei  dominii  Estensi  (i),  ottenne  il  governo 
ed  il  capitanato  generale  della  Lombardia  Au- 
striaca. Essendo  però  egli  minorenne ,  fu  supplito 
dal  duca  di  Modena  Francesco  III ,  il  quale ,  tras- 
feritosi alla  metropoli ,  esercitò  il  potere  da  one-  17 ^4 
st'uomo  colPassistenza  del  ministro  plenipotenziario 
conte  Beltrame  Cristiani.  Francesco  amava  i  Lom- 
bardi •  ed  alternando  la  dimora  nella  capitale 
e  nelP  amenissima  sua  villa  di  Varese ,  in  quella 
morì  ottuagenario  (1780),  nove  anni  dopo  l'arrivo 

(i)  Modena;  Reggio,  Mirandola,  Massa  e  Carrara. 
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del  reale  Arciduca  Ferdinando  e  della  sua  sposa 
in  Milano.  — 

E  una  consolazione  il  solFermarci  a  questi  anni 
della  storia  nostra.  —  Così  il  viaggiatore  uscito  dalle 
sabbie  delF  Affrica  sommosse  dai  turbini  in  tem- 
pesta ed  arse  dal  vicino  sole  ,  si  riposa  sotto  la 
fresca  ombra  delle  palme  al  margine  della  zam- 
pillante fontana.  —  Ferdinando  d'Austria  (  scrive 
Pietro  Verri  )  nel  fiore  della  gioK^entìi ,  dotato  d'a* 
inabile  vivacità  d^  ingegno,  seppe  seriamente  amare 
il  bene  dello  Stato  e  del  popolo .,.  non  risguardò 
mai  come  abbietta  la  povertà,  non  disprezzo  che 
il  vizio^  ed  in  ogni  condizione  rispetto  V  Uomo ,.. 
Ottenne  la  sola  fortuna  a  cui  possa  aspirare  chi 
è  collocato  in  sublime  grado^  cioè  la  stima  e 
l'amore  pubblico  ...  sentimenti  nati  dalla  virtù  e 
indipendenti  dal  timore  e  dalla  riverenza  ... 

Le  ulteriori  guerre  dei  sette  anni ,  la  Bavara 
e  la  Turchesca,  bersagliaix)no  da  lungi  la  monar- 
chia ^  cosicché  la  quiete  si  mantenne  imperturbata 
e  flonda  per  lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo  fino 
air  epoca  della  calata  dei  Francesi  in  Italia.  Il 
regno  di  Maria  Teresa  coi  consigli  dell'Arciduca 
e  dei  ministri  il  principe  Antonio  Venceslao  di 
Kaunitz-R.ietberg ,  il  conte  Cristiani  ed  il  conte 
Firmian  5  può  essere  meritamente  qualificato  il  re- 
gno civilizzatore  della  Lombardia. 

Di  Maria  Teresa  senza  taccia  di  adulazione 
scrissero  amplissime  lodi  Gherardo  d'Arco^  Paolo 
Frisi,  monsignor  Turchi...  La  beneficenza  fu  un 
bisogno  del  suo  cuore  5  e  P  appagò  senza  osten- 
tazione non  solo  colla  clemenza  j  colla  gentilezza 
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e  colle  splendide  liberalità  (i),  ma  eziandio  con 
ciò  che  meglio  importa,  colla  sapienza  delle  isti- 
tuzioni, in  cui  durevolmente  si  fondano  i  vantaggi 
dell'umano  consorzio.  L'editto  del  3o  dicembre  «755 
fissò  il  nuovo  metodo  dell'amministrazione  co- 
munale ,  quale  tuttora  in  gran  parte  si  mantie- 
ne ^  autorizzando  il  convocato  generale  dei  pos- 
sessori estimati  a  deliberare  due  volte  1'  anno  in 
ciascun  comune,  a  pluralità  di  suffragi,  intorno 
alle  nomine  ed  alle  spese  conformi  al  bisogno  ed 
al  comodo  degli  abitanti.  Nel  tempo  stesso,  per- 
fezionato il  catastro  delle  private  proprietà  ter- 
ritoriali,  fu  posta  la  vera  base  della  più  equa 
ed  agevole  ripartizione  dei  tributi  (29  novem-  1759 
bre)...  .Egregia  opera,  unica  in  Europa,  di 
cui  Futilità  sempre  più  manifesta  appare  quanto 
più  crescono  i  lumi  della  filosofia  politica  •  e  per 
cui  la  pubblica  ragione  cessò  dal  sopportare  il 
peso  di  oltraggiose  esenzioni  e  di  arbitrii  altri- 
menti inevitabili  (2).  Riguardo  al  modo  dell' esi- 
gere l'imposta  prediale  così  proporzionata  alia 
cifra  dell'estimo  di  ciascun  possidente ,  vennero 
autorizzati  gli  esattori  a  procedere  con  una  spe- 
ciale escussione  più  rigorosa  e  più  rapida  di  quella 

(1)  L**  ordine  di  S.Stefano  (1764)  pei  benemeriti  uomini  : 
dì  Stato  ;  quello  della  croce  stellata  (  lyGS)  per  le  dame  5 
quello  del  suo  nome  pei  prodi  delP  esercito ...  P  Acca- 
demia 7'eresiana  in  Vienna  per  P  educazione  della  nobile 
gioventù^  la  Commerciale  (^1767),  la  Calcografica ...  le 
fabbriche  dei  castelli  imperiali  di  Schònbrunn ,  di  Buda ,  ; 
di  Klagenfurt ... 

(2)  Vedine  la  relazione  compilata^  da  Pompeo  Neri. 

i3* 
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che  i  tribunali  possano  permettere  a  guarenzia  dei 
crediti  privati  (i).  — Maria  Teresa  dichiarò  gU  ec- 
1363  clesiastìci  eguali  a  tutti  gli  altri  cittadini  in  faccia 
J764  alla  legge:  fece  edificare  la  bella  Casa  di  Corre- 
zione per  correggere  i  colpevoli  con  mezzi  uma- 
ni 5  providi ,  economici  {2)  :  disparvero  le  im- 
munità degli  asili ,  i  poteri  temporali  della  In- 
quisizione e  le  private  carceri  dei  monasteri  e 
1768  dei  vescovadi  :  fa  statuito  ilMonte  di  S.  Teresa 
1774  con  giuste  discipline  per  guarenzia  dei  creditori 
verso  lo  Stato  :  la  Camera  dei  Conti  ebbe  l'inca- 
rico di  esaminare  le  rendite  e  le  spese  della  pub- 
blica amministrazione  :  si  videro  le  finanze  sot- 
tratte all'ingordigia  degli  appaltatori,  e  ricomposte 
e  tutelate  dalla  integrità  del  Magistrato  polìtico 
camerale:  il  pio  albergo  dato  dal  principe  To- 
lommeo  Trivulzio  al  ricovero  dei  miseri  vecchi 
per  lunghe  ed  oneste  fatiche  stanchi ,  ebbe  più 
Tasta  ricchezza  di  dote  e  di  sagge  discipline  .... 
liberate  le  provincie  dalla  molestia  degli  assassi- 
ni ^  dei  zingani  e  vagabondi;  proibita  l'arbitraria 


(1)  Il  censimento  si  va  ora  dilatando  per  ordine  del 
Governo  Imperiale  a  benefìcio  delle  provincie  venete. 

(2)  Grandioso  edifizio  e  semplice!  La  luce  vi  è  di- 
stribuita con  saggia  gradazione  dalle  ampie  stanze  del 
direttore  fino  agli  angusti  solitarii  ricettacoli  dei  delin- 
quenti :  ma  V  aria  (il  balsamo  della  vita)  vi  circola  dap^ 
pertutto  libera  ed  abbondante  5  onde  là  dentro  si  igno- 
rano le  febbri  carcerarie  funeste  sorgenti  di  contagio. 
Nel  decennio  il  numero  dei  morti  non  oltrepassò  mai  il 
quattro  per  cento. — Allora  in  tutta  quasi  P  Europa  tali 
riforme  non  erano  che  sterili  voti  della  filosofia. 
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delazione  delle  anni  ofTensive  ;  sciolte  le  univer- 
sità o  compagnie  degli  operai  nella  capitale  .... 
cento  ordinamenti  paterni  emanati  dal  trono  ri- 
corrono alla  memoria  dei  tanti  che  ne  furono  te- 
stimoni e  partecipi.  —  I  Lombardi  da  lungo  e 
tetro  letargo  desti  a  nobile  ed  operosa  esistenza , 
videro  P  Università  di  Pavia  emersa  fra  le  più  nobili 
d'Europa,  quando  chiamati  con  lauti  stipendii  vi 
sedettero  professori  Tissot ,  Gian  Pietro  Frank , 
Mascheroni,  Spallanzani j  Volta  :  videro  la  specola 
astronomica  diretta  da  un  E-uggero  Boscowichj  il 
real  ginnasio  e  la  ricchissima  biblioteca  aperta  a 
comodo  degli  studiosi  nel  convento  dei  soppressi 
Gesuiti  di  Brera  (i);  le  scuole  Palatine  estese  all'in-  '773 
segnamento  dell'economia  politica  (scienze  came- 
rali) e  dell' arte  notarile  •  la  gran  sala  nella  piazza 
dei  Mercanti  destinata  al  deposito  degli  atti  nota- 
rili di  tutto  il  ducato  (2)^  il  Museo  di  storta  na- 
turale presso  le  scuole    di   S.  Alessandro    diretto 

(i)  Si  presumono  ma  non  constano  autentici  i  molivi 
per  cui  r  insigne  corporazione  Gesuitica  divenne  oggetto 
di  geloso  sgomento  alle  corti  d""  Europa  che  V  avevano 
pur  colmata  di  tanto  favore:  fu  abolita  in  Portogallo 
(1^69),  in  Francia  (1764),  in  Madrid,  in  Napoli ,  iu 
Parma...  e  quindi  in  tutta  la  Cristianità  col  Breve  del 
papa  Clemente  XIV  (Ganganelli)  —  Dominus  Rcdemptor 
noster  (16  agosto  1773).  —  Pio  VII  (Chiaramonti)  re- 
stituì i  Gesuiti  colla  bolla  -^  Sollicitudo  omnium  (7  ago- 
sto i8i4). — 

(2)  ...  tabularium  publicum  proi^identia  et  liberalitate 
M.  Ther esine  Augustae  inaedificatum  et  instructum  an-^ 
no  1771. —  V.  epigr.  ivi  —  Dove  si  ascende  alP Archi- 
vio (ed  era  prima  r  accesso  alle  aule  del  Pretorio)  vedi 


ooo 
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dai  bciìemerito  barnabita  Erraenegjiklo  Pini  :  la 
^777  Società  Palriottica  intenta  ad  incoraggiare  Pagri- 
coltura  e  V  industria  nazionale  5  le  grandi  strade 
a  schiena  convessa  per  il  più  facile  scolo  della 
pioggia  consolidate  colla  ghiaia  e  senza  risparmio 
lungo  la  più  breve  linea  condotte  per  la  rapida 
e  facile  comunicazione  tra  le  provincie  (1)5  il  ca- 
nale di  Paderno  perfezionato  dal  sopraintendente 
delle  acque  e  strade  consigliere  Giuseppe  Pecis ,  e 
dagli  idraulici  Frisi^  Ferrari^  Lecchi,  Regi...  stu- 
pendo lavoro  che  costò  all'erario  577,000  fiorini 


I 


fìsso    nella   parete    a   destra    un    marmo   colla  seguente 
iscrizione  latina  in  caratteri  gotici. 


ORIGINALE 

In  conlroversiis  causarum 
corporalés  inimiciliae  oriun- 
tur  ,  Jìt  amissio  expensa- 
rum  ^  labor  animi  exercetur^ 
corpus  quoiidie  faligalur  , 
niulla  et  inhonesta  e  rimina 
inde  conseqiiuntur  ^  bona  et 
utilia  opera  postponiintur  ; 
et  qui  credunt  obtinere^fre- 
quenier  succumbunt  j-  et  si 
cbtinent,  computatis  labori- 
bus  et  expensis ^  nihil  acqui- 
runl  — 

Thomas  de  Caponago  fé- 
cit  1445. 


VERSIONE 

Le  liti  soao  miserande  sor- 
genti ci"*  inimicizia  :  dalle  liti 
conseguono  i  gravi  dispendii, 
le  luigosce  dell'ani mo,  le  gior- 
naliere fatiche  del  corpo  e 
molti  aLbominevoli  delitti.  I 
litiganti  trascurano  le  oneste 
ed  utili  opere  :  quando  spe- 
rano di  vincere  non  di  rado 
sono  vinti  j  e  se  pur  vincono  , 
fatto  il  computo  degli  inco- 
modi e  delle  spese,  nulla  gua- 
dagnano — 

Tomaso  da  Caponago  fe- 
ce i44^« 


Ammiriamo  come  rara  veramente  in  quel  secolo  la 
sapienza  morale  del  buon  Tomaso  :  ci  sembra  che  la 
sua  leggenda  esposta  in  volgare  sulle  porte  dei  nostri 
tribunali  non  sarebbe  infeconda  di  salutari  ravvedimenti. 

(i)  Le  strade  furono  la  prima  volta  cosi  costrutte  in 
Francia  sul  finire  del  xvi  secolo. 
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e  che  offre  tuttora  incalcolabili  vantaggi  al  nostro 
commercio  coi  Grigioni  e  colla  Svizzera  ...  Emer- 
sero le  chiare  menti  di  Gian  Rinaldo  Carli ,  di 
Cesare  Beccaria,  di  Pietro  Verri,  di  Maria  Gaetana 
Agnese. — Restituita  in  onore  la  patria  accademia 
delle  arti  belle ,  vi  fu  educato  il  pennello  del  nostro 
Andrea  Appiani  sommo  negli  affreschi ,  erede  del 
genio  dei  Luini*  e  singoiar  vantaggio  n'ebbe  T ar- 
chitettura ricondotta  alla  maestà  delle  rette  sue  li- 
nee per  le  parole  e  per  gli  esempi  del  napoletano 
Luigi  Vanvitelli  e  del  suo  discepolo  Giuseppe  Pier- 
marini  da  Foligno.  —  Sono  disegni  del  Piermarini 
il  Monte  di  S.  Teresa ,  i  due  teatri  della  Scala 
e  della  Cauobbiana  (1778)5  i  due  palagi  reali 
in  Milano  ed  in  Monza  ,  la  piazza  Fontana  colle  i779 
due  sirene  scolpite  dal  Franchi ,  il  palazzo  Bei- 
gioioso  nella  piazza  di  tal  nome.  —  L'architetto 
Pietro  Parca  esibì  al  Governo  il  progetto  di  un 
gran  cavo  che  guidasse  tutte  le  acque  del  Rede- 
fosso  a  sfogare  direttamente  nel  fiume  Lambro  : 
e  r  opera  fu  eseguita  colla  direzione  degli  in- 
gegneri Antonio  Marzoli  e  Pietro  Castelli  (1780-  1780 
1785  )\  per  cui  cessarono  le  inondazioni  già  prima 
tanto  perniciose  alla  città  ed  ai  contorni.  Lorenzo 
Comendich  fu  dipintore  di  battaglie  5  Angiol  Ma- 
ria Crivelli  detto  il  Crivellone  ed  il  figho  suo  Ia- 
copo fecero  stupende  rappresentazioni  di  animali  5 
lodatissimo  fu  il  Londonio  pe'  suoi  quadri  bo- 
scherecci .... 
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Parini,  Agnesi.  Verri,  Beccaria, 

Dedichiamo  una  pagina  a  quattro  bei  nomi 
milanesi.  —  L' abate  Giuseppe  Parini  nacque 
«729  nel  1729  in  Bosisio  sui  colli  della  Brianza  intorno 
al  lago  di  Pusiano  (Eupili),  e  mori  settuagenario 
in  Milano.  Nel  cimitero  di  porta  Gomasina  Cali- 
mero Cattaneo  scrisse  — 

JOSEPH  •  PARINI  •  POETA 

HIG  •  QVIESCIT 

INGENVA  •  PROBITATE 

EXQVISITO  •  IVDICIO 

POTENTI  •  ELOQVIO  •  GLARVS 

LITTERAS   •   ET   •   BONAS   •   ARTES 

PVBLIGE  •  DOG V  IT  •  AN  •  XXX 

VIXIT  •  AN  •  LXX 

PLENOS  •  EXISTIMATIONIS  •  ET  •  GRATIAE 

OB  •  A  •  MDGGXCIX  (1) 

Anche  sotto  ai  portici  del  Palazzo  delle  scienze  e 
delle  arti  l'amico  suo,  1!  egregio  cavaliere  astro- 
nomo Oriani  pose- — 

lOSEPHVS  •  PARINIVS 

evi  •  ERAT  •  INGENIVM 

MENS  •  DIVINIOR 

ATQVE   .   OS   •  MAGNA   •   SONATVRVM 

OBIIT 

XVm  •  KAL  •  SEPT  •  A  •  MDCGIG  (i) 

(i)  Qui  riposa  Giuseppe  Parini  poeta  —  per  ingenua 
probità  f  squisito  giudicio ,  potente  eloquio  chiaro  "—  le 
lettere  e  le  buone  arti  insegnò  pubblicamente  per  anni  3o 
—  p'i.we  anni  70  colmo  della  ri^^erenza  e  deW amore  dei 
concittadini  —  mori  nel  1799.  —     , 

^2)  Giuseppe  Parini  ingegno  e  mente  dit^ina  —  labbro 
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Chiamato  dall'  Imperatrice  a  coprire  nelle  scuole 
Palatine  la  cattedra  di  Estetica,  per  3o  anni  in- 
segnò ai  giovani  ed  ai  dotti  nazionali  e  stranieri 
la  filosofia  delle  lettere  con  una  eloquenza  a  po- 
chi labbri  concessa  ,  guidando  le  menti  alla  sco- 
perta del  vero  e  del  bello.  I  costumi  di  molti 
nobili  di  quel  tempo   gli  fornirono  il  nuovo  im- 

magnilq Oliente  —  mori  il  i8  settembre  1799»  —  In  Italia 
si  vollero  sempre  dare  agli  Italiani  iscrizioni  latine.  Cer- 
tamente non  poco  studio  ed  ingegno  impiegarono  coi 
famosi  Ferrari  e  MorccUi  molti  eruditi  uomini  per  con- 
seguire la  nitida  aggiustatezza  ed  eleganza  con  cui  talvolta 
neir  epigrafe  esprimono  fin  anche  a  maraviglia  idee  non 
note  ai  Romani  e  per  conseguenza  mancanti  di  voce  la- 
tina :  ma  indarno  vorrebbero  essi  appagare  la  nostra  ra- 
gione dicendo  che  amano  così  di  tribolarsi  per  essere 
intesi  dagli  stranieri.  L*"  astrusa  lingua  epigrafica  deve 
sicuramente  riuscire  molto  meno  famigliare  delP  ita- 
liana alP  educato  straniero  :  e  quand^  anche  talvolta 
accadesse  il  contrario ,  sarebbe  sempre  una  parzialità 
troppo  ingiusta  voler  favorire  pochi  viaggiatori  a  spese 
del  comune.  Se  ai  nostri  epigrafici  latini  non  rincresce 
il  ricusare  ai  compatriotti  la  cognizione  del  perchè  veg- 
gasi  eretto  un  monumento  o  coniata  una  medaglia  o  po- 
sta una  lapida ,  un  cippo  ,  una  statua ...  perchè  poi  danno 
cosi  la  preferenza ,  meglio  che  alle  frasi  di  Tacito ,  a 
quelle  di  Ezechiele  e  di  Demostene  ?  Perchè  lodano  la 
Commedia  e  la  Bassuilliana ,  ed  assolvono  PAlighieri  ed 
il  Monti  di  avere  anteposta  la  terza  rima  volgare  air  e- 
sametro  latino?  — La  nostra  lingua  è  tavolozza  ridondante 
d'' ogni  più  squisita  copia  di  colori:  col  mescerli  e  di- 
spensarli sapientemente  se  ne  creano  le  opere  del  genio  5 
e  più  facile  sarà  comporne  iscrizioni,  le  quali  sembrano 
richiedere  nulla  più  che  la  concisa  chiarezza  e  la  semr 
plicità  o  patetica  o  dignitosa. . 
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portante  argomento  del  Giorno  ;  poema  ironico 
satirico ,  nuovo  magnifico  genere  di  verso  con 
cui  servì  alla  storia  ed  alla  morale ,  dettando 
precetti  sentiti  dall'  onesto  suo  cuore  e  maravi- 
gliosamente affinati  dall'  ingegno  e  dal  gusto. 
Caldo  ammiratore  di  Virgilio,.  d'Orazio,  di 
Dante,  del  Petrarca....  li  imitò ,  come  il  Man- 
tovano imitava  Omero  ^  creando  a  se  un  modo 
di  vedei^  e  di  esprimere  tutto  originalità,  vi- 
vezza e  splendore.  Considerò  l' arte  come  una 
potenza  a  pochissimi  largita  da  Dio  con  obbligo 
di  impiegarla  per  il  bene  del  consorzio  ;  e  ottenne 
che  i  patrizi  vergogaati  del  loro  ozio  infingardo 
intendessero  gli  ardui  doveri  imposti  a  condi- 
zione privilegiata.  Il  conte  di  Firmian  udendo 
della  satira  e  dell'intenzione  in  cui  era  il  poeta 
di  pubblicarla  colle  stampe,  disse —  Ottimamente! 
ve  n'  ha  esiremo  bisogno,  —  L' abate  Carlo  Inno- 
cenzo Frugoni  (  i  )  leggendo  il  Mattino ,  esclamò  — 
Ora  conosco  di  non  aver  mai  saputo  fare  versi 
sciolti  — *  e  scarso  sarebbe  stato  il  tributo  di  que- 
sta lode,  se  l'Europa  intera  non  avesse  levato 
unanime  un  grido  di  ammirazione.  Anche  della 
lirica  possiamo  dire  che  il  Parini  fosse  il  primo 
riformatore   in    Italia-    distogliendola   finalmente 

(i)  Il  Frugoni ,  il  Bettinelli  e  T  Algarotti  erano  un 
triumvirato  di  poeti  gloriosi  di  far  leggere  stampati  i. 
loro  nomi  col  titolo  di  ecc^Z/e/zti;  ed  eccellenti  vennero 
in  buona  fede  giudicati  quando  l'italiana  poesia  jperde- 
vasi  miseramente  dietro  le  sonore  inedie  degli  Arcadi.  — 
Il  Frugoni  per  altro,  più  dei  due  'colleghi,  lascia  tra- 
sparire un**  anima  capace  di  sentimento  e  di  creazione^ 
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dalle  rimate  cantilene  di  amanti  senza  amore  e 
senza  pudore  ,  e  dirizzandone  spesso  le  punte  a 
combattere  vizi  e  pregiudizi ,  e  condurre  bei  trionfi 
di  verità.  — 

Maria  Gaetana  Agnesì,  nata  da  nobile  famiglia 
in  Milano  il  16  maggio  del  17 18,  visse  una  Tita  171^ 
insigne  non  meno  per  le  opere  del  suo  raro  in- 
telletto che  per  quelle  suggeritele  da  un  cuore 
tutto  umile ,  tutto  caldo  di  virtù  domestiche  e 
sociali.  Applicatasi  di  buon'  ora  agli  studi ,  a  13 
anni  tradusse  i  Supplementi  di  Freinsemio  a 
Q.  Curzio  nelle  quattro  lingue  italiana ^  francese, 
tedesca  e  greca  ;  e  prima  dei  venti  penetrò  si 
addentro  nelle  meditazioni  matematiche  da  stu- 
pirne il  Tagliazucchi ,  il  Rampinelli ,  il  Gemelli  5 
il  Voigt ....  e  meritarsi  prima  del  3o^  anno  dal 
papa  Benedetto  XIV  la  nomina  onoraria  alla  cat- 
tedra di  Analisi  presso  P  Università  di  Bologna. 
Il  suo  libix)  delle  Istituzioni  analitiche ^  in  cui  la 
prima  volta  in  Italia  si  conobbero  applicati  alle 
matematiche  i  metodi  di  Leibnitz  ,  ottenne  am-  *748 
plissimi  encomii  dalFAccademia  di  Parigi  5  e  con- 
tribuì a  far  piane  le  strade  alla  scienza,  che  as- 
sociata poi  alla  meccanica ,  moltiplicò  le  forze 
della  natura  per  soggiogare  la  natura ,  e  sotti^asse 
V  uomo  ad  un  gran  peso  di  fatiche  ,  sostituendo- 
alle  sue  braccia  la  potenza  dell'acqua  e  del  fuoco. 
Lungi  dall'  invanire  della  celebrità ,  dell'  avve- 
nente giovinezza,  dei  titoli  e  dei  favori  a  lei  com- 
partiti dall' Imperatrice  5  dal  Pontefice  e  dal  car- 
dinale arcivescovo  Pozzobonelli,  l'Agnesi  frattanto 
nelle  pagine  dei  Padri  imparava  che  non  ci  sarà 
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chiesto  conto  di  ciò  che  asfremo  saputo  y  ma  di 
ciò  che  avremo  operato;  e  risolvette  di  servire 
all'umanità  per  servire  a  Dio,  e  di  farsi  povera 
per  r  amore  dei  poveri.  Non  paga  di  confortare 
gli  infermi  della  sua  parrocchia  e  quelli  dello 
Spedale  Maggiore,  diede  la  propria  casa,  le  ren- 
dite ,  i  pensieri ,  le  fatiche ,  le  vegHe  al  ricovero 
ed  alla  cura  delle  ammalate  indigenti:  negli  ul- 
timi i5  anni  fu  direttrice ,  amica ,  infermiera 
delle  donne  nel  Pio  Luogo  Trivulzio  dove  morì 
celibe  ottuagenaria.  —  11  nome  di  Maria  Gaetana 
Agnesi  sveglia  un  dolce  tui'bamento  di  venera- 
zione (i).  — 

Il  conte  Pietro  Verri  salito  alle  pììi  cospicue 
magistrature  5  le  onorò  colla  sapienza  e  col  co- 
raggio ;  che  senza  coraggio  poco  avrebbe  gio- 
Tato  il  sapere.  Contribuì  potentemente  a  liberare 
la  patria  dal  giogo  dei  fennieri  generali,  riven- 
dicando i  diritti  regii  sconsigliatamente  affittati  dai 
governi  anteriori  con  indicibile  danno  dell'erario 
e  del  popolo  (2).  Questa  sola  riforma  economica 
basterebbe  a  collocare  il  Verri  fra  i  ministri  de- 
gnissimi di  monumento.  Eletto  conservatore  an- 

(0  Vedine  la  vita  scritta  dalla  pittrice  Bianca  Milesi.  — 
III.  Italiani. 

(3)  Le  regalie  del  sale ,  della  polvere  e  del  tabacca , 
per  V  integrità  e  per  P  illuminata  costanza  del  Verri , 
vennero  appaltate  col  titolo  di  Ferma  mista  nel  nuovo 
contratto,  in  cui  il  Governo  riservossi  la  terza  parte  de- 
gli utili  5  e  per  ultimo  riunite  sotto  di  una  sola  ammi- 
nistrazione e  circondate  dallo  splendore  della  pubblica 
autorità.  V.  Oraz»  del  P»  P.  Adeod.  Ressi. 
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zìano  o  presidente  della  Società  Patriottica ,  ne  di- 
resse i  lavori  con  alacre  sicurezza  al  ristauramento 
dell'  agraria  ,  delle  manifatture  ,  delle  arti  5  onde 
la  Lombardia    parve    allora   un    moribondo    per 
virtù  di  farmachi   richiamato   a   vigorosa   e   pro- 
duttiva   esistenza.   Per   consiglio    del   Verri ,    del 
fratello   Alessandro ,    del   Frisi  ,    del   Beccaria    e 
d' altri  dotti  collaboratori  ^   il    giornale  del   Caffè 
nacque  e  crebbe  all'  importanza   dello  Spettatore 
inglese  (i)  (1764-1766)5  arricchito  di  egregie  scrit-  «7^4 
ture  intorno  all'  economia   pubblica  ^   alla  giuris- 
prudenza ,  all'  annona  ,    alle  monete  ,    alle  finan- 
ze...—  Il  conte  Giorgio  Giulini,  critico  sagace  e 
pazientissimo  indagatore  delle  nazionali  antichità  5 
non  risparmiando  fatiche  e  generosi  dispendii,  aveva 
già  dalle  oscure  carte  e  dalle  cronache  nazionali 
ricavati  e  messi   in   ordine   copiosi   documenti  di 
pubbliche  e  di  private  cose  5   ma  non  aveva  or- 
dita una  storia.  La  nobile  impresa  di  parlare  ai 
cittadini  della    città    loro  fu   condotta  dal  conte 
Pietro  con  lealtà  animosa.  La  più  segnalata  però 
delle  sue  opere  -—  Meditazioni  suW economia  po- 
litica —  tradotta  nelle  lingue  tedesca  e  francese 
(1793)   e  ristampata  sette  volte,   gli  diede  cele- 
brità pari  a  quella  del  Galianij  e  mostrò  che  se 
la  scoperta  dell'America  e  del  Capo  avevano  co- 
stretto  il   commercio   ad   abbandonare   le   fragili 
galee  di  Venezia  e  di  Genova  per  obbedire   alle 
navi  dell'Olanda,  dell' Inghilterra  5  della  Francia 
e  della  Spagna  j  non  perciò   gli  ingegni  d' Italia 

(i)  Di  Adisson  e  comp. 
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cessavano  dall'essere  versati  anche  in  queste  gravi 
discipline,   fondamenti  della  prosperità  delle  na- 
1728  zioni.    Nacque   in   Milano  il   12  dicembre    1728  e 
vi  mori  il  28  giugno  del   1797. 

Al  gran  nome  di  Cesare  Beccaria  Bonesana  (  vis- 
suto dal  1735  al  1793)  è  unita  una  celebrità  che 
non  può  venir  meno  finché  gli  uomini  saranno  ca- 
paci del  sentimento  d^lla  riconoscenza^  —  Deplora- 
bilij  insane  barbarie,  avanzi  di  infelicissimi  tempi 
non  cessavano  dal  deturpare  la  giurisprudenza 
criminale  di  tutta  l'Europa.  Il  Verri  vi  aveva  posto 
mente  col  suo  opuscolo  Osservazioni  sulla  tor- 
tura; ma  era  riservata  all'amico  suo  la  gloria  di 
abbattere  l'idolo  infame  e  di  rivendicare  finalmente 
i  piti  sacri  diritti  dell'umanità.  L'opera  del  Bec- 
caria intorno  ai  delitti  ed  alle  pene  fu  tradotta 
in  tutte  le  lingue  viventi ,  cento,  volte  proclamata 
colle  stampe ,  e  da  tutti  i  sag^  di  Francia ,  di 
Germania,  d' Inghilterra ,  d'America  (i)...  esaltatia: 

(^1)  Già  da  più  anni  allentavasi  V  unione  fra  le  colo- 
nie inglesi  deir  America  setteatrionale  e  la  lontana  me- 
tropoli ,  quando  le  tasse  imposte  dal  parlamento  sul  thè , 
sulla  carta,  sul  vetro  . . . .-  (  1767  )  determinarono  radu- 
namento di  un  partito  d^òpposizione  sotto  la  presidenza 
del  celebre  Franklin.  La  rivolta  di  Filadelfia  e  delle 
Provincie  fu  guerra  intimata  dal  congresso  nazionale  alla 
madre-patria,  (1774 >  ^  settembre).  Franklin  e  Washington 
generali  delPesercito  americano  proclamarono  T  indipen- 
denza dei  r3  Stati  Uniti  (1776,  4  luglio),  e  la  sostennero 
colle  vittorie  successivamente  ottenute  sugli  inglesi  Bur^ 
goyne  e  Cornwallis  (1781,  29  ottobre).  —  Washington 
(1782)  ebbe  la  carica  di  presidente  della  federazione 
riycitito  del  potere  esecutivo    sotto    la  vigilanza   di   un 
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con  entusiasmo.  Caterina  II  imperatrice  delle  Rus- 
sie fece  offrire  al  Beccaria  titolo  e  posto  decoroso 
nella  sua  Pietroburgo  •  ma  il  principe  Kaunitz 
rappresentò  alla  corte  di  Vienna  (i)  quanto  im- 
portasse di  conseivare  nel  paese  un  ingegno  atto 
ad  inspirare  eguale  spirito  ed  amore  per  gli  studi 
filosofici  alla  gioventù  pur  troppo  aliena  dalle  ap- 
plicazioni serie;  occupandosi  quella  d^ Italia  per 
lo  pili  o  della  trii^iale  giurisprudenza  del  foro 
destituita  d^ogni  erudizione^  o  di  studi  frii^oli,  i 
quali ^  se  pure  servono  per  la  coltura  deW  ingC" 
gno,  nulla  però  conducono  alla  emendazione  del- 
V  intelletto  ...  :  e  la  corte  istituì  nelle  scuole  Pa- 
latine la  cattedra  delle  Scienze  camerali  a  solo 
scopo  di  trattenernelo  professore.  Le  lezioni  di 
lui,  quali  si  rinvennero  imperfette  tra  le  sue  carte, 
videro  la  luce  (i8o4)  nella  raccolta  degli  jEbo^o- 
misti  Italinni;  e  sono  lavori  d'alto  pregio  se  si 
guarda  agli  anni  in  cui  nacquero.  Nel  1770  pub- 
blicò la  prima  parte  delle  sue  Ricerche  sulla  na- 
tura dello  Stile:  è  lavoro  confidato  a  grandi  prin- 
cipii,  condotto  con  profonda  analisi,  e  rivela  una 
mente  versatissima  nella  scienza  dell'uomo,  e  vi- 
gorosa come  quella  di  Giambattista  Vico  e  di 
Alessandro  Pope.  —  Erano  tempi  ancora  in  cui 
le  gare  scolastiche  tenevan  luogo  di  tllosofia*   in 

Senato  ;  e  le  du«  camere  dei  senatori  e  dei  deputati 
delle  Provincie  esercitarono,  come  in  Londra,  P autorità 
legislativa. 

(0  Nella  sua  lettera  21  maggio  1767  citata  da  Pietro 
Custodi.  —  V.  Vite  e  ritratti  dei  sessanta  Illustri,  per 
Bettoni. 
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cui  frondosi  periodi  ciceroniani  e  insipide  strava- 
ganze amatorie  ricevevano  nome  d'alta  eloquenza 
e  di  poesia^  in  cui  gli  staffili  costituivano  la  scienza 
pedagogica  5  le  sentenze  dottorali  soffocavano  la 
mtica  sullo  spirito  delle  leggi,  e  le  scoperte  dei 
fisici  e  dei  matematici  d'oltramonte  si  credevano 
fi-ivolezze  al  paragone  di  quelle  dei  sartori  e  dei 
parrucchieri . . .  Eppure  da  questo  pantano  usci- 
rono fecondissimi  alberi.  —  I  grandi  ingegni,  più 
che  nelle  scuole ,  trovano  dunque  in  se  stessi  lo 
stimolo  e  P  alimento. 

Scienze,  Arti. 

Il  tesoro  delle  scienze  cresceva  in  Europa  ma- 

^738  i-avigliosamente  (i).  I  libri  di  Ermanno  Boerhave 

professore  a  Leida  pubblicati  dall' Haller  lo  quali- 

£788  ficarono  il  maestro  dei  medici  del  secolo  xvin.  — 

(i)  Gran  danno  che  la  filosofia  fatta  rigida  osserva- 
trice dell'  amministrazione ,  delP  economia  ,  della  ragion 
pubblica... 5  applicata  alla  statistica,  alla  geografia,  alla 
storia  ed  ai  bisogni  della  civiltà,  non  fosse  il  più  so- 
vente che  umana  filosofia  dimentica  o  nemica  (  certa- 
mente non  sincera  )  di  queir  unica  celeste  filosofia  che 
santifica  Podio  e  T amore,  e  non  permette  compimento 
felice  a  qualsivoglia  impresa  di  cui  i  mezzi  non  concor- 
dino col  gran  precetto  della  Carità!,,.  Gran  danno  che 
V  umana  filosofia  credesse  potersi  utilmente  combattere 
r ingiustizia  coi  libri  osceni,  col  beffardo  sofisma,  colla 
bestemmia!...  Distruggimenti  d'ogni  giustiziai  Deplora- 
bili abusi  della  sovrana  arte  di  Guttemberg!  Ulcere  del 
corpo  sociale  non  medicabili  che  dai  prodigi  della  mi- 
sericordia ! 
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Lo  scozzese  Giovanni  Brown  dettò  in  medicina  il 
sistema  deW  eccitabilità ,  ed  ebbe  seguaci  nu- 
merosi anche  in  Milano.  —  Alberto  Haller  ber-  mi 
nese,  professore  nell'Università  di  Gottinga,  illu- 
strò l'anatomia  e  la  chirurgia.  —  Tissot  venne  alla 
cattedra  di  clinica  in  Pavia  ;  e  del  suo  vaito  sa-* 
pere  fece  parte  al  popolo,  usando  P ingenuo  lin- 
guaggio inspirato  dall'  amore  del  prossimo. 

La  giurisprudenza  raccolse  nuova  luce  dalle  me- 
ditazioni del  napoletano  Filangeri;  e  la  logica  e  la 
metafisica  segnarono  in  Alemagna  un'epoca  nuova 
per  Emanuele  Kant  professore  a  Koenigsberg.  1788 
Kant  sbaragliò  le  scuole  di  Leibnitz  e  di  Wolf  ; 
ma  la  sua  termniologia  ebbe  pochi  amatori  in- 
telligenti presso  le  altre  nazioni. 

Col  progredire  della  coltura,  gli  uomini  mano 
mano  commiserando  i  pregiudizi  degli  antenati, 
abbandonarono  i  vani  studi  degli  aruspici^  degli 
auguri,  degli  astrologi...  non  però  mai  tacendo 
tutto  il  desiderio  segreto  di  dar  nell'  enigma  e 
di  presumere  più  che  forse  non  si  concede  alla 
limitata  nostra  intelligenza ,  molti  sagacemente  si 
vennero  applicando  ad  altre  indagini  che  sotto 
aspetti  alquanto  meno  irragionevoli  parvero  se- 
durre anche  la  credulità  dei  dotti  e  creare  nuove 
illusioni.  Cosi  il  Porta  in  Italia  e  poi  nella  Sviz- 
zera il  Lavater  pretesero  di  ridurre  a  princi-V79i 
pii  certi  r  arte  di  distinguere  le  interiori  quahtà 
dell'anima  per  via  di  caratteri  visibili  sulla  fiso- 
nomia  e  di  modificazioni  osservate  nel  gesto  , 
nel   passo    e    nelle    altre    fisiche    abitudini    del- 
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r  individuo  (i).  Così  il  milanese  abate  Amoret- 
ti (2)  credeva  che  il  magnetismo  (3)  reagente 
in  particolar  modo  all'  azione  di  certi  corpi ,  av- 
visi la  sua  presenza  con  certi  segni  osservabili 
per  esempio  nello  spontaneo  divincolarsi  di  una 
verga  stretta  fra  le  mani  di  un  uomo  fornito 
naturalmente  di  una  certa  sensibilità  (4).  Per 
tale  esperimento  predicava  l'Amoretti  potersi  av- 
vertire la  presenza  di  vene  metalliche  e  di  ac- 
que sorgenti  nelle  cavità  sotterranee,  e  sciogliere 
altre  simili  difficoltà  di  non  lieve  importanza.  An- 
che P  americano  Perkin  levò  grido  col  suo  per-^ 
kinismo  y  giudicando  che  due  lamine  di  metalli 
diversi  saturate  di  fluido  magnetico  fossero  ap- 
plicabiH  con  sicuro  vantaggio  ai  membri  affetti 
da  convulsioni  e  da  spasmodie ... 

Egregi  fra  i  matematici  emersero  BernouUi , 
Boscowich,  Lacondamine,  Lalande,  Manfredi.., 
fra    i    naturalisti   Carlo   de   Linneo ,    Giorgio  Le 

Glerc  conte  di  Buffon ,  Lazzaro  Spallanzani 

tra   i   fisici  Beniamino  Franklin   di  Boston   ditta^ 

«789  tore  della  teoria  elettrica ,  domatore  del  fulmine 

/  K  V  V-    ^  ^^^  nemici  della  sua  patria  J  Luigi  Galvani  di 

/  /^'  "       Bologna   e  Marsilio   Landriam  di  Milano   inven-» 

(1)  Presunzioni,  barlumi...  ma  un  giorno  chi  sa?., 
forse  potranno  condurre  a  qualche  grande  esito  inopi- 
nato, siccome  avvenne  delP  astrologia  e  delP  alchimia. 

(12)  L'autore  del  Viaggio  ai  tre  Laghi. 

(3)  Quello  stesso  fluido  misterioso  (forse  una  modifi- 
cazione del  fluido  elettrico  )  che  esercita  V  attrazione  «ul 
ferro. 

(4)  Rabdomanzia. 
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tore  r  uno  della  pila  e  V  altro  dell'  eudiome- 
tro .. .  fra  i  chimici  il  parigino  Antonio  Lorenzo 
Lavoisier...  —  1794 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  gli  artisti 
italiani  parvero  inclinati  a  ritentare  le  vie  del 
buon  gusto  :  ma  troppo  scarsi  trovarono  gli  in- 
coraggiamenti :  il  buon  germe  fu  spento  per  non- 
curanza dei  facoltosi  che ,  puerilmente  fantasti- 
cando ,  cominciarono  allora  a  non  vagheggiare 
che  fogge ,  damigelli  5  lacchè  ....  frivolezze  di 
Francia.  —  L' Italia ,  già  maestra ,  fece  plauso 
allora  alle  arti  che  le  si  mandavano  sfigurate  e 
malconce  ;  onde  nelle  sale  dei  palagi  signorili 
vedemmo  dipinti  i  cartocci  5  le  pagodi  5  le  con- 
chiglie 5  gli  arzigogoli  giapponesi.  —  Che  per- 
fino i  corpi  degli  Italiani  deteriorassero  a  ca- 
gione della  trascurata  educazione  fisica,  è  verità 
parlante  dai  ritratti  di  questo  secolo  confron- 
tati con  quelli  delle  età  precedenti  (i).  —  Ma 
dopo  il  lySo  gli  impulsi  dati  da  Carlo  III  re  di 
Napoli  e  dall'  ottimo  suo  ministro  Tanucci ,  le 
scoperte  di  Ercolano  e  di  Pompei  (2),  lo  sfoggio 
di  nuovi  monumenti  greci  e  romani  esposti  nel 
museo  di  Portici ,  le  munificenze  di  Clemen- 
te XIV  e  di  Pio  VI,  le  dotte  scritture  del  Win- 
ckelmann  e  del  Milizia,  gli  affreschi  di  Raffaello 

(1)  La  natura  fisica  nei  fanciulli  tanto  meglio  si  ras- 
sicura, quanto  sia  più  liberamente  assecondata  ne**  suoi 
primi  sviluppi  :  in  ciò  diversa  affatto  dalla  natura  mo- 
rale che  precipita  miseramente  quando  al  più  presto  non 
sia  vincolata  e  condotta  dai  presidii  della  ragione. 

(2)  Vedi  pag.  172  del  voi.  I. 

Stor.  Mil.  rol.  IL  i4 
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Mengs  e  del  milanese  Appiani ,  il  dolce  intaglio 
di  Volpato ,  le  tele  di  Claudio ,  di  Poussin  ^  di 
Vei-net ,  di  Venloo ....  tujfcte  queste  cagioni  in- 
sieme contribuirono  potentemente  a  ricondurre 
il  pennello  ai  perfetti  esemplari.  Nondimeno  la 
statuaria  fino  al  Fidia  Italico  (  Canova  di  Pos- 
sagno)  languì  nelle  deboli  prove  del  Pacilli,  del 
Bracci ,  del  Sibilla. 
170*  Verso  il  1702  già  prosperavano  in  Napoli  le 
scuole  musicali  presedute  dal  Gizzi ,  dal  Porpora , 
dal  Leo,  dal  Feo.  L'Amadori  in  Roma,  il  Redi 
in  Firenze  e  Giuseppe  Ferdinando  Brivio  in  Mi- 
lano erano  pure  maestri  riputati.  Ma  sopra  tutti 
levossi  Giambattista  Pergolesi  quando  rivesti  lo 
Stabat  di  quelle  pietose  melodie  che  lasciano  una 
patetica  impressione  incancellabile  nell'anima  di 
chi  ha  potuto  udirle  una  volta.  Sulle  tracce  di 
>757  lui  vennero  il  Durante  5  lo  Scarlatti,  il  Sala,  il 
1770  Fenaroli,  Plomelli,  il  Piccini,  il  Sacchini . . . .  i 
milanesi  Martini  e  Fioroni  contrastarono  a  tutti 
la  palma  coli' aggiungere  dovizia  di  profondi  e 
severi  concetti  alla  musica  ecclesiastica.  Frattanto 
Paesiello ,  Cimarosa  e  Guglielmi  nelle  loro  nu- 
merose opere  teatrali  si  chiarivano  inventori  di 
sincere  cantilene  :  frattanto  il  Pugnani  educava  i 
celebri  vioUnisti  piemontesi  Giambattista  Viotti  e 
Bartolommeo  Bruni  emuli  dei  parmigiani  Nar- 
dini  e  Moriggi..;  ed  in  Parma  sulle  corde  della 
viola  addestravasi  il  soavissimo  arco  del  nostro 
Alessandro  Rolla. 

Così  è.  —  Gli  uomini  sempre  in  qualche  parte 
del  mondo  radunarono  il  prodotto  delle  prece- 
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denti  meditazioni  dei  saggi ,  e  Io  trasmisero  in- 
tero ed  anzi  di  nuova  ricchezza  accresciuto  ai 
nipoti.  Le  generazioni  di  secolo  in  secolo  sa- 
lendo, per  così  dire,  sopra  i  tumuli  degli  estinti 
portarono  la  veduta  a  piìi  disteso  orizzonte.  I 
mali  dell'umanità  procedettero  singolarmente  dal- 
l' ignoranza  dei  secoli  scorsi  5  e  la  funesta  igno- 
ranza ogni  giorno  piti  sempre  si  va  dissipando.  — 
Chi  ueW  aurea  età  di  Ottaviano,  chi  poteva  im- 
maginare che  sarebbe  venuto  un  tempo  in  cui 
gli  uomini  sapessero  indagare  i  delitti  senza  bi- 
sogno della  carrucola  e  della  corda,  educare  gli 
adolescenti  senza  teiTori ,  venerare  V  eccellenza 
dell'  umana  natura  nei  doviziosi  egualmente  che 
nei  servi  e  nei  mendicanti ,  mandare  in  breve  ora 
la  parola  alla  distanza  di  duecento  leghe ,  com- 
porre e  decomporre  gli  elementi ,  farsi  obbedire 
dai  fulmini,  restituire  il  moto  ai  muscoli  dei  ca- 
daveri ,  salvare  con  una  stilla  di  {^irus  le  gene- 
razioni dalla  deformità  e  dalla  morte ,  sanare  i 
pazzi  senza  flagelli  e  senza  catene ,  insegnare  ai 
sordi-muti  i  mestieri,  le  arti,  le  lingue,  le  scien- 
ze ,  la  cognizione  del  vero  Dio ,  dell'  anima , 
della  religione  ?  . . . 

Giuseppe  II  —  Leopoldo  IL 

Quattro   anni   dopo  la  morte   di  Francesco  I  1769 
avvenuta  nel  1765,  8  agosto,  Giuseppe,  già  eletto 
re  dei  Romani,   visitò  la  penisola  dall'Alpi  allo 
stretto  col  nome  di   conte   di   Falkenstein  ;   e    si 
trattenne  21  giorni  in  Milano,  offrendo  non  dubbi 
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indizi  d' un  intelletto  superiore  e  di  un  animo 
caldo ,  passionato  per  il  meglio.  Questo  presa- 
gio alleviò  il  rammarico  dei  Milanesi  quando 
fu  annunziata  la  morte  delP  Imperatrice.  Il  conte 

1^80  di  Firmian  ed  il  cardinale  arcivescovo  Pozzobo- 
nelli   poco  sopravvissero  alla  magnanima  Donna  5 

1582  e  sottentrarono  all'uno  il  conte  di  Wilzek  ed  al- 

X783  V  alti'O  monsignor  Filippo  Visconti. 

1784  Giuseppe  due  volte  ancora  portossi  in  Milano 

1785  sempre  inatteso,  vietando  espressamente  agni  pom- 
posa accoglienza,  a  solo  fine  di  conoscere  dap- 
presso i  bisogni  e  di  applicarvi  i  rimedii.  Risoluto 
di  volere  il  bene  dei  popoli ,  credette  che  per 
giungere  a  questa  meta  fosse  principalmente  ne- 
cessario di  stabilire  una  perfetta  uniformità  ài 
principii  5  di  leggi ,  di  amministrazione  in  tutta 
r  estensione  degli  Stati  ereditarii.  —  Delle  inno- 
vazioni tante  da  lui  comandate  nella  città  e  nel 
ducato  accenneremo  brevemente  le  principali. 

Diede  all'Università  di  Pavia  decorosi  e  prov- 
vidi regolamenti  per  promovere  i  vantaggi  del- 
l' istruzione  :  eresse  in  ogni  città  e  villaggio  gra- 
tuite scuole  normali,  persuaso  che  il  dirozzare  il 
popola  è  servire  alla  causa  della  ragione  :  aboR 
il  Senato  che  esisteva  da  890  anni ,  sostituendo 
i  tribunali  di  Prima  Istanza,  d'Appello ,  di  Revi- 
sione e  di  Commercio ,  e  promulgando  all'  uopo 
i  Codici  che  diedero  l'ultimo  crollo  al  feudalismo 
e  stabiHrono  generali  impreteribili  norme  ai  giu- 
dizi 5  la  pena  di  morte  vi  fu  del  tutto  proibita  : 
sistemò  un  dazio  unico  ,  e  tolse  quindi  ogni  in- 
ciampo all'interna  circolazione  delle  merci:  divise 
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te  Stato  di  Milano  in  otto  provincie  con  altret- 
tante Intendenze  politiche  dipendenti  dal  Consiglio 
di  governo  investito  del  potere  esecutivo.  Il  di- 
vieto della  mendicità  questuante  fu  contempora- 
neo alFaprimento  delle  case  di  lavoro  volontario 
e  di  ricovero  a  S.  Vincenzo,  al  Lazzeretto ,  in 
Abiategrasso ,  dove  gli  indigenti  atti  a  fa- 
tiche tix)varono  larga  opportunità  di  onesto  gua- 
dagno ,  e  dove  gli  schifosi  impotenti  ricevettero 
gratuito  alloggio  e  sostentamento.  La  notturna 
illuminazione  della  capitale  mantenuta  colle  ren- 
dite del  lotto  (i) ,  la  numerizzazione  delle  case 
private  5  i  giardini  pubblici  negli  orti  delle  ces— 
sate  Celestine ,  la  tumulazione  rigorosamente  li- 
mitata ai  soli  cimiteri  fuor  delle  mura  5  gli  effi-- 
caci  incoraggiamenti  compartiti  alle  manifatture , 
la  sicurezza  civile  confidata  alP  ufficio  generale  di 
polizia... — Emanò  la  patente  per  la  libertà  dei  1781 
culti,  eresse  cattedre  in  Pavia  per  1?  ammaestra- 
mento del  clero ,  diede  per  le  parrocchie  un 
nuovo  ripartimento ,  ed  aboFi  in  tutta  la  monar^ 
chia  3,165  conventi  con  64^900  tra  monaci  e  mo- 
nache ,  ed  un  numero  considerevole  di  consorzi 
e  di  confraternite ,  destinandone  le  sostanze  al; 
Fondo  di  religione  per  soccorrere  alle  Cure  prive 
di  congruo  emolumento  (2).  Volle  però  conservate 

(i)  La  grida  dei  Capitani  difensori  mei  seconào  tèmpo 
repubblicano  in  data  del  9  gennaio  i44S  segnò  P  epoca 
della  prima  introduzione  delle  lotterie  o  tonane ,  cioè  di 
quei  tributi  spontanei  che  il  popolo  paga  alla  cassa, 
regia,  adescato  dalla  possibilità  di  una  vincita; 

(2)  Nei  precedenti  secoli,   quando   i-  monaci  esclusi* 

ir 
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le  corporazioni  regolari  che  avessero  per  istituto 
il  pubblico  insegnamento  e  T  esercizio  della  carità 
ospitaliera ,  e  le  subordinò  in  tutto  all'  autorità 
del  proprio  vescovo.  —  Tocco  dalla  rapidità  di 
novazioni  tali,  il  Padre  dei  fedeli  Pio  VI  recossi 

»^8a  allora  in  Vienna  dove ,  accolto  sontuosamente  j 
potè  da  vicino  conoscere  meglio  le  intenzioni 
del  Monarca  e  conciliare  gli  interessi  della  Cri- 
stianità. 

La  Toscana  frattanto    obbediva    all'  Austriaco 

1790  Leopoldo  secondogenito  di  Maria  Teresa  5  e  per 
lui  Firenze  (i)  donata  d'una  saggia  legislazione 
parve  novella  Atene  senza  confronto  più  amabile 
e  più  felice  dell'antica.  Leopoldo,  al  mancare  di 
Giuseppe 5  lasciò  ai  Toscani,  col  successore  Gran 
Duca  Ferdinando  suo  figlio,  una  discendenza  di 
principi  tutti  a  gara  solleciti  di  gratificare  1'  u- 
inanità  ;  e  venne  al  trono  di  Germania  ,  quando 
già  1'  Europa  sentiva  le  prime  scosse  della  rivo- 
luzione francese.  Leopoldo  II  nel  breve  tempo 
del  suo  governo  tolse  molte  delle  ordinazioni  dianzi 
poste  dal  fratello,  richiamando  in  parte  gli  an- 
tichi regolamenti  provinciali.  La  rivolta  dei  Paesi 
Bassi  aveva  fatto  chiaro  che  le  novità  Giuseppi- 
ne,  per  la  grande  diversità  dei  possedimenti  Au- 
striaci, non  si  potevano  senza  gravi  ostacoli  esten- 
dere dappertutto  uniformemente.   In  Lombardia 


vamente    rappresentavano    P  umano  intelletto ,    nissuna 
potenza  di  principe  avrebbe  neppure  osato  di  pensarne 
possibile  r  abolizione, 
(i)  Valle  dei  fiori. 
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pertanto  i  pretori  sottentrarono  alle  Intendenze 
politiche  5  fu  ripristinata  la  congregazione  di  Sta- 
to 5  nominato  il  capitano  di  giustizia  in  luogo  del- 
l'ufficio  generale  di  polizia^  e  trasferite  le  attri- 
buzioni del  Consiglio  di  governo  alla  Conferenza 
governativa  ed  al  Magistrato  politico  camerale. 

Nel  1791   i  Milanesi  videro  il  Monarca  per  Fui-  l'jgt 
ti  ma   volta.    Morì   in  Vienna    il    dì    i    di    marzo 
del  17925  ed  a  S.  M.  Pimperatore  Francesco  II  (i)  1792 
fu  trasmesso  Pincarico  della  Monarchia ,  alla  quale 
non  doveva  resti tiiirsi  la  calma  che  dopo  11  anni 
di  travagliose  vicende. 

11  Direttorio  di  Parigi  confidò  P  esercito  repub- 
blicano a  Napoleone  Bonaparte  (2);  mentre  PAu- 
stria  5  P  Inghilterra  ^  la  Prussia  ,  la  Spagna  ,  il 
Piemonte 5  Roma  ,  NapoU  ...  accorrevano  in  armi 
per  frenare  i  progressi  della  democrazia.  Bona- 
parte ruppe  i  Sardi  e  gli  Imperiali  a  Montenotte , 
a  Milesimo,  al  ponte  di  Lodi,  ed  entrò  in  Milano 
il   i4  maggio  delPanno   1796.  «79<^ 

(1)  V.  Periodo  VI  alla  pag.   i4i   del  Voi.  I. 

(2)  Nato  in  Aiaccio  di  Corsica  il  i5  agosto  del  1768- 
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